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L 'Autore 


■ T T . w,;  ' ; 

- U n lavoro , che  dieci  anni  fa 
manuscritto  vi  comparve  sotto  gli 
occhi , ora  per  età  fatto  piti  baldan- 
zoso , vi  si  presenta  in  istampa . 
Qualche  compatimento  esso  ottenne 
da  V oi  nella  prima  sua  fòggia-,  ma 
forse  in  luì  non  piacqiìevi  allora 
che  la  modestia.  Or  che  sarà , se, 
ogni  rossore  deposto , nemmen  di 


t 
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tal  pregio  puote  piu  dinanzi  a V oi 
far  mostra?  Che  ni  c/uanto  alla  so- 
stanza , egli  è , si  può  dire , quel 
medesimo  di  prima,  nè  troppo  eh- 

V io  campo  di  limarlo  e di  abbellirlo 
per  le  sopraggiunte < brighe  dimesti- 
che, fatali  nemiche,  anzi  veleno, 
de  liberali  studii  e di  ogni  ottima 
disciplina . In  onta  però  agl  intrin- 
seci suoi  difetti  dovrebbe  rendervelo 
non  affatto  discaro  la  qualità  del - 

V argomento  su  cui  si  ravvolge . In 
esso  la  vita , i costumi  e le  azioni  de- 
scrivonsi  d}  un*  uomo  dottissimo , pro- 
bissimo, da  Voi  sopra  modo  stimato, 
e col  quale  Voi  stesso  tanta  analogia 
serbate , che  o a Voi  questo  libro 
intitolarsi  doveva , o a ninno . Se  il 
Zeno  infatti  riuscì  precipuo  puntello 
e decoro  della  V eneta  Letteratura 
a giorni  suoi , Voi  senza  • contrasto 
il  siete  a tempi , ne’  cfuali  viviamo. 


Se  V erudizione  immensa , V infalli * 
bil  giudicio , la  ■ rara  cortesia , ■ e 
V aurea  onestà  di  Lui  resero  il  suo 
nome  carissimo  a’  nostrali e 've- 
nerato dagli  stranieri,  il  vostro  non 
meno  per  consimili  doti  gran  - tem- 
po  è , che. risuona  applaudito  e am- 
mirato , non  dirò  dentro  T angusto 
• giro  .di  Italia  ma  per  - tutte  le  più 
scienziate  regioni  di  Europa . S’ egli 
afine  si  procacciò  orrevole  posto 
nell’  opinione  e nella  grazia  di  som- 
mi Monarchi , Voi  eziandio  per  vi- 
sibili segni  fate  conoscere , che  l’o- 
pinione e la  grazia  vi  siete  compe- 
rato di  (pianti  fin  ora  ressero  il  fre- 
no di  queste  belle  contrade.  O av- 
venturosa veramente  la  patria  no- 
stra , che  per  due  successive  età  po- 
tè vantare  due  sì  prodi  sostegni  del- 
la letteraria  sua  gloria  ! E av- 
venturosa ancor  più,  se  ad  ogni 
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generazione  avvenire  almeno  uno  dì 
consimile  potesse  contarne  ! Ma  per-' 
che  lì  pari  ai  Zeni  ed  ai  Morelli 
non  così  di  leggieri  si  riproducono , 
è forza  U reprimere  le  audaci  spe- 
ranze , e con  migliore  consiglio  rad- 
doppiare invece  i voti , acciocché 
il  Cielo  sì  degni  prolungare  a fine 
tardissimo  una  vita  sì  utile  t e sì 
preziosa  , qual'  è la  vostra  , 
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INTRODUZIONE 


■ i 

In  sin  da  quando  per  isfuggir  Y o- 
zio  cominciai  a rivolgere  una  parte 
de' miei  taciti  studii  alla  Storia  Let- 
teraria d’ Italia  , reputai  essersi  fat- 
to un  gran  torto  alla  memoria  di 
Apostolo  Zeno  col  non  avere  alcuno 
tra’  nostri  pensato  mai  a tessergli 
un’  ampia  Vita , mentre  ad  altri 
personaggi  di  gran  lunga  a lui  in- 
feriori nel  sapere  , nello  ingegno  e 
ne’  meriti  sapeva  essersi  un  tale 
ufficio  largamente  prestato . Mol- 
ti, è vero,  allorquando  il  valentuo- 
mo decrepito  mori  si  presero  la 
cura  di  annunziare  tosto  all’Italia 
la  grave  perdita , che  fatta  aveva 9 
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inserendo  alcuni  suoi  elogi  per  en* 

i 

tro  ai  Giornali;  e più  tardi  un  il- 
lustre Toscano , in  cprta  sua  Rac- 
colta di  Vite  di  letterati  Italiani  la- 
tinamente scritte,  anche  ad  una  Vita 
di  Apostolo  Zeno  diè  luogo . Ma 
sì  quelli  , che  questo  seguendo  là 
natura  . delle  lor.  opere , alle  quali 
certa  prolissità  di.  dettato  discon- 
Teniasi  , trascorsero  con  fuggitiva 
penna  sulle  sue  vicende  ed  azio- 
ni , .molte  ommettendone  , molte 
appena,  toccandone.  Meglio  certa- 
mente provvidero  alla  gloria  di  lui 
in  prima  Marco  Forcellini , col  pub- 
blicar che  fece  un  gran  fascio  di 
sue  Lettere  famigliari  ed  erudite,  e 
poscia  il  chiariss.  nostro  Cav..  Ia- 
copo. Morelli,  che  in  una  nuova 
stampa  di  esse  ne  accrebbe  il  nu- 
( mero  di  due  cotanti.  Di  queste  Let- 
tere veramente,  dir  si  può  dò,  che 
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il  Zeno  stesso  diceva  di  quelle  del 
Redi,  cioè,  eli  esse  ci  fanno  un 
ritratto  di  lui  assai  più  naturale 
e bello , di  quello  che  noi  rappre- 
sentino le  sue  medaglie  (i).  Se- 
nonchè  per  formare  la  comple- 
ta istoria  di  un  letterato  insigne  , 
non  Rasta  offrire  la  pittura  della 
sua  dottrina,  delle  sue  virtù,  de’ 
suoi  costumi,  ma  vuoisi  anche  sod- 
disfare alla  curiosità  di  quelli,  che 
amano  essere  informati  sulla  molti- 
plicità  e varietà  de’  suoi',  casi  non 
men  letterarii,  che  privati  • e ciò  in 
proposito  al  Zeno  dalle  sole  Let- 
tere non  si  ottiene . Oltrecchè  pò- 
chi vi  saranno , che  per  istruirsi  di 

■ . ' *:  ■ ’ . i r " \ ’ 

fi)  Zeno  Lett.  n.  33o.  ediz.  di  V en.  deltan • 
1785  in  sei  Tomi  in  8vo.  Dovendosi  spesso  ci- 
tare queste  Lettere,  avvertiamo  Ora  per  sempre, 
che  per  ispeditezza  maggiore  indicheremo  il  nu- 
mero sotto  cui  ciascuna  è registrata  , anziché  il 
tomo  e la  pagina,  ove  si  trova. 
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questo,  vogliano  prendersi  la  briga 
di  leggere  da  capo  a fondo  sei  vo- 
lumi non  piccioli,  ove  le  particola- 
rità spettanti  all1  autore , se  pur  vi 
sono , stannosi  non  solo  affogate  in 
mezzo  ad  un'infinità  di  erudizioni 
e di  estranie  notizie , ma  sono  qua 
e là  alla  rinfusa  poste  > e quale  di 
volo  accennata,  quale  in  cento  luo- 
ghi ripetuta , quale  sotto  espressio- 
ni enigmatiche  e dubbie  celata.  Ciò 
ben  veggendo  il  mentovato  For- 
cellini , ad  una  formale  ed  ordina- 
nata  Vita  del  Zeno  aveva  rivolto 
1’  animo,  per  la  quale  erasi  in  an- 
ticipazione munito  di  molti  recon- 
diti lumi  j ed,  i principali  gli  cavò 
dalla  fonte  migliore  di  tutte,  vale 
a dire,  dalla  stessa  bocca  di  Apo- 
stolo . Era  egli  al  buon  vecchio  af- 
fezionatissimo e devoto  quant1  altri 
mai,  e negli  ultimi  anni  del  viver 
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suo,  recandosi  a visitarlo  quasi  ogni 
giorno,  cercava  di  far  sì,  ch’entrasse 
a discorrere  di  se  stesso,  e di  mano 
in  mano  che  qualche  cosa  vènivagli 
udita  meritevole  di  ricordo,  tornato 
a casa,  registra  vaia  per  modo  di 
Diario  in  alcuni  suoi  scartafacci , 
per  farne  a suo  tempo  discreto  uso. 
Morì  finalmente  Apostolo  ; nè  l’altro 
depose  mai  il  pensiero  di  accignersi 
ad  un’  opera , per  cui  aveva  parte  de’ 
materiali  in  pronto , e parte  poteva 
di  leggieri  procacciarsi  d’altronde  . 
Ma  che  che  fosse,  venne  aneli’ esso 
dalla  morte  colto  prima  che  l’ ideato 
lavoro  s’incominciasse,  ed'  intanto 
li  suoi  non  iscarsi  apparati  caddero 
nelle  mani  degli  eredi,  e là  si  gia-- 
cquero  a lungo , non  vo  dir  neglet- 
ti, ma  certamente  oziosi.  Tutto  que- 
sto era  a me  noto,  ed  intra  me  stes- 
so faceva  voti  perchè  a qualcuno 
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riuscisse,  una  volta  di  sbucare. memo* 
rie  sì  pregevoli , e valendosene  a do- 
vere -,  effettuasse  ciò , che  il  solerte 
lor  collettore  non  avea  potuto  archi- 
tettare , che  col  desiderio  * Stan- 
domi in  su  questo  pensiero , biz- 
zarro accidente  volle,  che  il  Co* 
Giulio  Bernardino  Tomitano,  genti- 
luomo Opitergino  di  squisita  lette- 
ratura, ed  avido  indagatore  d’ogni 
merce  erudita,  mi  annunciasse  per 
lettera  sè  essere  fatto  possessore  del 
Diario  Forcelliniano,  e per  giunta, 
di  un  numero  grandissimo  di  Let- 
tere del  Zeno  non  ancor  pubblica- 
te. Al  quale  annunzio  cortese  ag- 
giugnendo , coni’  è suo  costume , le 
ancor  più  cortesi  offerte , fece  eh’  io 
grandemente  invogliassi  di  aver  sot- 
to l’occhio  tutti  questi  scritti.  Nò 
molto  andò,  eh’ egli, in  fatti  me  li 
trasmise  a Venezia,  ma  con  certo 
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suo  patto , eh’  io  dovessi  pormi  a 
scorrerli , non  per  appagare  soltan- 
to la  curiosità,'  ma  coll’  oggetto  d’a- 
doperare sovr  essi,  quando  che  fos- 
se , la  penna . Siccome  1’  amico  nel- 
l’ impormi  tal  legge  mostrò  di  se- 
condar più  il  suo  molto  amore 
in  verso  di  me,  che  il  suo  acuto 
giudizio,  così  io  nell’accettare  alacre- 
mente insieme  col  favore  anche  il 
peso  della  condizione,  secondai,  il 
confesso,  più  l’intensa  mia  voglia  di 
vedere  onorato  il  nome  dell’  illustre 
Veneziano  ? che  la  diritta  estima- 
zione delle  mie  forze . Posi  mano 
/ 

all’  opera , nè  fu  picciolo  il  fastidio 
di  raccorre , di  restringere , di  con- 
nettere , di  ordinare  ciò,  che  il  For- 
cellini  aveva  così  alla  buona  e con- 
fusamente gettato  su’ suoi  fogli.  Ma 
vie  maggiore  fu  la  fatica,  quando, 
per  supplire  alle  tante  cose,  cho 
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nel  Diario  registrate  non  erano  , 
mi  fu  forza  spogliare  le  mille  tre- 
cento Lettere  Zeniane  , che  abbia- 
mo a stampa  , non  che  le  altre  mil- 
le mss.  di  recente  pervenutemi  al- 
le mani.  Tutto  però  di  buon  grado 
sostenni  ( tanto  alle  volte  gli  uomi- 
ni nelle  proprie  fantasie  si  ostinano), 
e nel  corso  di  parecchi  mesi  venne- 
mi  di  dar  forma  al  presente  Co- 
mentacio.  Il  che  ho  voluto  per  este- 
so notare  , affinchè  non  venisse 
per  me  usurpato  pur  un  poco  di 
quella  lode,  che  ad  altri  ben  gran- 
de è dovuta,  ed  anche  perchè  in- 
contrandosi il  leggitore  in  alcuni 
racconti  minute,  per  così  dire, 
dimestici,  sapesse  starsi  a malleva- 
drice  della  loro  sincerità  la  fede  del 
Forcellini , non  la  mia . Nelle  altre 
cose,  che  da  tal  fonte  non  partono, 
le  opportune  citazioni  a’  lor  luoghi 


Digitized  by 


*5 


Tara  mio  abbastanza  “palese  dove  ri- 
pescate iq  me  l’abbia. 

Ora  qualunque  siasi  per  riusci- 
re questo  scritto , io  non  mi  pentirò 
mai  d’ averlo  dettato,  se,  proponen- 
do in  esso  un  bell’esemplare  di  vir- 
tù intellettuali  e morali  con  mirabile 
armonia  insieme  unite,  giugnerò  ad 
accendere  negli  studiosi  d’ Italia,  ed 
in  particolar  di  Venezia,  una  qual- 
che scintilla  di  lodevole  imitazione» 
À questo  fine  devono  in  ispecial 
modo  tendere  opere  sì  fatte,  ed  a 
questo  singolarmente  sono  diretti  i 
miei  desiderii  ed  i miei  sforzi . 
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PARTE  PRIMA 

i 

La  Famiglia  Zeno , che  anche  Geno  nelle 
antiche  cronache  trovasi  detta  , si  reputa 
una  delle  più  antiche  della  nostra  patria  > 
mentre  apparisce  da’  vecchi  registri,  che  fin 
dall’anno  8oo  alcuni  tra  li  Zeni  intervenir 
vano  nel  pubblico  Consiglio  (i)>.  Essa  in 
appresso  crebbe  e si  ramificò  e diffuse  , e 
somministrò  alla  Repubblica  copia  grande  di 
utili  e valorosi  cittadini.  In  sul  principio  del 
XOl  secolo  il  Governo  Veneto  deliberò  di 
spedire  una  colonia  di  persone  sì  dell’or- 
dine patrizio  > che  del  cittadinesco  nell’  iso- 
la di  Candia,  onde  rassicurarsi  il  nuovo 

r » m 

♦ * 

(i)  Gallicioli  Memorie  Venete  ec.  Tom.  IV. 
p.  358, 

« * ' » 
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acquisto  di  quel  regno,  che  per  essere  abita- 
to da  gente  rivoltosa  ed  inquieta  minaci 
ciava  tratto  tratto  di  scuotere  il  giogo,  ben- 
ché soavissimo , de’  Veneziani . A fine  di 
vincere  il  ribrezzo , che  in  ciascuno  doveva 
di  necessità  produrre  l’abbandono  della  na- 
turale sua  patria,  ampli  privilegi  furon  de- 
cretati, e la  concessione  di  vasti  poderi  sulle 
terre  de’  Candiotti  per  tutti  coloro , che  di 
buon  grado  si  fossero  alla  proposta  emigra- 
zione offerti  (i).  Molti  v’ebbero,  che  lu- 
singati dalle  promesse  diedero  in  lista  i loro 
nomi,  e tra  questi  vi  fu  un  cotal  Marino 
Zeno,  il  quale  imbarcatosi  cogli  altri,  in- 
torno al  1208  andò  a piantare  la  sua  dimo- 
ra nella  città  di  Candia  » ed  entrò  al  pos- 
sesso della  sua  porzione  di  beni , Quivi  la 
sua  famiglia  continuò  a risieder  sempre,  e 
coll’  andar  degli  anni , siccome  avviene,  si 
moltiplicò  e divise  in  più  branche , delle 
quali  l’una  si  fu  quella,  da  cui  il  nostro 
Apostolo  uscì . Non  sarebbe  per  avventura 
difficile  il  tessere  tutta  per  ordine  la  serie 
de’  suoi  antenati,  se  avessimo  sotto  gli  occhi 

l 

(1)  Sabellici  Hist.  Venet.  Lib.  IX.  in  princip. 
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«n  manuscritto  degli  Alberi  Genealogici  del- 
le famiglie  nobili  di  Candia,  tra  le  qua- 
li la  Zena  avea  luogo , il  qual  MS.  per  te- 
stimonianza dello  stesso  Apostolo  insieme 
con  altri  venne  in  testamento  lasciato  da 
Giovan  Antonio  Mudazzo  al  Senatore  An- 
drea Cappello  (I).  Ma  oltrecchè  è noto  quan- 
to il  seguire  alla  cieca  sì  fatte  genealogie 
esponga  sovente  al  pericolo  di  traviare  dal 
vero , egli  sarebbe  anco  tempo  perduto  lo 
spender  parole  in  cosa  di  sterile  curiosità, 
allor  quando  argomento  di  maggior  impor- 
tanza ci  sta  alle  spalle  e c’incalza. 

Il  pregio  della  patrizia  nobiltà,  che  per 
alcuni  secoli  avevano  continuato  a godere 
li  Zeni  in  Candia,  venne  a mancare  nella 
linea  di  Apostolo  per  isdrucciolamento  del 
suo  bisavolo , Questi , il  cui  nome  fu  Mat- 
teo, accesosi  giovinetto  di  amore  per  una 
patrizia  di  casa  Pasqualigo , l’avrebbe  in 
sul  fatto  menata  a moglie,  se  per  essere  co- 
stei sua  cugina,  non  gli  fòsse  convenuto 
chiederne  prima  la  permissione  alla  Curia 
Romana.  Mentre  le  risposte  tardavano,  Amo- 
re impaziente  prevenne  la  dispensa,  quindi 
è,  che  ne  nacque  un  figlio  detto  Niccolò, 
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il  quale  al  libro  de’  Patrizj  non  fu  ascrit- 
to , comechè  il  fossero  tutti  quegli  al- 
tri , che  vennero  in  luce  dopo  i legittimi 
sponsali  di  Matteo . Seppe  tuttavia  Niccolò 
purgare  il  neo  della  sua  nascita  colle  vir- 
tuose azioni  e co’  servigi  prestati  alla  pa- 
tria . Imperciocché  dedicatosi  alle  Matema- 
tiche ed  alla  profession  d’ingegnere,  vi  riu- 
scì perito  quant’  altri  mai , e , sopraggiunta 
la  famosa  guerra  di  Candia,  ebbe  campo 
di  dar  belle  prove  della  sua  abilità  e del 
suo  zelo  per  lo  pubblico  bene  nel  riparare 
le  fortezze  del  regno  spesso  bersagliate  dai 
Turchi . Per  li  quali  meriti  ottenne  1’  anno 
1647  dal  Maggior  Consiglio  di  poter  lui  e 
la  sua  discendenza  godere  nel  regno  di  Can- 
dia tutti  quegli  onori  e quelle  dignità,  che 
vi  godevano  gli  altri  nobili  Veneziani  (II)* 
E di  vero  troviamo , eh’  egli  fu  in  Candia 
del  Consiglio  di  Dieci,  Provveditor  al  Sale, 
Provveditore  all’ Armar,  ed  in  altri  splen- 
didi posti.  Anzi  sosteneva  quello  di  Soprap- 
provveditore  generale  alle  fortificazioni  di 
Candia  , allorché  cessò  di  vivere , lasciando 
quattro  figliuoli  maschi , che  non  deviaron 
punto  dalle  pedate  paterne  . 
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Francesco,  rendutosi  uomo  di  chiesa, 
ottenne  il  Vicariato  della  Cattedrale  di  Can- 
dia,  poscia  il  Vescovato  di  Capodistria.  Lo- 
renzo, Santo  e Pietro  nati  in  giorni,  ne* 
quali  la  patria  minacciata  dagl’  Infedeli  ab- 
bisognava, più  che  d’altro,  di  difesa,  consa- 
crarono le  loro  applicazioni  a così  degno 
oggetto , militando  a loro  spese  sopra  l’ ar- 
mata \ eneziana , e Lorenzo , il  più  sfortu- 
nato degli  altri , nello  scoppio  d’  una  mina 
perdette  anche  gloriosamente  la  vita . 

Ma  Pietro  non  coltivò  tanto  il  mestier 
dell’  armi , che  non  si  desse  eziandio  allo 
studio  della  Medicina,  nella  quale  fu  lau- 
reato e dottore . E ben  a suo  uopo  ciò  fu. 
Imperciocché  alloc  quando  le  cose  di  Can- 
dia,  ad  onta  di  sforzi  di  valore  incredibili, 
si  videro  condotte  a tale,  che  già  era  faci- 
le il  presagir  non  lontana  la  caduta  dell’iso- 
la e della  capitale  istessa,  egli  si  avvisò  di 
sottrarsi  all’ultimo  eccidio,  ed  abbandonando 
e casa  e sostanze' alla  fortuna,  si  ritirò  in' 
Venezia  insieme  colla  moglie  (HI) . Era  co- 
stei Caterina  di  Apostolo  Sevastò,  uomo  usci- 
to d’ una  delle  più  possenti  famiglie  di  Can- 
dia,  siccome  quella  che  nel  secolo  XIII  aveva 
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avuta  gran  parte  nelle  frequenti  rivolte  con-* 
tro  a’  Veneziani.  E convien  dire,  che  que- 
sti  la  temessero,  se,  anziché  usar  con  essa 
rigore,  ebbero  per  lo  meglio  di  riceverla 
in  amicizia , e di  concederle  il  possedimen- 
to di  alcuni  poderi  (IV) . Poiché  adunque 
Pietro  si  fu  riparato  in  Venezia,  non  altro 
spediente  gli  si  offerse  per  sostentar  sé  e la 
famigliuola,  che  il  dar  opera  alla  Medici- 
na; giacché  in  quanto  al  mentovato  privi- 
legio a suo  padre  concesso , egli  avrebbe  po- 
tuto per  esso  essere  bensì  capace  di  carichi 
e di  dignità  patrizie  in  Candia  , se  Candia 
fosse  in  piedi  rimasta,  ma  non  già  in  Ve- 
nezia. Così  almen  sembra,  eh’ e’  la  inten- 
desse , mentre  contento  di  rimanersi  nella 
privata  sfera  de’  cittadini , alla  sua  profes- 
sione attese , nè  si  sa  che  a maggiori  cose 
aspirasse  giammai . 

Erano  corsi  tre  anni,  e forse  più  dalla 
sua  partenza  di  Candia,  allorché  quella  città 
nel  Settembre  del  1669  dovette  finalmen- 
te arrendersi , e con  essa  pressoché  il  re- 
gno tutto  divenne  preda  degli  Ottomani . 
Per  tale  accidente  quasi  tutti- i coloni  Cre- 
tensi,  avutane  da’  vincitori  la  licenza,  di  là 
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si  partirono,  recando  seco  II  buono  e il  me- 
glio de’  loro  averi  sopra  alcune  galèe  a tal 
fine  dal  General  Morosini  loro  assegnate . 
Ma  non  cessando  di  perseguitarli . la  mala- 
ventura, insorse  nel  viaggio  fierissima  bur- 
rasca, che  parte  delle  galèe  disperse,  par- 
te affondò In  questo  naufragio  anche  li 
Zeni  perdettero  quelle  poche  sostanze,  ch’e- 
rano  sopravanzate  agli  sterminii  della  guer- 
ra; il  che  m*  induce  a credere,  che  coll’ an- 
ticipata partenza  di  Pietro , tutta  non  fosse 
sloggiata  la  famiglia  Zeno  di  Candia*.  Forse 
sino  agli . ultimi  respiri  vi  si  trattenne  quel 
Santo,  fratei  di  Pietro,  .che  venne  poscia 
dall’altro  suo  fratello  Vescovo . raccolto , e 
appo  sè  tenuto  in  abito  chericale,  e che 
morì  canonico  di.  Capodistria . Furono  que- 
ste le  vicende  della  casa  de’  Zeni , la  quale 
dopo  aver  goduto  in  Candia  florido  e lumi- 
noso stato  per  lo  corso  di  tre  secoli  e mezzo, 
con  dura  mutazione  di  sorte  decadde  di 
dignità  e di  averi,  a tale,  che  nuli’ altro  li 
discendenti  percepirono  dell’  avito  retaggio  , 
che  i pregevoli  semi  del  virtuoso  operare  e 
P ingenito  amore  alle  lettere  (V)  . 

Ed  in  fatti  cominciando,  da  quel  Matteo, 
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di  cui  sopra  s’* è fatta  menzione,  abbiam 
motivo  di  crederlo  uomo  pe’  suoi  tem- 
pi molto  instrutto,  trovando,  eh’ e’  fu  prin- 
cipe degli  * Stravaganti  , Accademia  , che  in 
Candia  aveva  ricetto  nella  sua  casa,  ed  al- 
la quale  furono  ascritti  il  Beni  ed  il  Basi- 
le . Niccolò  suo  figlio  vedemmo , che  nelle 
scienze  esatte,  e nell’ applicazione  di  esse  al- 
la militar  Architettura  ebbe  chiaro  nome, 
ed  alcuni  dotti  scritti  attenenti  alla  profes- 
sion  sua  dopo  morte  lasciò . Tra’  figli  di 
questo,  Lorenzo  vien  ricordato  come  per- 
sona di  molte  lettere , ma  la  sollecita  morte 
non  gli  permise  il  produr  maturi  frutti  del 
suo  sapere.  Pietro,  se  in  quella,  facoltà, 
ch’esercitò,  vale  a dire  la  Medicina,  senti 
molto  avanti,  non  fu  nemmeno  ignaro  del- 
le amene  discipline  , e potè  anch’  esso  non 
men  dell’  avo , sostenere  tra  gli  Stravaganti 
il  grado  di  Principe . Santo , qual  poeta  di 
vaglia  ed  illustre  da  taluno  si  spaccia  (1). 
Nulladimeno  a questi  tre  fratelli  prevalse  di 
gran  lunga  Mons.  Francesco,  nome  ben  no- 
to a chiunque  la  storia  letteraria  conosce, 

(1)  Giorn.  de’  Lelter.  eli  Firenze  1^50.  Tom.  VI. 

P.  II.  nell* Elogio  di  Ap.  Zeno. 


Digitized  by  Google 


! 


Anch’ egli , . finche  stette  in  Candia  , entrò 
tra  gli  Accademici,  e si  dilettò  di  ragunare, 
spoglie  erudite  de’  secoli  andati  ; e poi* 
chè  passò  in  Istria,  fu  sua  applicazione  Til- 
lustrar  la  storia  di  quella  provincia,  emen- 
dando ed  ampliando  i Comentarii  di  Mons. 
Tommasini  vescovo  di  Cittanova,  opera  di 
molta#fatica,  e di  molto  merito  (VI)»  Per 
tanti  preclari  esempli  non  è maraviglia  , 
che  ne’  posteri  si  risvegliasse  di  buon’  ora 
l’ardore  di  coltivare  gli  studi! E per  verità 
Apostolo  fino  agli  ultimi  anni  del  viver  suo 
soleva  compiacersi,  che  il  sapere  fosse  antico 
ornamento  della  sua  stirpe,  e preferiva  di 
buon  grado  questa  a tutte  le  altre  domesti- 
che glorie . - , • 

Pietro  dal  suo  maritaggio  con  Caterina 
Sevastò  fu  fatto  lieto  di  quattro  figli , cioè 
Niccolò,  che  poscia  rendutosi  Somasco  cam- 
biò il  primo  nome  in  quello  di  Pier  Cateri- 
no ; ' Francesco  , che  morì  fanciullo , indi 
Apostolo,  e per  ultimo  Maria.  Apostolo  na- 
cque il  giorno  undici  di  Dicembre  dell’  an- 
no 1668  nella  Parrocchia  della  Trinità , vol- 
garmente detta  di  Santa  Ternita , ed  in  una 
casa  contigua  al  palazzo  de’  Qontarini  dalle 
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Porte  di  ferro * Quell’ avversa  fortuna,  eliti 
negli  ultimi  tempi  aveva  tanto  infierito  con- 
tro la  casa  de’  Zeni,  non  cessò  di  esercita- 
re la  sua  nimiciziai manche  contro  questa  fi- 
gliuolanza  * Aveva  Niccolò  intorno  cinque 
anni,  Apostolo  ne  òontava  due,  e Maria  era 
appena  in  sul  sesto  piese  * quando  Pietro,  il 
lor  genitore,  sciauratamente  mori,  e la  cura 
de’  tre  teneri  figli  restò  tutta  appoggiata 
alla  madre.. Essa  in  sì  acerbo  frangente  non 
seppe  a chi  meglio  ricorrere  quanto  al  buon 
Vescovo  di  Capodistria  suo  cognato,  il  qua- 
le fu  prontissimo  all’assistenza  della  vedova  in 
quelle  prime  angustie,  nè  fu  avaro  in  appresso 
di  * tutta  la  sua  opera  per  lo  sostegno  de’ ni- 
potini. Niccolò,  siccome  il  più  grandicello, 
sei  condusse  tosto  a Capodistria,  e si  addossò 
l’impegno  di  farlo  sotto  a’  suoi  occhi  e- 
ducare.  Gli. altri  due*  a cagion  della  tene- 
rissima età,  lasciolli  sotto  il  governo  della 
madre,  riserbandosi  ad  altro  tempo  il  prov- 
vedere, alle  loro  bisogne . Erano  già  corsi  ifl^. 
torno  a*  due  anni  dalla  morte  di  Pietro*  al- 
lor  quando  Caterina  a fine  di  soccorrere  un 
po’ meglio  alla  disagevolezza  e dubbietà  del 
suo  stato,  deliberò  di  passare  a seconde  nozze 
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fcon  Pier  Antonio  Cornaro,  uomo  riguardavo* . 
le,  non  per  abbondanza  di  averi,  ma  per  la 
condizion  di  patrizio,  la  quale  in  chi  diritta-* 
mente  ne  usava,  finche  stette  la  Repubblica, 
solea  tener  luogo  idi  onesto  patrimonio  . Fu 
allora,  , che  Apostolo  colla  Spicciola  sorella 
passò  ad  abitare  in  casa  del  patrigno  • Cor-*  \ 
naro  nella  contrada  di  Castello,  e fu  allo- 
ra altresì , che  cominciò  a dar  qualche  segno 
di  quell’ innata  passion  per  Io  stùdio,  che 
poscia  sviluppatasi  meglio,  lo  portò  a gran- 
de altezza  di  onore  ; giacche,  per  attestazio- 
ne della  madre,  egli  fanciul  di  cinque  anni, 
e mal  fermo  nel  leggere,  sempre  legger 
voleva,  e talvolta. mentre  desinava  o cena- 
va , tenevasi  vicino  un  cotal  libro  aperto  y 
che  per  lo  più  era  un  goffo  poemetto  in  ot- 
tava rima  intitolato  il  Troiano Da  queste 
prime  apparenze  formato  favorevol  preludia 
sulla  sua  futura  riuscita , lo  zio  Vescovo 
tanto  indugiò  a procurargli  un’  educazione 
piu  della  domestica  ordinata  e massiccia, 
quanto,  fu  mestieri  l’ attendere  che  gli  anni 
opportuni  ghignassero . Giunti,  il  consegnò 
al  collegio  de*  Cherici  Regolari  Somasehi  di 
Castello , ove  a que*  dì  concorreva  il  fiore 
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de’  Veneziani , contandomi  nulla  men  di 
eento  venti  convittori . Anche  alla  nipote 
provvide  l’ ottimo  Zio  . Fecela  condurre  a 
Capodistria , ed  affidolla  alla  custodia  delle 
Suore  di  san  Biagio.  Ma  non  andò  guari  da 
che  furon  prese  sì  belle  disposizioni,  che 
nuova  soiagura , e veramente  fatale  inter- 
venne. Imperciocché  Mons.  Francesco,  che 
/ a buon  diritto  si  potea  chiamare  l’ unico 
puntello  della  fanciullezza  de’  Zeni,  collo 
in  Venezia  da  lungo  male,  nell’Agosto  del 
j£8o  chiuse  i suoi  giorni . Fu  però  buona 
sorte , che  il  suo  animo  sì  benefico  in  verso 
i nipoti,  volesse  esserlo,  per  quanto  il  pote- 
va, anche  dopo  la  morte.  In  fatti,  tranne 
alcuni  legati  pii,  egli  lasciò  erede  di  tutto  il 
suo  in  prima  il  fratello  don  Santo,  - e dopo  la 
sua  mancanza  li  due  nepoti  Niccolò  ed  Apo- 
stolo , colla  condizione , che  al  mancar  del- 
l’uno  di  essi,  sottentrasse  l’altro,  e man- 
cando tutt’  a due  senza  posterità , fosse  ere- 
de d’ ogni  cosa  il  Capitolo  di  Capodistria . 
A tutori  dei  pupilli , infinchè  toccassero  li 
diciotto  anni , elesse  due  suoi  parenti  Fran- 
cesco Demezzo  e Giovanni  Bon,  Patrizii  Ve- 
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neti,  sulla  fede  de’  quali  mostrò  di  riposar 
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sì  tranquillo,  che  dichiarò  decaduti  dall’e- 
redità i nepoti , se  avessero  osato  giammai 
chieder  loro  ragione  dell’  avuto  maneg- 
gio (VII).  . , ' v 1 ' ; 

Cominciarono  li  due  Commessarii  la  lo- 
ro amministrazione  dal  richiamare  da  Capo- 
distria il  primogenito  Niccolò,  ^ch’era  sen- 
z’appoggio rimasto,  e dal  porlo  a studio 
nel  Collegio  di  Castello  in  compagnia  del 
fratello  minore.  Furono  belli  e rapidi  i pro- 
gressi di  questi  due  giovanetti,  sì  però,  che 
la  loro  celerità,  riusciva  proporzionata  alla 
diversa  tempera  de’  loro  ingegni;  mentre 
l’ingegno  di  Apostolo  avanzava  di  gran  lunga 
quello  dell’  altro  , e nella  prontezza  dello 
apprendere , e nella  fedeltà  del  ritenere , e 
nella  dirittura  del  giudicare . Ciò'  in  che 
forse  andavano  entrambi  del  pari,  si  fu  il 
buon  volere  ; benché  .non  so , se  nè  meno 
in  questo  Apostolo  sì  di  leggieri  si  lasciasse 
dal  fratello  arrivare.  Egli  per  certo  non  po- 
teva con  più  trasporto  abbandonarsi  allo  stu- 
dio, s’è  vero,  che  trovandosi  d’anni  quat- 
tordici appo  la  madre,  e caduto  un  fulmi- 
ne dinanzi  alla  porta  aperta  della  sua  ca- 
mera, egli  immerso  tra*' libri,*  sì  poco  si 
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scosse , che  ben  mostrò  di  non  essersi  ao- 

« 

corto  nè  del  cadere  del  fulmine  , nè  dello 
sbigottimento  de’  suoi,  nè  delle  rovine  da 
quella  caduta  prodotte . > 

A : Nelle  amene  lettere  e nella  Rettorica 
ebbero  li  due  fratelli  a maestro  il  p.  Ago- 
stino Rizzotti  Veneziano,  uom  che  godeva 
la  fama  di  assai  valente:* nell’  arte  da  * lui 
professata.  Ma  egli  è appunto  per  questa 
sua  gran  fama,  ch’io  non  ristarò  dal  chia- 
marlo un  pessimo  maestro.  Ella  è cosa  det- 
ta,, ridetta  e cento  volte  compianta,  che  il 
gusto  della  letteratura  a’  tempi , de’  quali 
or  discorriamo,  era  in  Italia  sommamente 
corrotto  * La  vaghezza  di  superare  gl*  insu- 
perabili esemplari  antichi  aveva  a poco  a 
poco  strascinati  gli  scrittori 1 a tale  bizzar- 
ria di  concetti  e di  voci , a *tale  abuso  di 
bisticci  e di  equivoci , a tale  ampollosità  di 
figure  e di  frasi,  che  uomini  d’altronde  di 

fino  ingegno  e di  criterio , * sol  che  si  fosse- 

» 

ro  posti  a dettare  od:  un5  Orazione  i o un  So- 
netto,’ apparivano  uomini  abbandonati  dal 
retto  giudicio  e poco  men  che  deliranti.  Se 
dalla  fatai  contagione  andarono  esenti  i co- 
ni’è verissimo  , alquanti.- begl’  ingegni  , ciò 
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fa  speciale  lor  privilegio , giacché  il  male 
era  sì  diffuso,  è la  cecità  sì  universale,  che 
chi  più  bestialmente  pensava  e più  pazza- 
mente scriveva , quegli  riscuoteva  maggiori 
gli  applausi.  Tale  essendo  il  gusto»  che  re- 
gnava anche  nel  Collegio  Somasco , e che 
veniva  ai  due  fratelli  Zeni  inculcato  come  il 
più  saporito  ed  il  più  acconcio  per  ottener 
fama  nel  mondo,  egli  è naturale,  che  am- 
bedue procacciassero  d’ imbeversene  ben  be- 
ne, e che  impiegassero  tutte  le  loro  for- 
ze per  produrre  qualche  cosa  che  potesse 
piacere  4 Apostolo  cominciò  d’  anni  quattor- 
dici a risplendere  tra’  suoi  eguali  nell’  arte 
di  compor  versi . Bella  occasione  poi  gli  si 
presentò  di  farsi  conoscere  in  qualità  di  ora- 
tore, allor  quando  portatosi  il  p.  Marsenio 
Generale  de’  Somaschi  a visitar  le  scuole  di 
Castello , gli  venne  dal  maestro  ordinato  di 
tessere  e recitare  un  (panegirico  in  lode  di 
lui.  Egli  obbedì,  e siccome  per  quella  fog- 
gia di  scrivere,  piena  di  ghiribizzi,  era  neces- 
sario molto  sforzo  d’ ingegno , egli,  che  inge- 
gnosissimo era , vi  riuscì  a perfezione , fa- 
cendo pompa  di  tali  astratti  e di  tante  paz- 
zie, che  se  poco  egli  stesso  il  suo  discorso 
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intendeva,  pochissimo  P intesero  gli  uditori. 
Tuttavia  venne  lodato  a cielo  e ammirato  * 
Di  qua  sempre  più  pigliò  animo  a battere 
P onorata  carriera , e giunto  a’  diciassette 
anni , o poco  più , si  credette  forte  abba- 
stanza per  comporre  un  poemetto  in  ottava 
rima  sopra  l’incendio  d’alcune  case  avvenu- 
to Panno  i685  in  Venezia,  cui  intitolò  V In- 
cendio Veneto  (Vili)  . Per  rallegrare  il  te- 
tro argomento,  ad  esso  aggiunse  tre  Odi  in 
beffa  di  certa  sua  vecchia  fantesca,  col  titolo 
della  Bella  Vecchia  brutta , e questi  due 
parti  mandò  col  suo  nome  alle  stampe,  in- 
dirizzandoli al  Doge  di  allora  Marcantonio 
Giustiniani,  che  supremamente  gli  aggradì. 
Poco  appresso  altri  due  poemetti  eroici  die- 
de a luce,  uno  La  Conquista  di  Navarino , 
l’altro  La  Resa  dì  Modo  ne , pieni  zeppi 
anch’  essi  delle  maggiori  freddure  del  mon- 
do, tra  le  quali  però  alcun  raggio  vedevasi 
balenare  di  non  volgar  fantasia. 

Poco  propizia,  per  dir  vero,  al  buon’  in- 
camminamento di  Apostolo  per  la  via  delle 
lettere  si  fu  la  stagione , in  cui  nacque , e 
la  tempera  de’  suoi  «istitutori.  Ma  non  dis- 
simile disgrazia  lo  accompagnò  anche  alle 
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scuole', della  filosofìa,  nelle  quali  aveva.- tro- 
no ancora  Aristotele,  e le  sofisticherie  peri- 
patetiche  , valevano  per  ragioni  a spiegare  i 
naturali  fenomeni . Quivi  egli  divenne  scola- 
re del  p.  Carlo  Ugoni  Bresciano,  e comin- 
ciò ad  immergersi  tra  le  spinosità  delle  Suro- 
mule,  e ad  indagare  la  . natura  del  conti- 
nuo, i caratteri  dell’entità,  e ad  internarsi 
in  una.eelva  di  quistioni  inutili,  c pochissi- 
mo . adattate  al'  suo  intelletto,  che  > amava' 
il  saper,. positivo,  nè  punto  era  vago  delle 
astrazioni  metafisiche,  e delle  dubbiose  ipo- 
tesi . Di  .qua  venne, 7 che  pressoché  ■ niun 
profitto  trasse  da  simile  scuola , anzi  ne  eon- 
cepì  avversione  e disgusto-.  Uscito  però  ; dal 
CoUegio  sentiva  .gran  desiderio  di  applicarsi 
almeno  , alla  Matematica  scienza , che  col 
suq  .stesso  . notile  avvisa  sè  essere  la  sola  de- 
gna, di  venir  appresa,  siccome  quella,  che 
ai  lavori  dell’intelletto  somministra  ferma 
base  ed  infallibile;  Fatto  pertanto  capo  al- 
l’ ab.  .Miohelagnolo  FardeJIa  Siciliano  , che 
Ift.  Venezia,  vivea , questi  gli’ suggerì  un  pre- 
te  Mudanese  , come  attissimo  i ad  iniziarlo 
ne’  misteri  geometrici..  E perciocché  il  pre- 
te non  intendea  d’ insegnare  ad  un  solo,- 
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tanto  Apostolo  si  adoperò  , che  rinvenne 
altri  quattro  o cinque  giovinetti , che , ani- 
mati da  eguale  prurito  , si  posero  con  esso 
lui  sotto  la  stessa  disciplina.  Ora  avvenne, 
che  dopo  le  prime  lezioni,  il  maestro  ven- 
ne a dare  agli  scolari  una  proposizione 
d’  Euclide , ed , additalo  il  modo  di  dimo- 
strarla, impose  che  ciascuno  per  agio  se  la 
studiasse  a casa  . Apostolo  la  studia , la 
ristudia,  nè  gli  riesce  mai.  Tenta  finalmen- 
te un  modo  contrario  a quello  suggerito  dal 
maestro,  e tosto  fa  la  dimostrazione.  Lieto, 
anzi  lietissimo  se  ne  va  alla  scuola,  e trova 
che  i colleghi  per  molto  dicervellarsi  v non 
avevan  potuto  riuscirvi  ; e già  se  ne  confes- 
savano al  maestro , il  quale  , richiestone  fi- 
nalmente Apostolo,  questi  gli  comunica,  che 
dopo  aver  provato  e riprovato  seguendo  il 
suo  metodo  , ma  sempre  indarno  , aveva 
tentata  alfine  una  strada  diversa,  e la  di- 
mostrazione gli  era  venuta.  Soprastette  un 
poco  il  maestro , e poscia  gli  confessò  aver 
lui  preso  un  granchio  nel  dettare  quella  le- 
zione . Ma  questa  era  pecca  familiare  a co- 
lui , posciachè  lo  stesso  accadde  della  secon- 
da e della  terza  proposizione.  Laonde  il 
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giovinetto  ne  pigliò  tanto  fastidio , clie  diede 
un  addio  al  precettore,  e,  non  potendo  per 
la  sua  povertà  provvedersene  di  migliori  * 
prese  iiisieme  congedo  anche  dalla  Geome- 
tria , traendo  quinci  argomento  , che  il  suo 
destino  a tutt’ altro  il  volesse  rivolto,  tranne 
che  alle  cose  filosofiche . 

La  Poesia,  siccom’era  stata  la  prima  a 
rapire  i fanciulleschi  suoi  amori , còsi  con- 
tinuò a porgere  gradito  pascolo  anche  alla 
sua  giovinézza , e nel  dar  opera  ad  essa 
spiegò  un  ardore  ed  una  costanza  vivissima* 
Fondato  assai  bene  nel  latino  s*  addomesti- 
cò coi  classici  di  quella  lingua , e dato  di 
mano  a Persio  volle  penetrarne  gli  oscuri 
sensi,  e tanto  vi  si  profondò,  che  potè  tra- 
durne cinque  Satire  in  terza  rima*  Si  rivol- 
se poscia  agli  epigrammi  di  Marziale , e 
questi  pure  volgarizzò  per  la  maggior  parte 
in  madrigali,  in  sonetti,  e in  canzoncine 
varie  (IX) . Fatiche  giovanili , che  per  la 
poca  cura , eh*  egli  n*  ebbe  andarono  poscia 
a male  ; sebbene  della  traduzione  di  Per- 
sio v*  abbia  chi  attesti  essersene  conservata 
in  Venezia  una  copia  presso  un  padré 
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Servita  (i).  II  ohe  quand’anche  vero  non  fos- 
se, non  potrem  mai  chiamarle  fatiche  perdu- 
te, se  fu  per  esse,  ch’egli  cominciò  a risve- 
gliarsi; e da  Persio  e Marziale  passando  ad 
Orazio  e a Catullo  sempre  pili  s’ accorse  del 
suo  pessimo  stile  . Allettato  insensibilmente 
dalla  naturalezza  e purità  di  scrivere  de’ 
gran  maestri  Latini,  cercò  que’  tra  gl’italia- 
ni , che  avevan  battute  le  loro  pedate , e 
benché  gli  vedesse  negletti  e disprezzati  da- 
gli altri , pure  gli  svolse  e studiò,  e sì  fatta- 
mente si  persuase,  che  il  vero  modo  di  com- 
porre sì  in  verso , che  in  prosa  fosse  quello 
da  essi  adottato,  che  venne  alla  risoluzione 
di  disimparare  quanto  sin’ allora  aveva  ap- 
preso, modellando  d’indi  in  poi  il  suo  stile 
sulla  lor  foggia,  come  la  più  sana,  la  più 
ingenua , la  più  giudiziosa . In  tale  impresa 
sudò  per  ben  cinque  anni,  cioè  dal  diciot- 
tesimo sino  al  ventesimo  terzo  di  sua  età,  e 
ciò  che  come  punto  notabile  della  sua  vita 
egli  medesimo  amava  di  ricordare , niuno 


(i/1  V.  Fabroni  in  Vita  Apostoli  Zeni.  Tom . 
IX.  Vitae  Ital.  doctr.  excellentium. 
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v*  ebbe , che  a tale  riforma  gli  servisse  di 
face  e di  stimolo..  Anzi  per  lo  contrario  gli 
esempli  e gl’  incitamenti  altrui  erano  tali , 
che  di  necessità  avrebbe  • dovuto  non  de- 
viar mai  dal  vizioso  sentiero,  se  la  naturale 
perspicacia  e la  felicità  del  suo  intendimen- 
to , non  fossero  state  superiori  al  comune 
pregiudicio,  e non  avessero  fatto  risplendere 
a’  suoi  occhi  la  luce  del  vero.  Vedevanlo  i 
suoi  amici  trattar  1’  opere  or  di  Dante  e 
del  Petrarca  * or  di  Virgilio  e di  Cicerone, 
e deploravano  la  sua  milensaggine  , ed  uno 
tra  gli  altri,  che  il  colse  nell’ atto  che  com- 
perava il  Fracastoro  : che  vuoi  tu  far , gli 
disse,  di  quello  straccione ? Ma  poco  egli 
facea  caso  del  gracchiar  degli  sciocchi,  nè 
si  lasciava  smovere  dal  suo  proposito,*  ben- 
sì per  alcun  tempo  giudicò  opportuno  il . te- 
ner celata  questa  sua  letteraria  conversione, 
e se  veniva  richiesto  di . sonetti  o d’ altro  , 
che  dovesse  uscire  in  pubblico  , e’  deftava- 
li  secondo  il  gusto  de’  tempi , e P unica 
compiacenza,  che  dalle  lodi  traea  , era 
quella  di  poter  ridere  intra  se  dell’altrui 
goffo  giudicio . . . 

Ella  e opinion  comune,  che  la  povertà 
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sia  un  grande  inciampo  alla  letteratura  ; ep- 
pure Apostolo  seppe  smentirla;  mentre  tro- 
vò anzi  nella  povertà  un  incentivo  allo  stu- 
dio, e col  far  che  questo  servisse  a correg- 
ger quella , confermò  il  detto  del  suo  Per- 
sio, essere  il  bisogno  gran,  maestro  del  farti; 
e largitore  d’ ingegno  . Intorno  al  1687  egli 
era  uscito  di  tutela , e insieme  di  Collegio , 
quando  il  suo  fralel  Niccolò  da  superiore 
inspirazione  condotto  voltò  le  spalle  al  mon- 
do, ed  entrò  nella  Congregazione  Somasca 
col  nome  di  Pier  Caterino  , rinunziando  a 
lui  quasi  tutte  le  sue  azioni  sulla  facoltà 
familiare.  Ma  questa  nel  vero  era  scarsa  an- 
zi che  no.  Sia  che  di  gran  rilievo  non  fos- 
sero gli  averi  dello  zio  Vescovo,  sia  che  li 
Commessarii  Demezzo  e Bon  avessero  spie- 
gato nell’  amministrarli  poco  impegno , e 
meno  intelligenza , Apostolo  con  tutta  la 
cession  del  fratello  , allorché  divenne  di  se 
stesso  padrone,  non  poteva  contare  che  sul- 
la rendita  di  ducento  ducati  appena  (X)  ; 
somma  assai  tenue  in  sè,  e molto  più  per 
lui,  che  portava  il  peso  della  sorella,  la  qua- 
le aveva  risoluto  di  condur  vita  al  secolo , 
e di  collocarsi , potendo , in  matrimonio  . 
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Da  poi  eh’ essa  aveva  abbandonato  il  mo- 
nastero di  Capodistria,  ed  Apostolo  il  Colle- 
gio di  Castello,  s’ erano  ambedue  ricoverati 
appo  la  madre  in  casa  Cornaro.  Ma  pochi 
soccorsi  potean  quinci  trarre  ; giacché  il  pa- 
trigno , non  era , come  dicemmo , di  gran 
beni  provvisto,  ed  oltre  a ciò  divenuto  pa- 
• dre  di  proprii  figli  doveva  di  necessità  nel 
loro  mantenimento  ed  educazione  impiegare 
tutto  ciò  che  sopravanzava  alle  strétte  ur- 
genze di  sèe  della  moglie.  In  tanto  disa- 
gio di  stato  Apostolo  non  si  mostrò  nè  sco- 
raggiato , nè  debole  . Scorto  da  un’  egregia 
natura  , e da  una  maturità  di  mente  assai 
rara  ne’  giovani , fece  suo  primo  pensiero 
l’attendere  ad  assicurarsi  quel  poco,  che  la 
fortuna  gli  avea  voluto  concedere.  Quindi 
si  recò  subito  a Capodistria,  ove  un  podere 
avea  ereditato  dallo  zio,  e colà  si  tratten- 
ne a lungo  , a fine  di  soffocar  le  quistioni, 
che  gli  venivano  suscitate  intorno  al  suo 
possesso.  Nè  fu  solo  il  vantaggio  proprio, 
che  vel  movesse  . Fu  anche  lo  stimolo 
-d*  un’ illibata  coscienza;  perciocché,  sapen- 
do che  quel  podere  doveva  forse  un  giorno 
insieme  col  resto  pervenire  a’  canonici  di 
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Capodistria  , parvégli  esserne  fatto  lui  il 
mallevadore,  e doverne  ad  ogni  costo  pro- 
cacciare la  manutenzione , onde  serbar  scru- 
polosa fede  alle  disposizioni  del  defunto 
Monsignore  (XI) . In  tale  congiuntura  da’ 
signori  del  paese  ricevette  tali  e tante  finez- 
ze per  la  memoria  ancor  < fresca  del  bene- 
merito zio , eh’  egli  ne  rimase  sopraffatto  e 
vinto,  e finch’ebbe  vita  conservò  per  quel- 
la città  una  diiezion  singolare , e conside- 
rolla  sempre  come  una  seconda  sua  pa- 
tria (XII)  . Ritornato  eh’  e’  fu  a Venezia  , 
si  diè  a porre  in  assetto  alla  meglio  le  cose 
sue  di  qua,  ed  a cercare,  che  l’industria  sup- 
plisse a quel  di  più  , che  mancavagli  per 
scortesia  della  sorte . 

Intra  le  passioni,  che  potentemente  si- 
gnoreggiarono sin  dalla  puerizia  il  Zeno , la 
maggior  si  fu  quella  di  comperar  libri  ; e se 
a soddisfarla  gli  si  opponevano  da  una  par- 
te le  angustie  del  borsello  , eragli  dall’  altra 
favorevole  la  condizion  de’  tempi  ignoranti  * 
ne’  quali  con  picciola  moneta  poteva  acqui- 
star ciò,  che  adesso  sarebbe  merce  da  pa- 
recchi scudi.  Le  buone  edizioni  del  XV  e 
XVI  secolo  non  venivan  curate  ; gli  antichi 
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autori  Italiani  <nb  si  conoscevano , nè  si 
leggevano  , ed  era  una  compassione , che 
tanta  preziosità  di  libri  stesse  rimbucata  nel- 
le botteghe  di  Venezia,  ove  forse  men  che 
altrove  pregiavasi.  L’un  de’  primi  ad  aprire 
gli  occhi  fu  Apostolo , ed  il  più  che  potè , 
si  pose  a fare  incetta  di  queste  lautezze , 
massime  quando  per  lo  suo  cangiato  siste- 
ma di  studii  giunse  ad  assaporarne  l’ intrin- 
seco merito.  Se  non  che  mancando  talvolta 
all’  intutto  il  danaro  , gli  era  forza  rivendere 
ciò  che  aveva  poc’  anzi  acquistato  , ma  il 
facea  per  guisa,  che  senza  offendere  il  giu- 
sto , trovava  ne’  contratti  alcun  compenso 
della  pena  sofferta  nel  privarsi  de’  libri . Il 
suo  traffico  principale  l’ ebbe  co’  forastieri , 
e vedendo  che  di  dì  in  dì  gli  rinvenia  più 
proficuo  , il  proseguì , finche  bisogno  lo  strin- 
se . Quindi  divenne  amico  di  tutti  i librai , 
porgendo  loro  frequente  occasion  di  guadai 
gno,  ed  ammaestrandoli , benché  suo  mal- 
grado, a conoscere  un  po’  meglio  il  valore 
della  loro  mercatanzia.  Parrà  a taluno,  che 
poco  onore  arrechi  alla  memoria  del  vale- 
ntuomo questo  suo  giovanile  commercio  di 
libri,  potendosi  credere,  che  il  suo  grand* 
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amore  per  essi,  fosse  in  fine  perchè  gli  da- 
vano lucro,  non  perchè  gli  fruttavan  dot- 
trina. Ma  dee  svanire  ogni  dubbio,  sol  che 
si  rifletta,  eh’  egli  era  nel  suo  commercio  sì 
accorto,  che  mentre  provvedea  gli  altri  di 
buoni  volumi,  sapea  ritenere  gli  ottimi  per 
sè,  gettando  sin  d’ allora  i fondamenti  d’una 
libreria , che  per  dovizia  e per  i sceltezza  di- 
venne assai  celebre  ; e ohe  quanti  libri  rico- 
gliea , non  tenevali  per  ornamento  di  stan- 
ze o per  isfoggio  di  lusso,  come  li  più  fan- 
no oggidì,  ma  per  lo  nobile  oggetto  d’ap- 
profittarne  per  li  suoi  studii  ; e questo  ap- 
parirà assai  chiaro  da  quanto  andremo  di 
mano  in  mano  toccando. 

Lungi  pertanto  ogni  idea,  che  potesse 
apportar  macchia  alla  disinteressatezza  del 
Zeno,  se  non  v’ebbe  epoca  della  sua  vita, 
in  cui  non  facesse  spiccare  questa  sua  dote 
in  modo  assai  distinto . In  prova  di  che  fia 
opportuno  il  riferire  un  accidente  intervenu- 
togli appunto  in  que’  primi  suoi  anni  di  po- 
vertà, quando  soggiornava  presso  il  patri- 
gno Cornaro . Era  in  sull’  imbrunir  della 
notte,  e va  un  forassero  ignoto  alla  sua 
casa  a chieder  di  lui . Egli , scesogli  incontro. 
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gli  dimanda,  che  voglia.  ÀI  che  il  fora- 
stiero  risponde , che  immaginandosi  posseder 
lui  la  Descrizione  ed  Istoria  dell’ Istria  scrit- 
ta da  mons.  Tommasini,  ed  ampliata  damons. 
Zeno  suo  zio,  bramava  cavarne  una  copia, 
per  Io  qual  servigio  era  pronto  a corrispon- 
dergli orrevole  somma . Apostolo,  non  punto 
adescato  dalle  larghe  offerte , franco  rispo- 
se, che  il  MS.  per  verità  era  in  sua  mano, 
ma  che  tenevalo  per  la  memoria  dello  zio, 
non  per  farne  traffico,  e che  a qualsivoglia 
prezzo  non  intendea  di  darne  copia , men- 
tre il  codice  copiato  perdeva  il  suo  credito. 
Di  tanto  disinteressata  riserva  egli  ebbe  onde 
applaudirsi  nel  seguente  dì  ; mentre  la  vigi- 
lanza repubblicana , che  tatto  questo  avea 
risaputo,  fe’  sì,  che  venisse  tosto  chiamato 
dinanzi  a’  capi  del  Consiglio  de’ Dieci,  e di 
là  scorto  al  tribunale  degl’  Inquisitori  di  Sta- 
to, ove  l’un  d’essi  in  tuono  austero  gli  co- 
mandò, che  dicesse  quanto  eragli  accaduto 
la  trascorsa  sera  ; e , uditone  il  sincero  rac- 
conto, gli  disse:  Quel  forastiere , se  non 
sapete , era  il  segretario  dell’  ambasciatore  di 
Francia.  Buon  per  voi,  che  vi  siete  diporta- 
to da  savio  giovane  ,*  egli  è per  questo , che 
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non  vi  togliamo  il  manuscrìtto , sperando 
c}ie  saprete  conservarlo  con  gelosìa . Dopo 
di  che  licenziollo , ed  Apostolo , pigliando 
ammaestramento  per  1’  avvenire , tutto  rac-» 
consolato  se  ne  partì  . 

L’uno  de’ maggiori  profitti,  che  il  Zeno 
avea  tratto  dalla  sua  dimora  presso  i Soma- 
schi , si  era  stato  quello  dell’  aversi  acqui- 
stata la  benevolenza  di  tutt’  i suoi  condisce- 
poli, che  la  più  parte  erano  gentiluomini  di 
gran  casato,-  e tali,  che  per  privilegio  di  na- 
scita dovevano  un  giorno  risplendere  ne’  più 
cospicui  posti  della  Repubblica ..  Mercè  1*  a- 
inabilità  de’  suoi  costumi  e la  grazia  del  suo 
spirito  queste  amicizie  eransi  radicate  sì  be- 
ne , che  nè  la  separazione  del  contubernio , 
nè  la  disparità  del  grado  valsero  giammai  a 
disciorle.  Quindi  col  mezzo  d’esse  potè  age- 
volmente farsi  noto  per  la  città,  e a novelle 
conoscenze  aprirsi  1’  adito,  massime  a quel- 
le, che  parevangli  più  acconce  a pascere  le 
sue  inclinazioni  studiose . Li  suoi  più  cari  in 
que’  primi  anni  furono  Giambatista  Recana- 
ti, Benedetto  ed  Alessandro  Marcello,  Be- 
nedetto Pasqualigo , l’ abate  Antonio  Conti , 
Giovanni  Poleni , Lorenzo  Patarolo , Giovanni 
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Antonio  Astori , e cent’  altri  giovani  di  bel- 
l’indole  e di  grandi  speranze.  Entrò  tra 
questi  anche  1’  ab.  Giusto  Fontanini,  che  al- 
lora in  casa  Mora  viveva  con  poca  dignità 
di  officio,  ma  con  molta  espettazion  di  dot- 
trina, e per  lui,  uomo  Friulano , potè  Apo- 
stolo farsi  conoscere  a due  altri  Friulani, 
il  Madrisio,  e Pah.  del  Torre;  così  in  gra- 
zia del  fratello  Somasco , agli  uomini  più  di- 
stinti di  quella  religione  diventò  noto  ed  ami- 
co . Ma  tra’  maggiori  d’ età  e di  riputazio- 
ne , il  famoso  p.  Vincenzio  Coronelli  M.  Conv. 
si  compiacque  di  accettarlo  tra’  suoi  più  in- 
trinseci , non  che  il  dottor  Iacopo  Grandi 
di  Modena  , e il  dottor  Pierantonio  Michelof- 
ti  Trentino  , ambedue  dimoranti  in  Venezia, 
e ambedue  filosofi  e filologi  insigni . Quel 
Giovanni  Cornaro,  che  poi  fu  Doge,  e il 
fratello  di  lui  Giorgio  , che  riuscì  Cardinale  e 
Vescovo  di  Padova  celebratissimo , poserò 
aneli’  essi  grand’  amore  nel  Zeno  ; a’  quali 
aggiungo  volentieri  il  senatori  Gio:  Domenico 
Tiepolo  grande  amatore  , intendente  e rac- 
coglitore di  Medaglie,  ed  il  Greco  Niccolò 
Bon  anch’esso  antiquario  di  vaglia  ; e v’  ag- 
giugnerei  nomi  molti  di  patrizii , di  cittadini 
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e di  ecclesiastici , che  si  dieroiio  a favo- 
rirlo e ad  amarlo  , se  non  valesse  per  tutte 
l’amicizia  ed  il  favore,  di  cui  gli  fu  libe- 
rale il  patrizio  Bernardo  Trivisano  . Godeva 
questo  signore  la  fama  d’ uomo  dottissimo  , 
e con  ragione , se  sapea  tante  e sf  disparate 
cose , quante  i suoi  panegiristi  asseriscono  , 
che  pur  sapea  ; benché  dalla  lettura  delle 
sue  poche  opere  a stampa  il  motivo  di  tan- 
ta fama  non  bene  apparisca . Che  che  sia  di 
ciò,  il  suo  animo  verso  a’  letterati,  e spe- 
cialmente versò  Apostolo  fu  generosissimo . 
Imperciocché  a lui  teneva  aperta  la  sua  ca- 
sa , come  a figliuolo , e chiamavaio  spesso 
a parte  de’  suoi  stridii , non  men  che  de’ 
suoi  -spassi.  L*  estate  usavano  entrambi  an- 
dar vagando  a diporto  per  le  isolette  vicine 
a Venezia , ed  abbattendosi  in  lapida  o in 
monumento  antico , ne  cavavan  copia  ed  ar- 
gomentò di  studio . Talvolta  passavano  in- 
sieme a Padova,  godendovi  la  compagnia  di 
celebri  professori , come  il  Guglielmini , il 
Vallisnieri , il  Calliachio , persone  al  Trivi- 
sano  molto  devote.  Talvolta  consumavano  al- 
cun tempo  nella  deliziosa  villa  di  Vogliano  nel 
Coneglianese , ove  in  casa  del  gentiluomo 
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riducessi  anche  il  Vallisnieri  e qualche  altro 
dotto  uòmo  , il  che  più  lieta  e piacevole  ne 
rendea  la  dimora . Ma  l’aver  ora  fatta  men- 
zione di  Vogliano,  invitami  ad  inserir  qui 
un  curioso  sogno  fatto  da  Apostolo  la  pri- 
ma volta,  che  in  que’  luoghi  andò,  di  cui 
egli  quel  conto  facea , che  far  si  deve  de’ 
sogni . Io  in  narrandolo  non  temo  di  fare 
onta  alla  sincerità  ed  alla  gravità  dell’isto- 
ria, se  per  mallevadrice  del  fatto  ho  la  fe- 
de di  lui  stesso , cui  accadde , e che  il  giu- 
dicò cosa  non  indegna  di  venir  toccata  nel- 
la sua  vita . 

Era  egli  adunque  in  Vogliano , nè  ave- 
va per  anco  veduto  il  vicino  Castello  di  Co- 
negliano  . La  notte  precedente  al  giorno , 
che  aveva  destinato  di  andarvi , si  sogna 
d’essere  in  Conegliano,  di  entrare  nella  bot- 
tega di  uh  pizzicagnolo,  di  vedervi  de’  libri, 
di  prenderne  uno  in  mano , che  avea  per 
frontispizio  : Lettere  di  Papi , Prìncipi  ed 
uomini  illustri  al  Cardinal  Bembo . Desto 
appena  la  mattina  vola  a Conegliano;  s’in- 
forma se  v’  aveano  librai , e gli  vien  detto, 
che  librai  non  v’ aveano,  ma  che  un  piz- 
zicagnolo soleva  tra  le  grasce  e gli  untumi 
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tener  qualche  libro  da  rendere . Egli  la 
s’ addrizza , ed  in  un  canto  della  bottega 
apposta  coll’ occhio  un  mucchio  di  . pochi  e 
guasti  libri , se  li  fa  porgere , e dopo  il  li- 
bro delle  Vergini,  il  Fior  di  Virtù,  la  Dot- 
trina Cristiana,  e cotali  altre  bazzecole . da 

f 

fanciulli,  ecco  gli  saltano  in  mano  le  Lei~ 
tere  da  lui  poc’  anzi  sognate  . 

Rallegrisi  ora  chi  qualche  lampo  di  di- 
vinazione  vuol  riconoscere  ne’  sogni , eh’  io 
per  me  sarò  contento . di  far  solo  riflettere* 
come  il  pensier  più  caro  ad  Apostolo  era** 
no  i libri,  posciachè  intorno  ad  essi  anche 
i suoi  sogni  si  ravvolgeano  . , La  raccolta , 
eh*  egli  n’  avea  cominciata  di  dì  in  dì  cre- 
sceva, e agli  stampati  procurava  (Raggiun- 
gere anche  quanti  testi  a penna  gli  capita-, 
vano  o inediti  o rari  . Mercè  il  continuo 
uso  di  squadernarli  e di  esaminarli  * egli*, 
'non  tanto  si  avanzò  nella  materiale  intelli- 
genza del  valor  loro  , quanto  *s’  innamorò  di 
quella,  che  universal  erudizione  si  chiama,, 
perchè  abbraccia  la  storia  degli  antichi , de’ 
medii  e de’  moderni  tempi , sì  civile , che 
ecclesiastica  e letteraria . 'Campo  in  vero 
bellissimo , ed  atto  ad  intrattenere  qualunque 
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gran  mente,  essendo  per  la  sua  vastità  uber- 
toso di  sempre  nuove  e sempre  utili  scoperte. 
Eppure  la  moda  di  que’  tempi  non  favoriva 
punto  nemmeno  li  progressi  di  questo  stu- 
dio. Avvezze  le  menti  a non  conoscere  più 
limiti  ne’  lor  pensieri  in  ciò  che  risguarda 
le  cose  d’ingegno  e di  fantasia,  sdegnavano 
di  sottoporsi  a quella  noiosa  fatica,  ed  a quel- 
la fredda  meditazione,  che  pur  si  richiede, 

v. 

per  trarre  a forza  d’ indagini , di  confronti , 
di  raziocina  la  verità  dalle  tenebre . Laonde 
se  a que’  dì  usciva  in  Italia  qualche  storia  o 
qualche  libro  di  critica , meraviglia  era , 
che  non  riuscisse  un  tessuto  di  favole,  o 
almeno  di  verità  travisate  dalle  frascherie 
dell’ immaginazione  (XIII)  ^ Pareva  servile  e 
disgustosa  faccenda  quel  doversi  in  tutto  va- 
lere delle  fatiche  altrui  per  ripescare  qual- 
che notizia , e facea  nausea  la  necessità  di 
svolger  codici  e libri  dettati  spesso  con  sem- 
plicità, e spesso  anche  con  rozzezza  di  sti- 
le . Se  alcuno  pertanto  di  tali  suppellettili 
aveva  ereditata  dagli  avi  qualche  dovizia, 
lasciavala  marcir  negli  armadii , ovvero  per 
poco  danaro  ne  ccncedea  1*  acquisto  agli 
stranieri,  che  la  dio  mercè  sapevano  assai 
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bene  della  stupidità  Italiana  giovarsi  (XIV). 
Fra  i pochissimi  Veneziani , che  su  questo 
particolare  si  mostrarono  più  svegliati  degli 
altri,  fuvvi  il  Trivisano *'  il  quale  mal  sof- 
frendo tanta  iattura,  s’era  dato  a ragunar 
libri  con  molto  zelo , e sopra  tutto  Codici 
Greci , Latini , Italiani , e Orientali  in  co- 
pia grandissima.  Ed  anche  questa  fu  buo- 
na opportunità  per  il  Zeno  ; perciocché  po- 
tendo di  quella  libreria  usare,  non  meno 
che  della  propria  , vi  s’immerse  dentro 
piacevolmente , formò  un  diligente  catalogo 
di  tutta  quella  selva  di  scritti,  e sempre 
più  si  persuase  nella  già  concetta  opinione, 
che  gran  vantaggio  trarre  poteva  dalle  an- 
tiche mqpiorie,  purché  la  pazienza*  il  me- 
todo, e la  severità  della  critica  gli  fossero 
state  a’  fianchi  » 

In  questa  opinione  era  egli  entrato  fin  da 
quando  si  adoperò  per  porre  in  assetto  l’ar- 
chivio e l’ insigne  libreria  de’  Grimani  a 
S.  Maria  Formosa  (i)  ; poiché  fin  d’allora 
s’era  dato  a fare  diligentissimi  spogli  di 
quanti  volumi  o scritti  o stampati  gli  veuivan 

(i)  Lett.  i6.  ai. 
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fra  mano  , nè  s’  incontrava  in  notizia, 
benché  minima,  eh’  e*  non  la  notasse  ne1 
suoi  fogli.  Prefazioni  di  libri,  Raccolte  di 
lettere  familiari,  Inscrizioni  di  sepolcri,  Re- 
gistri emortuali  , Alberi  genealogici , tutto 
somministravagli  lumi  opportunissimi  per  il- 
lustrare le  vite  de1  Letterati  Italiani  prima 
di  lui  vissuti,  nella  qual  faccenda  trovava 
grandissimo  compiacimento,  perciocché  que- 
sto ramo  di  studio  era  appunto  il  suo  pre- 
diletto, e quello  che  forse  più  degli  altri 
era  stato  o negletto,  o con  poco  amore  trat- 
tato (XV)  . Le  Cronache , gli  Annali , gli 
Atti  pubblici , le  Pergamene  de5  mezzi  tem- 
pi erangli  copiosa  * fonte  di  aneddoti  proprii 
a dilucidare  punti  importanti  di  storia  civile 
ed  ecclesiastica , a rettificare  la  cronologia , 
ed  a scoprire  le  inesattezze  e gli  errori  d’al- 
cuni  storici.  L’esame  finalmente  delle  anti- 
che lapidi,  che  nemmen  queste  trascurò,  ed 
il  frequente  svolgere  que’  volumi,  ne’  quali 
sta  depositato  tutto  il  fiore  del  saper  Greco 
e Romano  porgeva  gradito  pascolo  al  suo  in- 
telletto, che  sapeva  di  tutto  farsi  tesoro. 
Eccolo  pertanto  posto  sulla  via  dell’  erudi- 
zione, ed  accinto  a trattarla  in  modo,  che 
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portasse  rossore  a’  suoi  contemporanei,  e pro- 
fitto a’  posteri . Nulladimeno  in  pubblico 
qual  filologo  , non  comparve  se  non  al- 
quanto più  tardi , ed  intanto  contentavasi 
d’ essere  conosciuto  qual  industre  poeta . 

Correvano  già  per  le  mani  della  culta 
gente  li  componimenti  in  istile  lirico,  che, 
secondo  occasione,  egli  andava  sciorinando 
con  abbondanza  e licenziosità  grande  di  ve- 
na , e gli  accrescevan  rinomanza , perchè 
all’universale  piacevano.  Non  piacevano  per 
altro  al  suo  gusto  reso  ornai  più  purgato  e 
lezioso;  anzi  e’  studiavasi  come  potesse  , 
senza  parere  ardito  , liberarsi  da  quella  tri- 
bolazione di  scrivere  e di  pensare  sempre  a 
sproposito  , resuscitando  le  forme  neglette 
de’  buoni  antichi  ; ed  avvisò,  che  il  miglior, 
espediente  fosse  quello  di  trarre  per  destro 
modo  ne’  suoi  pensieri  quanti  più  amici 
poteva , che  alla  poesia  desser  mano  . Co- 
minciò da’  più  confidenti , e col  mezzo  di 
carezzevoli  , ma  stringenti  discorsi,  sforza- 
vasi  a tutta  possa  di  persuaderli  a ciò , cui 

s 

la  stessa  ragione  doveva  senz’  altro  persua- 
derli . La  bottega  del  libraio  ' Pavini  era  il 
luogo,  ove  in  sulla  sera  egli,  ed  alcuni  ben 
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Veggenti  intelletti  si  riducevano,  a’  quali  tut- 
ti, siccome  per  le  sue.  buone  maniere  egli 
era  assai  caro,,  così  per  le  sue  insinuazioni 
diventò  utilissimo  senza  ch’eglino  se  ne  av- 
vedessero. Ma  a favorire  i suoi  degni  tenta- 
tivi , più  che  il  crocchio  del  Pavino  , giovò 
1*  istituzione , che  da  alcuni  venne  propo- 
sta , e condotta  ad  effetto  d’ una  letteraria 
Accademia . 

Due  Accademie  v’  avean  per  verità  da 
molt’anni  in  Venezia  dirette  a promuovere 
la  poesia,  1’ una  detta  degli  Uniti  ,,  l’altra 
de’  Dodonei * . Di  poca  fema  la  prima,  di 
mediocre  la  seconda.  Portava  questa  per  im- 
presa le  due  colombe  di  Dodona  e xagunava- 
si  in  casa  del  Procuratore  Angelo  Morosini  (i); 
e siccome  tra’  suoi  precipui  mecenati  e fau- 
tori v’avea  il  patrizio  Antonio  Ottoboni,  così 
finch’  esso  risiedette  in  Venezia , i Dodonei 
alla  sua  ombra  non  poco  fiorirono.  Ma  pon 
che  per  l’elezione  a Pontefice  dello  zio  Ales-* 
sandro  VII  egli  cambiò  Venezia  con  Roma, 
.e  gli  ozii  repubblicani  colle  cortigianesche 
dignità  , il  fervore  dell’  Accademia  andò 

. « 
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intiepidendo  a segno , che  già  già  stava  per 
isciorsi.  Se  ne  dolsero  alcuni  begli  spiriti, 
ed  intorno  al  1691  preser  consiglio  di  rav- 
vivarla, cangiandone  però  leggi,  nome  e di- 
sciplina. Tra’  primi  all’ impresa  furono  li  due 
fratelli  Pietro  e Giuseppe  Durli  mercatanti, 
ed  alcuni  tra  loro  più  stretti  amici,  come 
il  cav.  Dotti , un  cotal  D.  Pietro  Vitali , 
Domenico  David  , Benedetto  Pasqualigo  , 
Apostolo  Zeno  e qualche  altro . Il  luogo 
per  le  adunanze  fu  pronto , giacche  il  Proc. 
Morosini  prosegui  a dar  ricetto  a’  nuovi  ac- 
cademici, come  co*  Dodonei  avea  fatto.  Ma 
poieh’esso  morì,  si  tenne  per  F ultima  vol- 
ta in  sua  casa  un5  adunanza , onde  onorar- 
ne  per  gratitudine  la  memoria,  e poscia 
<f  Accademia  trovò  commodo  ospizio  presso 
il  gentiluomo  Giancarfo  Grimani . Piacevole 
trattenimento  fu  da  prima  il  piantarne  gli 
statuti,  ed  il  prescriverne  le  regole;  e il 
Zeno,  che  a tutti  soprastava  in  vivacità  ed 
in  zelo , n’  ebbe  il  principal  merito  , intan- 
toch’  egli  solo  * si  riconobbe  \ poscia  per 
vero  fondatore  e promotore  dell:  Accade- 
mia (XVI).  Egli  in  fatti  fu,  che  le  impose 
il  nome  di  Accademia  degli'  sfriìffiosi , ed 
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intra  le  molte  imprese  proposte,  ebbe  la  pre- 
ferenza la  sua , cioè  un’  ellera  avviticchiata 
ad  un  alloro,  col  motto  Oraziano:  Tenues 
grandia . Egli  fu , che  le  conciliò  credito  e 
orrevolezza  colle  aggregazioni  di  novelli  so- 
cii,  e più  colla  recita  delle  sue  produzioni. 
Siccome  suo  scopo  era  quello  d’ instillare  a 
poco  a poco  ne’  colleghi  l’ abbonimento  al- 
le insulsaggini  ed  alle  turgidezze,  senza  però 
attaccar  di  fronte  la  moda,  così  egli  soleva 
ad  ogni  seduta  recitar  due  sonetti,  l’uno 
sul  gusto  corrente , 1*  altro  in  istile  semplice 
e piano.  Scarse  e fredde,  come  puossi  cre- 
dere, erano  le  lodi,  che 'quest’ultimo  riscuo- 
tea,  e tutti  gli  applausi  erano  per  lo  primo, 
del  quale  gliene  vernano  chieste  copie  da 
tutti.  Egli  allora  con  certa  sua  urbana  fran- 
chezza dicea  loro  sorridendo:  Non  v’ accor- 
gete , ch'io  V ho  composto  per  corbellarvi? 
Imitando  in  parte  la  bizzarria  di  Policleto , 
che  colle  due  statue  poste  l’una  a rincon- 
tro dell’altra,  perfettissima  quella,  e scott- 
traffatta  questa,  faceva  arrossire  del  lor  tor- 
to giudizio  i saccentuzzi  Ateniesi  (i)  . 

0)  iEliani  Var.  Hist.  Lib.  XIV.  cap.  VIH. 
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Bell’  esito  intanto  ottenne  la  gentile  stia 
industria , mentre  non  passò  molto , che 
gl’  ingegni  Veneziani  si  dierono  sul  suo  e- 
sempio  a vestire  di  migliori  Fogge  le  loro 
poesie^  e,  prendendo  da  queste  la  mossa,  a 
spiegare  anche  nel  rimanente  molte  tracce 
di  saporito  stile.  Tali  vo’  credere,  che  sa- 
ranno state  quelle  prose  recitate  dagli  Ani- 
mosi , onde  difendere  il  loro  socio  Domenico 
David  dall’acre  critica,  che  fece  ad  un  suo 
dramma  Matteo  Giannini  di  Modena  . Tra 
gli  aringatori  v’ebbe  il  Zeno:  la  funzione 
fu  pubblica  e solenne , e terminò  coll’  in- 
cendio della  vituperata  censura  (i).  Cresce- 
va intanto  la  celebrità  dell’  Accademia , ed 
uscendo  dalle  patrie  lagune  si  sparse  per  mol- 
te città  d*  Italia  , che  anch’  esse  eran  tutte 
in  faccenda,  a fine  di  riscattar  dal  lungo 
obbrobrio  le  lettere  . Roma  [infra  F altre  si 
segnalò  con  quella  sua  famosa  Arcadia , che 
divenne  come  il  tribunal  di  riforma,  da  cui 
piglia van  lustro  e regola  i tribunali  minori; 
e beate  quelle  Accademie  provinciali , che 
poteano  ottener  la  patente  di  cooperatrici 

CiJ  Lett.  566. 
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d’  Arcadia . Non  volle  Apostolo,  che  la  sua 
rimanesse  priva  di  tanto  onore  . Laonde 
scrisse  al  suo  amico  Crescimbeni , eh’  era 
d’ Arcadia  fondatore  e quinquennale  Custo- 
de, ed  i suoi  officii  furon  sì  validi , che  li 
29  d’ Aprile  del  1698  l’Accademia  Ani- 
mosa venne  dichiarata  Colonia  Arcadica,  e 
suo  Vice- custode  l’istesso  Zeno.  Grandi  fu- 
ron le  feste  per  quest’elezione,  e gli  Acca- 
demici , che  allora  erano  in  numero  di 
LXIV  (1),  nell’Ottobre  dello  stesso  anno 
tennero  una  pubblica  adunanza  con  solenne 
musica  e con  ricco  apparato , leggendovi 
componimenti  pastorali  di  buona  lega  , che 
furon  molto  applauditi  da’  numerosi  uditori, 
perciocché  il  sano  gusto  andava  pigliando 
piede  anche  tra*  men  letterati  (2).  Parti- 
colare fu  l’impegno,  con  cui  Apostolo  se- 
guitò a procurar  l’incremento  e il  decoro  di 
questo  Corpo . Egli  vi  aggregò  nomi  celebri, 
perciocché  oltre  il  cav.  Michelagnolo  Zorzi, 
il  conte  Camillo  Silvestri»  ed  Eustachio  Man- 
fredi, mandò  patenti  di  Sodi  al  Crescim- 
beni istesso,  all’ ab.  Vincenzio  Leonio,  al 

» 

(1 ) Leu.  i3.  (ìj  Lett.  26. 
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Bernardoni,  al  Muratori  e a cent’ altri  . 
Nelle  intestine  guerre  d’ Arcadia  suscitate 
dal  genio  torbido  del  Gravina,  egli  si  tenne 
per  lo  Crescimbeni , il  quale  giudicò  non 
picciolo  vantaggio  per  la  sua  causa  il  poter 
mostrare  un  foglio  a sè  favorevole  con  mol- 
te sottoscrizioni  di  Accademici  Animosi , e 
in  particolare  del  Zeno  (i)  . Tanto  durò 
il  fervore  nel  Vice-custode , quanto  vide 
cbe  al  ripulimento  della  poesia  l’ Accade- 
mia giovava.  Tre  volte  o quattro  all’ anno 
tenevansi  le  adunanze  solenni  rallegrate  dai 
concerti  musicali,  ed  animate  da  una  coro- 
na di  sopra  quattrocento  persone  tra  dame,, 
cavalieri  e persone  di  lettere  (XVII)  . 

Delle  molte  composizioni , che  Aposto- 
lo quivi  recitò,  non  che  di  quelle  tante  da 
lui  dettate  negli  anni  della  scuola  non  so- 
pravvivono, che  pochissime.  Eppure  avea 
fatti  nulla  meno  di  ottocento  sonetti  , e 
molte  canzoni . Ma  egli  era  di  difficile  con- 
tentatura , e quanto  più  s’  avanzò  nel  buon 
modo  di  comporre,  tanto  maggior  concepì 
vergogna  e disprezzo  de*  primi  scorretti 

(i)  Leti.  372  273. 
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suoi  partì  (XVIII)  . DI  que’  tre  poemetti , 
che  diede  alla  luce  quando  avea  diciotto 
anni,  o poco  più  , non  si  può  abbastanza 
dire,  come  fosse  pentito.  Sdegnò  di  ricono- 
scerli per  suoi,  e quanti  più  potè  esempla- 
ri raccolse  e gettò  al  fuoco. (i).  Lo  stesso 
fece  l’anno  170S  di  tutte  le  sue  cose  liri- 
che , accompagnando  , com’  e’  disse  (2) , il 
* / / 

sacrificio  con  un  fermo  proponimento  di  non 
più  esercitarsi  in  un  tal  genere  di  poesia;  e 
sì  costante  fu  nell’  osservarlo , che  nè  per 
ufficio  di  amici,  nè  per  comando  di  autore- 
voli persone  si  potè  indur  più  a dettare  un 
verso  lirico  (3) . Parrebhe  ciò  strano  a chi 
non  sapesse,  che  s’egii  ebbe  talento "attissi* 
mo  a tutte  le  poesie , pure  s’ era  dato  sin 
dal  principio  con  ispeciale  impegno  alla  me- 
lica, nella  quale,  poiché  faceva  belli  e lo- 
dati progressi , operò  con  * molto  1 senno  a 
fuggire  il  frastornamento  d’altre  fatte  di 
versi.  Forse  fu  naturai  genio,  che  ai  dram- 
mi Io  trasse  ; forse  anche  fu  accortezza , in 
veggendo  non  esservi  componimenti  r che 
più  largamente  fossero  premiati  di  quelli  ; 

(1)  V.  Stor.  Leu . d’Ital.  T.  III.  p.  697. 

(2)  Leu.  1093.  (3)  Leti.  57.  . 
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ma  fu  insieme,  e senza  forse,  lodevole  bra- 
ma di  ristorare  una  poesia,  che  più  del» 
l’ altre  vedeva  a’  suoi  di  malmenata  e av- 
vilita» . , 

Per  quanto  tralucer  può  in  mezzo  al 
buio  delle  antiche  età,  e’  si  pare , che  i 
drammi  musicali  possano  con  ragione  ripe- 
tere la  loro  origine  da’  Greci . Che  altro  in 
fatti  furono  le  Ior  tragedie,  se  non  rappre- 
sentazioni di  fatti  or  più,  or  meno  gravi, 
ornate  delle  grazie  del  canto?  Egli  è vero, 
che  la  parte  di  esse , in  cui  questo  abbelli- 
mento avea  particolar  luogo , erano  i cori» 
Ma  non  va  certamente  errato  chi  pensa» 
che  anche  nella  recita  del  rimanente  si  te- 
nesse dagl’  istrioni  una  cotal  modulazione  di 
voce,  che  poco  dal  canto  venisse  a scostar- 
si ; quindi  è che  cantore  e strione  usavansì 
talvolta  a significare  lo  stesso  , Io  non  ne- 
gherò , che  tra  la  musica  teatrale  degli 
antichi  e la  nostra,  gran  divario  non  corra; 
quella  grave,  schietta  ed  umana  non  facea  che 
abbellire  e rafforzare  i gran  sensi  della  poe- 
sia senza  punto  soffocarli  e corromperli;  nè 
per  altro  motivo,  se  non  per  questo,  sicco- 
me io  credo , sdegnava  ella  l’aiuto  degli 
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stromenti,  o al  più  ammetteva  il  tenue  e fle- 
bile accompagnamento  delle  tibie . • La  no- 
stra, di  sua  natura  è più  ornata,  più  fan- 
tastica, più  copiosa,  anche  quando  non  tra- 
scorre a licenza , nè  saprebbe  con  applauso 
reggersi  a lungo  senza  il  servigio  degli  stro- 
menti , e questi , non  • già  pochi  ed  esili , 
ma  molti,  e molto  sonori.  Tale  maggioranza , 
che  F uso  concesse  alla  moderna  musica  in 
confronto  all’ antica  fé*  sì , . che  a poco  a 
poco  di  serva , ' eh’ ella  doveva  essere  * della 
poesia,  ne  divenisse  signora,  e costrignesse- 
la  ad  adottar  certe  forme  di  condotta  ,*  di 
stile  e di  metro,  che,  se  a far  risaltare  i pre- 
gi della  musica  valsero  grandemente,  fecero 
pero,  ch’ella  scapitasse  ne’  proprii,  e si  di-» 


lungasse  per  forza  da  quelle  giudiziose  J re- 
gole,'che  gl’inventori  Greci  assegnato  le 
avevano.  Ad  onta  però  di  tanta  alterazion  di 
caratteri,  e di  tante  disparità  di  accidenti  * 
egli  è abbastanza  chiaro,  che  li  nostri  dram- 


mi, quai  sono,  non  diversificano  nell’essenza 
dalle  antiche  tragedie.  Ora  chi  volesse  in- 
dagare e il  come , e il  quando  a tale  innesto 
di  musica  /e  di*  poesia  recitativa  si  desse 
principio  in  Italia,  avrebbe  di  che  molto 
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occuparsi  , e forse  troverebbe , che  non 
molto  dopo  il  fine  de’  secoli  barbari  ( ne’ 
quali  ogni  buon’arte  disparve  e ammutì  ) 
qualche  lontano  preludio  v’avea  della  men- 
tovata usanza  (i)  . Ma  contentiamci  di  ciò, 
che  abbiam  di  sicuro  . Nel  bel  mezzo  del 
secolo  XVI  nobili  tragedie  uscirono  d’inge- 
gni Italiani  fornite  di  cori  sul  gusto  antico, 
e questi  cori  non  di  vado  nelle  recite,  che 
ne  furon  fatte , si  accoppiarono  al  canto . 
Quando  sul  fine  del  secolo  stesso  v’  ebbe 
chi  immaginò  di  vestir  da  capo  a piedi  di 
note  un’intera  commedia,  ponendo  e canto 
e musica  in  bocca  allo  Zanni  e ad  altri  ri- 
dicoli personaggi  ; bizzarria  , che  se  fu  po- 
co applaudita  per  la  bassa  scelga  del  sog- 
getto , piacque  per  l’ invenzione . Ma  in 
quel  torno  di  tempo  qualche  cosa  di  più 
dignitoso  immaginò  Ottavio  Rinuccini  , e 
l’anno  1Ò94  diede  in  Firenze  sua  patria  la 
prima  idea  d’  un  gentil  dramma  per  musi-* 
ca  nella  sua  Dafne , a cui  fece  susseguitare 
l’ Euridice  e l’ Arianna . A costui  pertanto 

(1)  Carli,  Discorso  sul  Teatro  Trag.  Nella  Rac- 
colta di  Opuscoli  del  p.  Calogerà  T.  XXXV.  p. 
i5a. 
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vuoisi  concedere  la  gloria  di  trovatore , o at- 
men  di  primo  elegante  facitore  di  drammi; 
nè  però  fraudar  si  dee  Iacopo  Peri , anch’e- 
gli Fiorentino , di  quella  che  si  acquistò  col- 
1’  adattar  loro  una  musica  ragionevole , sem- 
plice , e che  men  si  discostava  da  quella  pri- 
mitiva usata  dai  Greci . Dietro  il  costoro 
* * 

esempio  invogliarou  molti  di  battere  la  nuo- 
va carriera  ; quindi  le  opere  in  mùsica  pre- 
sero andazzo  e voga,  e si  sparsero  per  P Ita- 
lia, massime  alle  Corti  de’  Principi,  che  le 
Fecero  rappresentare  cori  sontuosità  di  ap- 
parati i Non  tardaron  troppo  a farsi  co- 
noscere anche  a Venezia  ) se  hon  ehe 
per  molti  anni  ebbero  solo  accoglienza  nel- 
le sale  de’  gentiluomini  in  occasioni  di  noz- 
ze i o d’ altre  liete  pompe,  ed  erano  gra- 
tuito e signorile  divertimento.  Alfine  V an- 
no 1637  comparve  sul  teatro  di  San  Cas- 
siano  ( diverso  da  quello  che  ùltimamente 
esisteva)  V Andromeda  di  Benedetto  Ferra- 
ri Piacentino,  detto  dalla  Tiorba , e fu  que- 
sta la  prima  Opera  cantata  in  musica  , che 

tra  noi,  e fors’anco  in  Italia  fosse  venal- 
» 

mente  data  in  ispettacolo  e divertimento 
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carnascialesco  al  popolo.  indi  ifi  por- 

li costume  non  s* intramise  più , ed  un  nu- 
mero sì  grande  d*  opere'  fu  dato  in  Vene-  > 
zia  sino  allo  spirar  del  seicento,  che  ascese 
a parecchie*  centinaia.*  Ma  squali  si  fosser 
esse , potrà  di  leggieri  ' congetturarsi  da  cii> 
ohe  in  proposito  alla  poesia  lirica  si  è >toc-  • 
cato . Tranne  quelle  poche , che  furon  per 
gran  sorte  lavorate  da  -qualche  uomo  di  gar- 
bo, le  più  erano  guazzabugli  di  cose,  in 
cui  cercandosi  a più  potere*  il  miràbile , ve-  » 
nia  'tradita  1*  imitazione  del  vero;  quindi ? 
un  vizioso  intreccio  di  accidenti  senza*  le- 
gamento, senza  condotta;'  quindi  un*  inde-  • 
cente  miscuglio  di  principi*  e di  servi,*  di f 
eroi»  & di  buffoni;  quindi  una  disuguagliane 
za  di  stile  ora  affettatamente  sublime  , e r 
magnifico,  ora1  pedestre  e dimesso  fino  a 
piegare  itì  disonestà  e in  fanciullaggini*  Ad 

« ; »>  fi  '(  » * . . . • * ... 
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fi)  Sulla  storia  ed  origiue  de*  Drammi  si  consul- 
ti il  Cresci rubeni  Stor.  e Coment . della . V olg.  Poesia } - 
il  Quadrio  Stor.  e Ragione  d*  ogni  Poesia  T.  I.  p. 
4à5.  T.  VII.  p.  4Ì5.  e seg.;  it  Maffei  Pref.  al Teatro 
Italiano  ; Il  Tiraboschi  Letter . Italiana  T«  V II.  P/  HI,.;? 
p.  157;  il  Carli,  nel  citato  Discorso  sul  Teatro  Tra* 
gicOy  U Zeno  Leti . 59,  e Leti.  MSS. 
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accrescere  sì  fatto  vitupero  della  poesia  con- 
corse la  musica;  poiché  s’ella  da  prima  si 
contenne  dentro  modesti  limiti , ben  presto 
li  sorpassò , e fattasi  tiranna,  avvenne  che 
il  cantante  comandasse  al  poeta,  e che  que- 
sti fosse  costretto  ad  inserir  in  un  dramma 
in  sino  ad  ottanta  ariette,  con  che  quel  po- 
co di  passionato  e di  verisimile,  che  rima- 
ner poteva  nell’azione,  venne  tolto.  Eppu- 
re, o perchè  non  v’avesse  di  meglio,  o 
perchè  l’ incanto  degli  apparati,  e della  mu- 
sica assopisse  il  buon  senso , simili  mostruo- 
sità e dentro  e fuori  d’ Italia  piacevano , e 
portavano,  come  dicemmo,  non  lieve  profit- 
to agli  autori . Tra*  nostri  levarono  qualche 
grido  colle  loro  rappresentazioni  Niccolò 
Beregan  e Camillo  Contarmi , ambi  patrizi!  ; 
e non  pochi  altri  tutti  Veneziani , come  au- 
tori di  drammi  nel  XVII.  Secolo  dal  Tira- 
boscjji  ricordansi  ( i) . Drammi  pose  sulle 
scene  anche  Domenico  David,  e forse  men 
cattivi  dei  primi , perch’  era  il  David  perso- 
na di  molto  intelletto  (XIX) . Ma  superò 
tutti , se  non  nel  merito , almen  nel  grido 


(i)  Letterat.  Ital.  ].  e. 
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e nella  copia  de’  suoi  parti  teatrali , ché 
t montarono  fino  a cento , Matteo  Noris,  uo- 
' dio  d’idee,  come  altri  disse  (r),  sbrigliate  e 
pazze  in  tutto , e più  nella  faccenda  de* 
drammi , ove  diè  veramente  sfogo  alla  tur- 
gida vena  delle  sue  bizzarrie.  Sorse  alla  fi- 
ne il  Zeno,  ed  impegnato  com’era  a pur- 
gare, per  quanto  poteva,  le  lettere  da  ciò, 
che  avevan  di  deforme , eh’  era  molto , stu- 
diò l’ indole  e 1’  uso  dei  drammi , e s’ avvi- 
de , che  benché  fossero  vere  storpiature  del- 
le tragedie , e perciò  componimenti  di  lor 
natura  assai  difettosi , pure  si  potevano  con 
facilità  a migliore  stato  ridurre , nettandoli 
almen  da  que’  nei , che  piuttosto  dalla  po- 
ca avvertenza  del  poeta,  che  dalla  lor  na- 
tura derivano.  Volle  cimentarsi,  e diè  prin- 
cipio dal  levare  quella  gran  quantità  d’ ariet- 
te, che  interrompevano  ad  ogni  tratto  il  fi- 
lo dell’azione.  Bandì  ancora  i personaggi 
buffoneschi  e vili , e con  essi  fugò  dalla 
scena  le  scurrilità  e le  bassezze,  sostituen- 
dovi il  costume  grande , e mantenendo  dal 

• - 1 • ■ ..." 
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(0  II  Dotti  nelle  Satire:  Le  sbrigliate  idee  dèi 
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principio  al  fine  il  decoro  e la  tragica  seve- 
rità. Ebbe  inoltre  riguardo  all’unità  dell’ a- { 
zione,  se  noi  potè  a quella  del  luogo,  e sep- 
pe ideare  il  nodo  e condurre  lo  sviluppo  in 
guisa,  che  la  ragione  rimanesse  contenta. 
Studiò  finalmente  l’uniformità  de’  caratteri 
e la  naturalezza  dello  stile , e per  questo 
tennesi  lontano  da  tutto  ciò,  che  odorasse 
del  lirico,  e si  contentò  di  spruzzolare  di 
morali  sentenze  e gravi  i suoi  versi,  copren- 
dosi coll’autorevole  esempio  del  sentenzio- 
sissimo  Euripide , di  cui  era  fedel  seguace , 
Questo  ed  altro  fece  per  ritirare  la  poesia 
drammatica  dal  suo  avvilimento;  ma  noi  fe- 
ce tutto  d*  un  colpo  . 

La  prima  Opera,  che  d’anni  28  espose 
sulle  scene  Venete,  fu  quella  degl  'Inganni  fe-  \ 
lici,  pastorale  di  giudiciosa  condotta,  e che 
piacque  a segno,  che  il  di  seguente  alla 
prima  sua  recita  gli  amici , incontratolo  in 
piazza,  gliene  fecero  congratulazioni  grandi, 
e l’ abbracciarono  per  allegrezza  ; tanto  è 
vero , che  anche  in  mezzo  alla  più  viziata 
consuetudine , la  ragione  e la  verità  hanno 
bastante  voce  per  farsi  udire . Un  anno  ap- 
presso, cioè  nel  1696,  compose  il  Tirsi,  altra 
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Pastorale  , eh’  ebbe  modo  d’  indirizzare  a 

« _ » 

^Ferdinando.  Carlo  ^ Duca  di  Mantova,  e nel- 
lo stesso  anno  dettò  anche  il  Temistocle , 

. f * * % »•  * i ! t 4 

dramma  fatto  per  camera  di  comando  del- 
l’Imperatore Leopoldo.  Soddisfattissimo  ne 
rimase  il  monarca,  e tosto  col  mezzo  del 
conte  di  Borg  suo  ambasciatore  a Venezia 
fece  invitar©  al  suo  servigio  il  Zeno  coll’an- 
nuo stipendio  di  4000  fiorini . Ma  percioc- 
ché allora  Apostolo  per  suoi  particolari  in- 
teressi,  e per  lo  legame  della  sorella  non 
poteva  abbracciare  l’ orrevole  offerta,  rimu- 
nerollo  col  dono  di  una  collana  d’oro  del 
peso  di  no  ungheri  (1).  Penetrato  con  ta? 
occasione  il  suo  nome  nella  Germania  , 
giunse  alle  orecchie  anche  del  Principe 

* t * * * 

I d’ Hanspach , ed  altresì  questi  il  fece  ri- 
chiedere nel  1697  d’un  qualche  suo  dram- 
ma . Egli  il  compiacque , e compose  in 
quindici  dì  la  Pastorale  del  Narciso  , che 
incontrò  fortuna  pari  al  Temistocle , e ri- 
compensa anche  maggiore  , posciachè  gli 
fruttò  gli  stessi  inviti , se  avesse  voluto  ac- 
cettarli, e per  giunta  un  regalo  di  3oo 


(1)  Leu.  4ia  4*4*  « Notiz.  MS. 
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tàngheri , de*  quali  pero  non  ne  percepì 
che  cento  per  la  trufferìa  d’un  musico  di 
corte , che  fecegli  andare  in  fumo  il  restan- 
te^). Ma  dalla  Germania  vengasi  in  Italia. 
Quivi  mirabile  fu  l’ ardore,  con  cui  i Prin- 
cipi e i direttori  de’  musicali  spettacoli  ri-  ’ 
corsero  al  novello  poeta,  talché  ben  si  par- 
ve,  che  a que*  dì  niun  altro  estimavasi  at- 
to in  Italia  a gareggiare  con  lui  nella  pro- 
fessione drammatica . Per  tanto  nell’  anno 
stesso,  in  cui  mandò  il  Narciso  alla  Corte 
di  Hanspach,  altri  due  drammi  compose  per 
le  scene  di  Venezia , 1’  Eumene  ed  i Rivali 
generosi.  Quest’ultimo  si  recitò  la  prima 
volta  nel  teatro  di  Sant’Angelo,  e quantun- 
que sostenuto  da  non  eccellenti  cantori , 
giunse  a scavalcar  l’Opera  del  teatro  di  San 
Gio.  Grisostomo,  nella  quale  cantava  il  Fa- 
rinello ; e l’udienza  rimase  presa  dalla  na- 
turalezza e passion  del  suo  intreccio  in  gui- 
sa , che  ( cosa  affé  assai  rara  ) ognuno  intra- 
lasciò di  giocare  e di  cianciare  per  stare 
attento  alla  recita,  e per  accompagnarla  col- 
l’ occhio  sul  libretto  (XX) . Esito  pari  a 

(*)  Noiiz.  MS. 
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questo  ebbero  nella  sua  patria  quasi  tutte 
l’ Opere,  che  in  questo  torno  di  tempo  an- 
dò lavorando  ora  per  l’ un  teatro , ora  per 
l’ altro , e singolarmente  per  quello  de’  Gri- 
mani  a S.  Gio.  Grisostomo.  Ma  che  direm 

* 

| della  Toscana  ? L’ aver  dedicato  al  Gran- 
duca Ferdihando  l’uno  de’  pur  ora  accen- 
nati drammi  gli  portò  un  regalo  corrispon- 
dente alla  dignità  del  donatore,  ed  al  mol- 
to piacere,  con  cui  fu  da  quel  Principe  u- 
dito  (i) . Consimile  munificenza  dalla  stessa 
mano  gli  venne  altre  due  fiate  . Impercioc- 
ché nel  1699,  allorché  nel  teatro  di  Prato- 
lino fu  posto  in  iscena  il  Faramondo , che 
il  Zeno  avea  a Sua  Altezza  dedicato,  gli 
venne  fatto  il  prezioso  dono  di  un  pezzo 
d’argento  del  peso  di  200  once  incirca  (2), 
e due  anni  appresso  altro  regalo  di  non  di- 
segual  valore  ottenne , quando  sulle  stesse 
scene  di  Firenze  si  rappresentò  il  Lucio  Ve- 
ro , che  tanti  applausi  aveva  prima  riscossi 
in  Venezia  (3)  . Eppure  tutto  questo  fu 
un  nulla  in  confronto  alle  carezze  e alle 

f\)  Leti.  4. 

W Leu.  43.  3ag.  (Zj  Lett-  mg. 
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beneficenze , che  in  grazia  dell’  arte  sua  ri- 
cevette alla  Corte  di  Modena.  < 

Correva  l’anno  1700,  ed  il  Duca  Ri- 
naldo d’ Este , divenuto  poe’  anzi  padre  di 
prole  maschile,  deliberò  di  celebrarne  il  bat- 
tesimo con  pompa  non  ordinaria  (t).  Scelse 
pertanto  a patrino  dell’Infante  l’Imperatore 
Leopoldo  ( che  a sostener  le  sue  veci  desti- 
nò Francesco  Farnese  Duca  di  Parma),  e 
fece  apprestare  grandi  spettacoli  e sontuose 
feste  per  cinque  consecutivi  di . Intra  esse 
si  volle,  che  avesse  luogo  un’Opera  in  mu- 
sica, ed  un  garosello  nella  piazza  del  palaz- 
zo Ducale  ; nè  si  seppe  a chi  meglio  com- 
mettere la  direzione  di  questi  due  spettaco- 
li, quanto  al  Zeno.  Egli  prima  di  por  ma- 
no alla  facitura  del  dramma,  ne  assoggettò 
all’Altezza  Sua  l’argomento  e l’orditura  per 
intendere  se  quell’  idea  fosse  di  suo  aggradi- 
mento. Il  Duca  non  fidandosi  del  proprio 
giudizio  , diè  a vedere  Io  sbozzo  ad  Un  suo 
poeta  di  Corte , il  quale , o fosse  invidia 
o fosse  ignoranza , disse  di  non  esserne  gran 
fatto  persuaso,  anzi  ardi  vantarsi  di  avere 

(i)  V.  Annali  Murai,  ali’ ano.  1700. 
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in  telaio  un  suo  dramma,  che  sarebbe  riu- 
scito le  dieta -volte  migliore  di  quello.  Per 
Io  che:  ài  Principe  rimasto  dubbioso  intorno 
alla  ^scelta  v'  mandò!  secretàmente , e senza 
palesare  gli  autori , gli  scheletri  de’  due 
drammi  al  marchese  Gio.  Gioseffo  Orsi  di 
Bologna  gentiluomo  di  finissima  letteratura, 
affinchè  schiettamente  dicesse  a qual  de’ 
due  desse  la  preferenza . L*  Orsi  senza  esi- 
tare rispose,  che  l’un  d’essi*  ed  era  quel- 
lo  del  Zeno,  parevagli  bellissimo  pensiero  e 
degno  d' una  gran  mente,  l’altro  per  l’ op- 
posi to  una  goffa  cosa,  e genuino  parto  d’un 
qualche  stordito  (i).  Dopo  tal  giudizio  non 
tardò  da  vantaggio  il  Duca  a commettere 
ed  Zeno  l’esecuzione  del  dramma,  ed  avvi- 
cinandosi il  dì  destinato  alla  funzion  del 
battesimo  eh’  era  li  18  di  Febbraio  , fece 
che  a Modena  in  anticipazione  si  recasse 
per*  ordinare  l’altro  spettacolo  del  garosello. 
In  esso  Apostolo  introdusse  il  Tempo,  la 
Gloria  e l’Eternità.  Il  Tempo  conduceva 
Avanti  gli  eroi  del  secolo;  la  Gloria,  gli  an- 
tichi, e l’Eternità  gli  raccoglieva  e rendeva 
*.b  r-vor,  «■.-  v .1 
J ''i  (i)  Fabroni  in  vita  Apost.  Zeni,  1.  c. 
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immortali > invenzione  ingegnosissima,  che 
sostenuta  dall’  Intermezzo  di  eleganti  versi , 
e nobilitata  dalla  magnificenza  degli. apparati, 
delle  vesti,  e de’  cavalli  incontrò  il  genio  di 
tutta  l’immensa  lòlla  degli  spettatori,  edac- 
crebbe  il  nome  dell’ autor  suo  t;  In  tal  occa- 
sione Apostolo  soggiornò  in  Modena  per  ben 
quarantacinque  giorni , mantenuto  spese 
pubbliche  con  ogni  maniera  di  onore,  e di 
lautezza;  ed  allorquando  se  ne  partì,  otten- 
ne larga  rimunerazione  ; anzi  il  Duca  Rinal- 
do aveva  in  lui  riposta  tanta  stima, en tanto 
amore,  che  intendeva  ad  ogni  patto  di  ietf 
marlo  al  suo  servigio  coll’annuo  stipendio 
di  t2o  doppie*  < Ma  egli  seppe  per  destro 
modo  sottrarsene,  e non  a torto;  mentre  da- 
gli studii  suoi  ritraea  agevolmente^  due  co* 
tanti  di  ciò , 'thè  impromettevagli  il  Duea , 
senza  perdere  a un  tratto  la t libertà,  ed  es- 
sere costretto  ad  abbandonare  e patria  e 
famiglia;  sebbene  in  quanto  alla  famiglia 
è qui  da  avvertire , che  allorché  seguì  la 
sua  andata  a Modena  erano  già  corsi  al- 
quanti anni , eh’  egli  se  n’  era  levato  * - 
Comechè  grande  fosse  la  tenerezza  eh’ 
egli  portava  alla  madre,  pure  1’  abitar  seco 
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lei  nella  casa  Cornare,  eh’  erasi  popolata  as- 
sai bene  di  nuovi  rampolli , recava  non  pie-, 
ciolo  sconcio  a’ suoi  letterarii  pensieri.  Noia- 
vaio anche  1’ umor  del  i patrigno  talvolta 
men  gioviale,  che  noi  ricerchino  le  Mose, 
grandi  amatrici  dell’  independenza  e della 
quiete  . Avrebbe  tuttavia  durato  tra  questi 
legami  un  po’  più  , se  , quando  meno  il  pen- 
sava , non  gli  si  fosse  offerta  opportunità  di 
spezzarli  tutto  ad  un  tratto , Aveva  un  gior- 
no il  Cornaro  garrito  alla  lunga  colla  mo- 
glie, e a fine  di  vie  più  mortificarla  pensò 
d’intimare  severamente,  che  dopo  il  tra- 
montar del  sole  niuno  avesse  a trovarsi  più 
fuori  di  casa,  oppure  si  rassegnasse  a cer- 
car altrove  per  quella  notte  ricovero . Il  di- 
vieto riguardava,  più  che  altri,  Apostolo, 
che  parte  pe’  suoi  affari,  parte  per  passa- 
tempo soleva  sempre  alcune  ore  della  sera 
spendere  fuor  di  casa  conversando . Ben  se 
ne  accorse  egli , e preso  da  subitanea  col- 
lera: Eh,  disse,  padre  mio,  me  non  chiu- 
derete voi  fuori  della  porta,  cb’  io  vi  ci  va- 
do ora  da  me  ; e , fatto  in  fretta  il  suo  far- 
dello , senza  badar  più  oltre  se  n’  andò  per 
quella  sera  ad  alloggiare  presso  un  amico . 
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Se  non  che  sfumato  il  caldo,  e pensando 
alla  tenuità  de’  suoi  modi  ed  alla  compa- 
gnia della  sorella,  che  gli  conveniva  pren- 
der seco , stava  quasi  per  pentirsi . Pure 
giacché  U primo  passo  era  fatto , s’ osti- 
nò in  non  voler  retrocedere  j solo  starasi 
turbato  alquanto  e maninconioso , fantasti- 
cando come  potesse  piantar  domicilio  da  sé 
senza  averne  il  modo . Quando  trovò  op- 
portuno aiuto  là  donde  men  doveva  spe-i 
rarlo . 

Aveva  qualche  anno  prima  Giambati-, 
sta  Cellini  patrizio  facoltoso , ma  di  cervel-  • 

10  fatto  a oriuoli , ordinato  al  Zeno  un 
dramma  di  capriccioso  intreccio,  cioè  con 
sei  donne  ed  un  uomo  solo,  e questi  s’  era 
impegnato  di  farglielo,  sì  però,. che  gliel 
pagasse  cento  zecchini . Stretto  il  patto , po- 
co prima  che  il  dramma  fosse  a termine, 

11  Cellini  andò  a lui,  dicendogli,  eh’ e’  noi 
voleva  altro , non  avendo  potuto  trovare  chi 
gliel  recitasse.  Apostolo,  che  anche  avanti 
l’avea  di  ciò  ammonito,  stette  costante  nel 
volere  il  pattovito  prezzo,  tanto  più  che 
non  avrebbe  saputo  qual  altro  uso  fare  di 
composizione  sì  strana. -L’  altro  a ciò  s’ 
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oppose,  e,.  le  parole  furot)  molte , nè  vi  volle- 
ro  , meno , che  le  bravate  d’un  aUro  Patria 

' .*  » . / 1 3 « >•  <p  / < ■ **  1 * / ^ , i 

zio  per  cavar  di  tasca  al  Cellini  75  zecchi- 

*>*T  r*'l  . ‘ -VZ  *.mT  v , > . 

ni,  ed  anche  questi  assai  a malincuore . Ora 
in  costui  abbattutosi  il  * giovane , e memore 
deb  contrasto  avuto,,  stava  per  iscansarlo, 
quand’  egli  vedutolo  sì  ingrognato  e triste , 
gliene  chiese  la  causa,  ed  uditala,  guidollo 
sul  fatto  a casa  sua,  gli  aprì  lo*  scrigno,  $ 
gli  diè  licenza  . di  prendere(  in  > prestanza 
quanto  danaro  oceorrevagli  ; • anzi  per  farsi 
conoscer  pazzo  nell*  istessa  generosità , stava 
per  togliersi -della  camera,  lasciandolo  solo 
allo  scrigno;  il  che  però  il  Zeno  non  volle 
a niun<  patto,  ma  ben  si  prevalse  di  3op 
ducati  circa , co’  quali  potè  allogare  alla  me- 
e sè  , e la  sorella  in  una  casa  a pigio- 
ne. Quivi  alcun  tempo  si  tenne,  ed.  assai 
strettamente  visse , intantochè  non  avrebbe 
saputo  come  assumer  la  toga  virile,  che  a 
que’  dì  ogni  bennato  giovane  Veneziano  usa- 
va prendere  per  essere  ammesso  agRimpie*- 
jghi  civili,  se,  chiesti  un  giorno  - cinque  du- 
cati  in.  prestanza  alla  madre  da  lui  visitata 

* rC:  n *p:  An.\ > - j # ri W TtTTT 

spesso,  non  si  fosse  con  essi  portato  al  Ri- 
dotto, e trafficatili  nel  giuoco  con  giudici© 

*2  « i < : } I 
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e con  sorte,  non  ne  avesse  con  essi  'lucrati 

• * * W.i.  Ì % f 

trecento  ,:  i quali  servirongli  à comperate 
tòga. , cintura , e quanto  occorreva  per  por- 
si in  abito  lungo  da  cittadino . ’h  U < A 
?Ciò  fii,  finché  il  concetto  del  suo  va- 

i 

lore  poetico  non  s’ era' perfettamente  diffu- 
so V Ma  uscì  da  téli  strettezze  allorché  le 
ricerche  di  drammi  gli f fioccavano  da  tutte 
le  ’ parti  d’ Italia , recandogli  almeri J cento 
zecchini  di  premio  per  ciascheduno . Dopo 
il  suo  ritorno  dalla  Corte  degli  Estensi , veg- 
gendo  di  non  potere  far  tutto  da  sé,  riè  pe- 
rò volendo  ‘ rinunziare  ai  moltiplici  itfviti  j 
Strinse  lega  col  dottor  Pietro  Pariati  df  Reg- 
gio, uomo  di  penna  assai  pronta  e <U  qual- 
che ingegno  poetico,*  ed  in  sua  còropàgtiia 
molti  e molti  ne  dettò  con1  buona  ìiusci- 
tà,  (i)  partendo  con  esso  lui  Futile,  mà 
non  la  lode,  giacché  questa  quasi  tutta  fi- 
cadea  sul  Zeno,'  siccome  quello  che  la  scel- 
ta dell’  argomento  e F economia  della  favo- 
la a sé  addossava , nè  dell’  amichevole  Aitilo 
giòvavasi  che  per  la  Versificazióne  . Fueziaa- 
dio 1 pochissimo  dopo  questa  sua  tornata , 

••  i T.  *' q : .*  > \ lo  tK.Y6r-jq> 

i * \ 

x-^uie  i.;.„  vjo?.ìj.  .albi' 

(i)-  Let.  4ta. 
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; * * * * 

eh*  ebte  la  fortuna  dì  accasare  la  sorella 
Maria  col  conte  Iacopo  di  Strasoldo  e di 
Soffembergo,  cavaliere  Friulano  -di  nobilissi- 
mo sangue,  ma  di  moderate  fortune;  Per 

10  qual  maritaggio  fece,  è‘  vero,  acquisto 

d*  una  maggior  libertà , 1 ma  perdette  5 tuttaf 

» ♦ • * , — % , 

11  provento  de’  pochi  beni  ereditati  dallo  Zio, 
perciocché  nuli’  altro  avendo  che  questi,' 
convennegli  assegnar  il  frutto  d’essi  in  do- 
te alla  sposa,  col  riserbarsi  a miglior  op- 
portunità l’esborso  del  capitale  * 

Egli  è bello  il  riflettere  come  ' in  mez- 
zo a simili  frastornamenti  Apostolo  conser- 
vasse sempre  compostezza  e tranquillità  d* 
animo,  e sapesse  per  discreto  -modo1  altera 
uar  le  cure  domestiche  e le  letterarie  senza 
che  le  une  fossero  alle  altre  d’ inciampo  : 
Quiete  e securtà  di  stato  egli  non  aveva  al- 
cuna , è quasi  tutto  il  suo  sostentamento  do- 
vevaio alla  poesia;  eppur  talvolta  di  èssa 
«cordavasi,  o almeno  avrebbe  voluto  scor- 
darsene per  attendere  interamente  all*  erudi- 

• • • 

zione , nella  quale  sempre  maggiori  progres- 
si faceva,»  spogliando  ' 'manoscritti  * e libri, 
e le  raccolte  notizie  depurando,  sceveran- 
do , i ordinando . L’  essere  uomo  di  molte 
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amicìzie  aveagli!  facilitato  alquanto  un  tale 
studio ,r  Coltivava  per  .letterària  familiarità 
degli  uomini  più  addottrinati  del  suo  tempo, 
acquali  mentre  apriva  senza  Velo  o mistero 
i suoi  pensamenti  eie  sue  scoperte,  egli  da 
essi  buscava  in  pari  cambio  ora  un  lume* 
orarla  notizia  d’ un  autore*'  d’  un  libro* 
d’  un  codice,  e così  arriccbivasi  ognor  più 
di  quella  gran  massa  di  cognizioni  per  li 
suoi  fini  utilissima,  che  impossi bil*  era  sen* 
za  esterni  aiuti  ottenere,  mentre  nè  tutto 
somministrano  i libri,  nè  tutt’  i libri  in  un 
sol  paese  $’  annidano  * In  Toscana  tra’  pri* 
mi  co’  quali  i si  addomesticò  fu  il  , celebre 
'Antonio  Magliabechi , che  in  vastità  di  sa*- 
pere  valeva  .solo  f per  moltissimi  A costui 
aggiunse  li  due  fratelli  Salvini , il  cav.  An- 
tonfrancesco  Marmi*  Giovanni  Cinelli,  Gi- 
rolamo Gigli  * ed  Uberto  Benvoglienti  * , In 
Roma  li  più  assidui,  a carteggiare  con:. lui 
erano  il  canonico.  Crescimbeni , monsigi  Se- 
veroli*  e 1’ ab.  Giusto  Fontanini,  dopo  che 
colà  si  trasferì . In  Napoli Matteo  ! Egizio  e 
li  due  galletta;  in  Sicilia  il  canonico  Mon* 
gitole acquistò  poscia  r in  Ferma  l’ami- 
cizia dell’  arcipr*  Baruffeldi \ in  Rovigo  «quella 
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del  conte  Camillo  Silvestri] ,'  in  :(Vicenza 
quella  del  cav.  Michel  Angelo  Zorzi,  e in 
Verona  quella  di  Ottavio  Alecchi  e deh  gran- 
de Marchese  Maffei.  Tra’ Bolognesi ; B suoi  J 
più  cari  erano  il  marchese  Orsi , Eustachio 
Manfredi  e Pier  Iacopo  Martelli  ; tra’^For-  ' 
livesì  il  Morgagni  ; in  Modena  il  p.  IBac- 
chini  e il  Muratori  ; in  Padova  tutti  li  Pro-* 

* 

fessori  quanti  erano  della  Pubblica  Uni  ver* 

sita , e senza  eh’  io  mi  perda  nello  schièra*  : 

* ■ « » 

re  da  vantaggio  altri  nomi  , eohtenteromm* 

d’  asserire  non  esservi  stata  i in  > Italia1  éi£i& 

, . • • . * • 

di  conto,  ove  sin  da’ primi  suoi  anni  e tse 
e quattro  letterati  non  tenesse  pei11  èorri*^  v 
spondenti  ed  amici  (XXI) . Particolarità 
ramente  essenziale / ■ essendoché  siiiìiglianS  »' 
relazioni  col  crescere  dell’  età  crebbero  W ■ 
dismisura  nel  novero,  e,  mancate  le  prime4;* 
altre  ne  pullularono,  e non-  pertanto  ‘sino* 
all’ultimo  .fiato  egli  le  coltivò' tutte  V e vive 
mantenne , con  singoiar  impegnò  ^ talch’  io 


ben  so , che  per  qualche  talento  men  gran- 
de e men  pronto  del  suo,  la  sola  Faccenda 
di  scriver  tante  lettere,  quant’  egli  ^e|Scris-* 
se,  sarebbe  stata  ; bastantissima  ad  occupar* 
gli  senz’altro  tutta  quanta  la  vita. 
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L’ amicìzia  dunque  d*  uomini  di  questa 
fatta  non  poteva  f che  ridondare  moltissjujo 
in  profitto  de*  suoi  studila  e renderlo  vaa%** 
gtormente  prezzato  er  famoso  «(  Quinci*  /rè.,^ 
che,' a lui  giovanetto  raccomandali  ■„  vennero 
quanti-  stranieri  e nostrali  capitavano ? a,-:  Ve?  v 
nezia  per  farvi  acquisto  ’ di  sapere  ..?Ne|  1698 
il  Muratori  gli  diresse  il  p.  Bernardo  MoiiJ 
faucon  Francese  ed  altri  Padri  Maurini  suoi 
compagni  (r)  (XXII) . ]U  anno  dietro  il  Fon* , 

» 'i 

tanini  gli  fece  conoscere  Gotifredo  Cristiana 
Goetz  letterato  : di  Lipsia  (2)  , e iì  p.  Pierete 
ti  Agostiniano  (3).  Due  anni  dopo  PabatdK 
Zaccagni  dotto  Custode  della  Vaticana  (4) 
Accolse  ; in  appresso  V abate  Passioni  vTche, 
poscia  fu  gran-  Cardinale  (5)*  Conobbe  <r 
trattò  ^Carlo  Niccolò  Langio  , buon  «n$tutfali_*rj 
sta  di  Lucerna  (6) , non , che  P Ebner  ^ 
datogli  , dal  Magliabechi.  (7),  e;  i|  WolfPr 
medico  Tedesco  da  1 lui  celebrato . per  ; uomr G 
di  vw  dottrina  (8)  . Spalleggiò  e protesse,'  , 

- p -,ri  ■*  - :f  y r o*e  irxf 

òbrmoxA  - hi*  ri  « oir:>  -y ,t>: n 0 sf, 

Wl&fc.  35.’ 36.  91^  *’  ' (6)  tei  rb 

-•7(^  Lett.  14*.  rr-.ts;  .ila*  *?«■  ì!  “(7)  Lkbin79Y  9% 


(0  Leu.  62.  65 
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per  quanto  potè,  il  p.  Virginio  Valsecela 
di  Brescia,  Benedettino  raccomandatogli  dal- 
1*  Averoldi  (i),  e per  commendatizie  del 
Benvoglienti  di  Siena  fece  servire  per  Ve- 
nezia il  rinomato  cav.  Perfetti  (2)»  e cosi 
molti  e molti  altri,  i quali  per  lui  si  vide-  ' 
ro  aperte  le  Librerie  più  cospicue , furono 
introdotti  alla  conoscenza  de*  più  autorevo- 
li e colti  personaggi  della  Città , ed  anche 
trovarono  ne’  lor  bisogni  assistenza  e con- 
forto , Per  questo  modo  si  assuefece  il  Ze- 
no a formar  tutto  il  suo  piacere  della  con- 
versazione e della  pratica  de’  dotti  ; Scorse 
però  qualche  anno  prima  ch’egli  si  cimen- 
tasse ad  emularli,  col  produrre  alcun  frutto 
delle  indefesse  sue  applicazioni  * 

La  prima  cura  che  si  prendesse,  a fi- 
ne di  promuovere  la  verace  critica  et  là  eru- 
dizione fu  l’ assistere  alla  compilazione  del 
Giornale  di  Girolamo  Albrizzi,  sotto,  il  no- 
me di  Galleria  di  Minerva t oh’ egli  comin- 
ciò a pubblicare  uel  1696.  Era  questo  piut- 
tostoehè  un  Giornale  , una  Collezione  di 
operette  di  vario  argomento,  o non  mai 

li.  ' - * » 

(t>  Letti  337.  fij  Lett.  354- 
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Uscite  alle  stampe,  o Fatte  rarissime,  Intra 
le  qual!  però  di  quando  in  quando  venia  in- 
nestata la  relazione  d*un  qualche  libro  no- 
vello. L’  accorto  stampatore  -per  procacciar 
eredito  alla  Galleria  aveva  instituita  un’  Ac- 

r » «,  . 

cademia  col  titolo  anch*  essa  di  Galleria  di 
Minerva  , che  secondo  occasione  raguna- 
vasi  in  un  luogo  stabilito  ad  oggetto  di  leg- 
genti le  composizioni  tutte,  o mandate  da 
virtuosi  forastieri,  o presentate  da  quelli  di 
Venezia  per  essere  ammesse- nel  libro  ^ nè 
alcuna  veniva  ammessa,  se  prima  dal  giu- 
dico concorde  di  alcuni  tra  gli  Accademi- 
ci a ciò  deputati  non  era  approvata.  Ave* 
va  la  Galleria^  per  sua  impresa  un  ulivo, 
che  sta  intatto  >e>  sicuro  in  mezzo  a varii 
fulmini  strisciantiglisi  intorno  col  motto  : Si- 
li ipsa  iutamen . Aveva  inoltre  li  suoi  sta- 
tuti, aveva  li  suoi  protettori,  aveale  sue 
cariche  (XXIII)  • La  più,  operosa  ed  impor- 
rante di  esse,  cioè  quella  di  Secretano  fir 
sostenuta  lungamente  da  Apostolo.  Egli  da 
principio  fu  il  collettore  degli  Opuscoli,  e 
quegh  che  assoggettavali  all’esame  e alla 
censura  de’  colleghi.  Molti  estratti  inoltre  di 
opere  sono  suoi  lavori,  e forse  suo  principal 
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merito  era  anche  l’ ordine  e la  scelta  de* 
componimenti  . Tra  què’  del  primo  tomo , 
tre  ve  n’  hanno  col  suo  nome , cioè  la  Vi- 
ta di  Giovan  Giorgio  Trissino , quella  di 
Gio.  Batista  Guarini , ed  una  serie  di  tutti 
gli  Storici  Veneziani,  che  scrissero  d’ordi- 
ne pubblico , corredata  di  riflessioni  molto 
sensate.  Anche  nel  tomo  secondo  una  sua 
Lettera  si  legge  indiritta  a Giannantonio 
Astori,  in  cui  con  una  breve  serie  crono- 
logica si  dà  notizia  di  tutt’  i Cardinali  Ve- 
neti. E queste  furono  le  primizie  degli  stu- 
dii  suoi  filologici , che  il  pubblico  accolse 
con  molto  favore , ma  eh’  egli  poscia  trovò, 
mancanti  di  maturità  di  prove  e di  perspi- 
cuità di  metodo , nè  le  volle  più  riconoscer 
per  sue  e ripudiolle  (XXIV) . Ne*  Volumi 
della  Galleria,  che  andarono  posteriormente 
uscendo,  il  suo  nome  più  non  si  vede . Nul- 
laciostante  fu  comune  opinione , che  per  al- 
cun tempo  egli  continuasse  ad  avérvici  mol- 
ta mano , il  che  però  a chi  nel  ricercava 
venia  da  lui  costantemente  negato  (i) , for- 
se perchè  il  piano  di  quell’opera  non  finiva 

(i)  Leu.  56.  77.  78.  g3. 
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di  piacergli , o perchè  amava  di  non  entra- 

re  in  quelle  brighe , da  cui  si  fatte  imprese 
non  vanno  mai  scompagnate  (XXV) . Per  al- 
tro egli  è noto,  che  non  con  altro*, fine, 
che  con  quello  di  arricchire  di  ottime  cose 
cotesta  Miscellanea,  o zibaldone,  com*  e’ 
chiamavaio , egli  s’ era  posto  . a tradur  dal 
Francese  alcuni  Trattati  avuti  dal  Magliabe- 
' chi , e due  specialmente  intorno  alle  meda- 
glie di  Gallieno  e di  Gordiano,  i quali  se 
in  essa  non  ebbero  poi  luogo,  ciò  fu  per  la 
troppa  spesa  dei  rami  occorrenti  (1) . La 
'Gallerìa  di  Minerva  adunque,  qual  eh’  ella  si 
fosse , servì  di  fortunato  preludio  al  famoso 
Giorpale  de’  Letterati , e per  il  Zeno  fu  in- 
certo modo  r il  ginnasio , ove  privatamente 
cimentò  le  sue  forze , e le  addestrò  a lungo 
per  comparir  poi  franco  ed  applaudito  atle- 

• j - . • I * 

ta  nella  gran  luce  del  pubblico  agone  * 

: Fra  mezzo  a questi  pensieri  più  altri 

del  continuo  ne  concepiva,  e taluno  anche 
ne  effettuava.  Nel  1697  il  veggiamo  occu- 
pato  a stendere  una  Dissertazione  Latina  , 
m cui  s’ era  prefisso  di  parlare  delle  Biblioteche 
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antiche  e de’  più  illustri  Bibliotecarii  (*)> 
Nel  1698  era  tutto  in  faccenda  per  ragti- 
nare  poesie  inedite  di  Rimatovi  antichi  col- 
1»  jdea  di  pubblicarne  un  tomo , che  ser- 
visse di  Appendice  alle  Raccolte  del  Giun- 
ti , dell’  Allacci , del  Corbinelli , dell’  Ubal- 
dini . Ad  ogni  autore  egli  volea  premettere 
la  sua  Vita  , ed  inoltre  fare  un  riscontro 
delle  migliori  voci  seminate  per  entro  a 
quelle  poesie  e non  registrate  nella  Crusca, 
e così  dare  un  pregevole  aumento  alla  lin- 
gua Italiana  (2).  Sì  la  prima,  come  la  se- 
conda di  queste  due  imprese  rimasero  sul 
bello  interrotte , ma  non  già  1’  edizione  di 
alcune  Opere  d’  altri , eh’  egli  o all’  erudi- 
zione o alla  lingua  reputava  molto  giove- 
voli. Hanno  luogo  tra  esse  le  Annotazioni 
sopra  il  V ocabolario  della  Crusca , opera 
eh’  ebbe  dal  $.  Iaéopo  Grandi , e che  col- 
lazionò con  un  testo  a penna  speditogli  dal 
Magliabeehi  il  quale  anch’  egli  allora  cre- 
devala  uscita  dalla  penna  di  Alessandro  Tas- 
soni Modanese  (3),  benché  posteriori  indagini 

'j'ii'  t’.iA  noie-! Dm'  Il 

(1)  Lett.  2.  e Lett.  MS.  ' , 

fi)  Leti.  27.28.  ' > •'!  A i;_ 

(3)  V.  Giorn.  de’  Letter.  d' Itat.  T. XXX 111.  jv  23. 
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e diligenze  del  Muratori  ci  assicurino  appar- 

\ 1 

tenere  ad  un  Giulio  Ottonelli , esso  pure  del 
Ducato* di  Madena  (i)  (XXVI).  In  testa  al 

libro  egli  meditava  di  porre  un  suo  Discor- 

* *■  * * ■ * - 

so  Epistolare , che  già  avea  in  pronto,  ma 

* * » 

.che  poi  crescendogli  tra  mano  fino  a di- 

* * * * » 

.ventar  volume,  dovevasi  imprimere  a par- 
te (2) , il  che  però , che  che  ne  fosse , non 
ebbe  effetto.  Del  suo  dunque  in  quella  stam- 
pa altro  non  evvi,  che  la  Prefazione,  ove 
sopra  la  lingua  Italiana,  e P Accademia  del- 
la Crusca  discorre  alquanto,  .ma  non^con 
quella  libertà  e sodezza  che  avrebbe  potu- 
to,  se  prudenti  riguardi  non  ne  *P  avesse- 
ro infrenato,  per  la  quale  eccessiva  cautela 

. ebbe  anzi  dal  Muratori  una  scherzevole  ri- 

•»  . ,r  • * 

prensione  (XXVII).  Bensì  una  lettera  del- 
. l’ab.  Montanini  vi  fece  susseguitare,  che 
sulla  vita  e sugli  scritti  del  Tassoni  versa  con 

-bastevole  abbondanza  ed  accuratezza  (3% 

. • < » : ^ 

JFu  il  Zeno  del  Fontanini  amicissimo , e soleva 

* *•  > * ’ j 


» . . • 


' ')  ’ « . »>  ■ s s , ; 1 vi,  1 „ 

(\)  Muratori  Vita  del  Tassoni  premessa  alla  Sec - 
chia  rapita.  Ven.  1739*  Vedasi  anche  il  Tiraboschi 
nel  T.  Vili.  p.  348.  della  sua  storia  . ' 

(*)  Leu  5i.  35..  (3) 
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chiapiaiio  un  altro  «è  stesso  * Quindi  è,  che 
ftique’  di  presiedette  - con  grande  impegno 
turche  all’  edizione^  feftasi  dall’  Albrizzi  del 
ftuo;  Ragionamento  Sopra  le  Masnade , che 
-fu.,  si  può  dire  ,l  il  principio  della  celebrità 
del  Montanini  • Corse  voce  presso  alcuni , 
phe  Apostolo  in  servigio  dell' amico  pren- 
desse sopra  di  sè  tutta  la  spesa  di  quel- 
l’edizione. Ned  io  durerò  fatica  a creder- 
lo, giacché  poco  dopo  venendogli  dal  Ci- 
nelli,  che  pur  non  gli  era  tanto  intrinseco, 
appoggiata  la  stampa  di  alcune  Scanzie  del- 
ia sua  Biblioteca  volante , egli  non  solo  il 
compiacque  , e vi  accudì  con  zelo , ma  tro- 
vando, lo  stampatore  Albrizzi  ritroso  a por- 
tar tutta  la  spesa,  una  porzione  ne  contri- 
buì egli  stesso,  senza  che  neppure  il  Cinel- 
li  di!  sì  generoso  tratto  avesse  notizia  (i)  . 

Era  di  vero  suo  instinto  e propria  natura 
il  non  negar  mai  nulla  di  ciò , che  richièdean- 
gli  le  persone  amiche , quand’anche  ciò  fos- 
se stato  con  grave  suo  sconcio . Laonde  non 
. seppe  negar  la  sua  opera  nemmeno  all’Al- 
brizfi , che  di  lui  abbisognava  per  l’esecuzione 
— io'*I.q  li  • ; -J  • • -ITT  . -'V  * 
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3’ altre  sue  tipografiche  imprese . In  grazia 
di  quell’  uomo  si  soppose  alla  noia  di  voltar 
dal  Francese  in  Italiano  gli  Elementi  della 
storia  di  Monsieur  de  V'allemont . A un  tem- 
po stesso  tradusse  anche  V Arte  di  conoscer 
gli  nomini  di  mons.  de  la  Chambre,  ed  i 
Consigli  della  Sapienza , altro  libricciuolo 
francese  di  morale  argomento.  Ma  non  so 
se  queste  due  versioni  le  imprendesse  per 
compiacere  agli  stampatori,  o piuttosto  per 
sua  pia  elezione . Bensì  tratto  di  condescen- 
denza  grande  inverso  1’  Àlbrizzi  fu  1*  essersi 
addossato  un  carico  molto  maggiore  degli 
altri,  cioè  la  continuazione  del  Mappamon- 
do Storico  del  p;  Antonio  Foresti  della  Com- 
pagnia di  Gesù*  * *'  » * - 

: Di  questa  grand’opera,  che  contener 

idbvea  un  corpo  di  Stòria  Universale , li  pri- 
mi sei*  tomi  uscirono  dalla  penna  del  buon 
religioso  , ed  ebbero  esito  considerevole  mer- 
cè la  qualità  de’  tempi , ne’  quali  simiglien- 
ti * compendii  ,f  non  - abbondavano  -‘ancora  in 

. . 9 

Italia  , alme»  quelli  che  portassero1  péri  di- 

• » « - f * 

visa  il  retto  criterio,  e la  perfezione7 del  me- 
todo . Mancate  le  speranze , che  il  p.  Fore- 
sti proseguisse  il  lavoro  essendo  andato  tra’ 


/ 


9° 

piu,. parve, «di  ^uo  vantaggio  all*  Albrizzi  il 
trovar  un  giudizioso  scrittore,  che  a conti* 
nuarlq  a’accignesse  collo  stesso  ordine  e col-* 
l’ostessa  felicità;:  Fu  pronto  il  Zeno  a tene* 
rè  T invito,;  nè  però  è a credersi,  che  ì’ in- 
vite  fosse  disgiunto  da  qualche  promessa  di 
premio,  A lui.  dunque  toccò  ravvolgersi  in- 
torno alle  storie  de’ regni  Settentrionali',  e 
cominciò  dall’ Inghilterra  e dalla  i Scozia  , 
che  riempirono  il  primo  tomo,  v('jrfoa  nel- 
lr  ordine  di 1 tutti  il  settimo  ) a cui  dotta 
Prefazione  premise , 'Venne  dietro  .un  to- 
mo  colla  Svezia,  * e poscia  due  colla  Dani- 
marca/  per  cui  molto  aiuto'  di  libri,  che 
non  possedea*  gli  somministrò  il  Magliabe- 
chi,  e quest’istoria  riuscì  molto  diligente  e 
fedele  ; cosicché-  alquanti  anni  dopo  venuto 
il  re  di;  Danimarca  in  Venezia,  Apostolo 
$’ arrischiò  di  offerirgli  que’  due  volumi  col 
mezzo  di  M*  Wolff  suo  medico*  ,éd  il  re 
per  la  stessa  via  indi  a non  * molto  fecegli 
Intendere,  eh’ egli  avea  aggradito  e gustato 

il  dóno,  e .che  tuttociè  che.  aveva  letto  in- 

• ; ' 

torno  alle  azioni  della  sua  vità  ed  alle  sue 
^ ragioni  sopra  1 il  Ducato  di  Holstein  oragli 
paruto  verissimo,  e ben  fondato,  del  qual 
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giudicio  è’  ne  fu  assai  lieto,  tasto  pii»,  che 
net 1 dettar 1 que’  racconti  non ' aveva  certa- 


mente avuto  rà  ànimo  di  piageutare  iF  mo- 
narca,1'cui  non  sognava»  allora  che  dovesse 
Capitare  a Venezia,'  e leggere  i sttoi  sfibri*. 
Quanto  appagavasi  della  riuscita  di  quest’tì- 
tima  istoria,  tanto  si  scontentava  di  quella 
dell’Inghilterra,  nè  potea  darsi  pace , se 


non  la  rifondeva  di  nuovo . Fece  di  ciò  pa- 
iola all’Albrizzi,  e si  sforzò  d’ indurlo  a ri*- 
stampare  quel  tomo,  promettendogli,  db’  egli 
niuna  pretesa  di  pagamento'  avrebbe'  avuto 
per  le"  aggiunte , che  intendeva  inserirvi . 


Ma  lo  stampatore,  ch?era  un  cervel  balza- 
no  , -sì  poco  caso  fece  delle  $ner'  parole  ed 
offerte,  che  ristampando  alquanto , appresso 

c* 


il  Mappamondo,  ripubblicò  il  tomo,  come 
stava  da  prima,  anzi  coll’ aggiunta  d’ infini- 
ti errori , e eolP  ommissiorie  talvolta  di  qual- 
-che  intera  riga ,;r eou  che  il*  senso  verme  a 
rimanere  ora  storpiato  ora  reciso . Shni- 
^gliante- scortesia  fu  cagione,  che  Apostolo 
w nauseato  non  più  pensasse  a scrivere  la  sto- 
" ria  de*  Conti  e della  Repubblica  d9  Olanda, 
benché  avesse  raccolto  un  buon  fàscio  di 
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libri  occorrenti  (i) . Voleva  egli  aggiugner- 
vi  anco  le  vite  de’  Letterati  Olandesi , che 
di  tempo  in  tempo  fiorirono  ; e già  agli 
amici  avévà  anticipata  la  notizia,  che  quel 
tomo  l’avrebbe  trattato  con  amore  e con 
istudio  più  che  mediocre. 

La  continuazione  del  Mappamondo  pia- 
ceva universalmente,  ed  aveva  spaccio  non 
minore  de’  primi  volumi  del  p.  Foresti/ 
Tuttavolta  F autore  non  permise  , che  nel 
frontespicio  fosse  posto  il  suo  nome  per  due 
ragioni  in  tra  di  loro  contrarie.  L’ una  ori- 
ginata da  un  po’  d’ ambizioncella , che  gli 
iacea  parere  ingloriosa  fatica  il  proseguire  ' 
un’  opera  altrui , mentre  sentivasi  abile  a 
farne  qualcuna , che  fosse  del  tutto  sua  (2); 
l’altra  figlia  della  sua  delicata  giustizia,  che 
il  persuase  con  ciò  a punir  sè  stesso  dell’in- 
considerata vanità  avuta  da  fanciullo  col 
porre  il  suo  nome  in  fronte  a que*  tre  poe- 
metti eroici  più  sopra  nomati,  che  gli  fu- 
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fono , finche  visse  > dì  rossore  e dì  penti- 

• ■ ' t ■ ; * ■>.“  % Il  . * **  ' . 

mento  cagione . , ,.,i  .J.  ..  ..  .«  ; 

Tutti  questi  lavori,  che  nel  giro  di  po-v 
chi  anni  ideò  ed  in  parte  eseguì , erano  un 
nullà  a petto  alle  tre  massicce  imprese,  che  » 

A * --«►’*  * - » - - * ‘ 

aveva  immaginate  e cominciate  anche  prilla 

■ ' • » * . * . '<-oi 

che  il  secolo  XVII  cedesse  il  luogo  al  sus- 
seguente  ; imprese , che  per  non  esser  mai 
riuscite  a buon  fine,  benché  gravi'  fatiche  : 
gli  costassero,  meritano  di  venir  qui  con 
qualche  diligenza  ricordate  . 

Prima  a uscire  in  campo  sia  la  Storia 

* j * *■ 

de9  Poeti  Italiani , Egli  il  primo,  non , fu  ^ 
che  formasse  il  pensiero  di  raccorre  e di  e-:? 

J i *•  ■ * , . . i i 

stendere  le  memorie  di  que’  tanti  poe^i,* 
che  dopo  i secoli  barbari  produsse  la  nostra 
Italia.  Alessandro  Zilioli  letterato  di  merito.» 

« * i (>•  ’ . 

e suo  concittadino  aveaJo  di  cinquantanni' 

’*  » " ' t ' ‘ 

preceduto  con  un’  opera  intitolata:  V'ite  de* 
Poeti  Italiani . Ma  questa  non  era  comparsa 
mai  alla  luce  del  pubblico  , e solo  sapevasi 
esisterne  qualche  copia  in  alcune  Bibliote-’ 
che  ; nè  da  principio  il  Zeno  conosceva- 
la  altro , che  per  fama . Pure  non  si  sgo- 
mentò dal  por  mano  ad  un  consimile  lavo- 
ro, forse  immaginandosi  quello  che  poscia 
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riconobbe  col  fatto,  che  nè  tanto  universale 
fosse , nè  sì  ricca  di  notizie , nè  con  tanta- 
pazienza  e sapor  di  critica  maneggiata  con 
quanta  sperava,  che  avesse  a riuscire  la 
sua  (XXVIII)  . Il  piano  del  Zeno  era  que- 
sto . Egli  intendeva  di  compilare  le  Vite  di 
tutt’i  poeti  o eccellenti' o mediocri,  che 
avean  verseggiato  in  volgar  lingua,  comin- 
ciando dal  secalo  XII,  in  cui  la  nostra  poe- 
sia ebbe  assai  fiacco  principiò,  e discenden- 
do via  via  sino  allo  spirar  del  secolo  XVII. 
II  numero  pertanto  degli  scrittori  da  lui  re- 
gistrati oltrepassava  li  5ooo.  Le  'Vite  dove- 
vano esser  estese  expfofesso  colla  relazione 
delle  Opere  stampate  e MSS.,  coll’  indicazio- 
ne de’  luoghi , ove  quest’  ultime  stanno  ap- 
piattate, coll’idea  del  loro  stile,  e col  giu- 
dicio , che  in  ogni  tempo  nt  avevad  dato  i 
aitici  ed  i letterati  (i) . Un  picciol  saggio 
di  questo  suo  lavoro  aveva  inteso  di  offeri- 
re al  pubblico  nelle  due  Vite  del  Trissino  e 
del  Guarino  inserite  a bella  posta  nella  Gal- 
leria di  Minerva  (2);  ma  essendoché  coll’an- 
dar  degli  zumi  di  quelle  Vite  si  mostrò  egli 

(\)  Latt.  36.  (1)  I*tt.  58. 
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stesso  pop?  persuaso  (i)„  oarae  dicemmo, 
egli  e a credere  che  molto  miglior,  metodo 
avrebbe  seguito  nel  tessere  la  maggior  par- 
te dell’  altre  v Alla  Storia  pensala  di  pre- 
mettere due  Dissertazioni . Nella  prima*  ( ri- 
portinsi  le  sue  stessè  parole),  con  una,  ma- 
niera non  più  praticala  con  ordinò  dì  tempi 
Jo  vedere  come  si  corrompesse  la  Latina  e 
come  ne  nascesse  la,  nostra  favella  . Do  lo 
ragioni , per  le  quali  solo  dopò  pià  à pili 
secoli , eh'  elT  era  in  liso  presso  del  volgo , 
ondeju  della  volgare , si  sien  Ir  ovati  scrit- 
tori , che  abbiano,  principiato  ad  illustrarla  < 
Passo  poi  al  suo  innalzamento  nel  decimo 
quarto  secolo.  « ed  al  suo  abbassamento  nel 
quinto  decimo,  sino  a tanto  che  nel  seguente 
ridotta  da  valentuomini  sotto  a pià  certe  re- 
gole e piit  ordinate  rinverdì  più  bella  che 
mai  con  sicurezza  di  non  poter  ricadére , al- 
meno sì  agevolmente.  Nella  secondò  Dissero 
lozione  mostro  V origine  della  rima  nelle  no- 
stre poesie,  unendo  insieme  quelle  due  con- 
iamo opinioni*  ma  delle  quali  intende  daf- 
ne a*  Latini , e l'altra  a*  Provenzali  la 

f 

€ji)  Leti.  4ga. 


Digitized  by  Google 


96 

gloria.  Quindi  scendo  alle  speda  detta  poesia  > 
e di  tutte  ne  assegno  il  principio  con  ma- 
niera assai  diversa  da  quanti  sin  ora  V han- 
no trattate  (i).  Così  al  Magliabeehi  scrive- 
va, e replicando  al  Muratori  a un  di  presso 
le  stesse  cose,  aggiunge:  Una  delle  dilìgen- ; 
ze , che  pratico  è nella  ricerca  di  antichi 
stromenti  o scritture  o iscrizioni , ove  si  veg- 
ga o il  deterioramento  della  lingua  Latina  , 
o il  rozzo  incominciamento  delV  Italiana  ; il 
perchè  vi  prego , se  ve  ne  desse  alcuna  per 
li  piedi  innanzi  al  1200  sia  in  prosa , o sia 
in  versi  non  più  pubblicata  a favorirmene 
una  copia  (2).  Questo  riguardava  soltanto  la 
prima  delle  anzidette  Dissertazioni . Ma  per 
1*  orditura  di  tutta  quanta  la  vasta  tela , 
portentoso  era  il  tesoro  da  lui  col  mezzo 
degli  amici  ammassato  e dalla  Vaticana,* 
dalla  Barberina,  dalla  Chigiana  di  Roma, 
e dall’Ambrosiana  di  Milano , e dalle  più 
insigni  biblioteche  di  Firenze  (3).  Molto  an- 
cora protestava  di  avere  scritto,  e già  se 
n’era  sparsa  la  voce,  ed  ognuno  stava  i» 

l . .*«► 

(1)  Lett.  nj. 

fa)  Lett.  58.  (5)  Lett.  36, 
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espettazioue  dì’  questo'  classico  libro  .■  Il  ‘ Ca- 
nonico' Crescimbeni,  che  un* opera  di  consi- 
mil  natura  stava  anch’  egli'  ’^ièbiiàitoendó  , 
per  lo  timore  che  il  Zeno'  noi  prevenisse , 
8*  affrettò  nel  1698  a dar  fuòri  il  pricào  ' ab- 
bozzo della  Storia  della  voìgar  Poesia . Apo- 
stolo al  contrariò  di  tale  pubblicazione  as- 
sai-poca  cura  si  presse,  massime  dopo' che 
potè  esaminare  la  storia/  S’accorse  in  fatti, 
che  il  metodo  dall’  amico  seguito  era  affat- 
to dal  suo  diverso  , e che  l’ argomento  vi 
ci'  vehia*  trattato  con  penna  fuggitiva,  he 
conténea  quel  libro,1  che  una  vigesima  par- 
te appena  di  ciò  eh’ e’  voleva  racchiuder 
ntì'l  jhfóprid‘vJ 'talché' sembrava , che 
fo^y^urf'àhfioiputo  compendio  dell’altro  (1). 
Ma  anche  senza  di  ciò  l’ opera  del  Crescim- 
beni non  era  di  tal  valore , che  troncasse 
ad  altri  le  speranzè  di  poter  sullo  stesso  ar- 
gomento faticare  con  miglior  fortuna  ; per- 
ciocché oltre  alla  confusione  ed  intralcia- 
mento- dèlie  materie , oltre  al  difetto  di  lo- 
dar lutti  egualmente  e di  prodigalizzare  in 

superlativi,  moltissime  cose  ommesse  v’ erano, 

. " .?•  > 1 (1) 


.li-  1 (Z) 
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molte  mal  dedotte , molte  ancora  non  ve* 
re , nei  tutti  a prima  vista  da  Apostolo 
riconosciuti.  Alacremente  adunque  egli  pro- 
seguì, e già  Tanno  1700  annunziò  comple- 
to il  primo  volume , che  benché  arrivasse 
solamente  alla,  fine  del  trecento,  purè,  stam- 
pandosi in  foglio  * sarebbe  venuto  a riempie-  , 
re  ducento  fogli  di  carta  (1).  Per  dare  più  ri-, 
salto  ed  abbellimento  all’opera,  teneva  in  preno- 
to i ritratti  de’  poeti,  de’  quali  n’aveva  per  l’in- 
tero  corpo  più  di  3oo  raccolti,  oltre  a cento  e 
più  medaglie  comperate  a gran  costo  (2). 
E queste  altresì  volea  far  intagliare  co’  loro 
rovesci,  anzi  sì  de*  ritratti,  come  delle  me- 

* * A • ♦ * 

daghe  avea  fatto  inciderne  alcune  quasi  per 
saggio  . Questo  primo  volume contenendo 
memorie  di  autori  si  antichi,  aveagli  costa- 
to più  fatica,  che  tutto  il  rimanente  del- 
' l’opera,  e gran  fortuna  sarebbe  stata,  chè 
si  fosse  una  volta  indotto  a pubblicare  al- 
men  questo  . 

La  seconda  Opera , che  tenne  a lungo  , 
occupato  il  giovanetto  Apostolo,  fu  d’indo-, 
le  dalla  prima  non  guari  diversa,  avendo  per 
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iscppo  di  porgere  àmpie  ed  accertate  notizie 
intorno  agli  Scrittori  tutti  della  sua  patria 
Venezia  * Per  vero  dire , siccome  la  nostra 
città,  sin  da  quando  le  ottime  discipline  e 
gli  studii  si  riscattarono  dalla  lunga  oppres- 
sione, fu  tra  le  prime  d’Italia,  che  prestas- 
se loro  amorevole  asilo  e sostegno  * così  tra 
le  prime  non  fu,  che  potesse  vantare  un 
qualche  scrittore,  il  quale  de’  suoi  fasti  let- 
terarii facesse  conserva . Non  ci  è ignoto , 
che  fin  dal  1473  un  cotal  Giovanni  Caldie- 
ra  Veneziano  latinamente  dettò  un’ òpera  in 
cinque  libri , che  mercè  1*  ampolloso  titolo 
prometteva  di  custodire  una  gran  messe  di 
belle  notizie  concernenti  la  nostra  lettera- 
tura. E perciocché  dopo  essersene  giaciuta 
lungamente  tra  noi , era  passata  , or  sono 
cento  trentanni,  nella  libreria  JBodleiana  di 

Oxford  senza  che  qui  copia  ne  fòsse  rima- 

• ! 

sta,  spasimavano  gli  eruditi  per  voglia  di 
squadernarla;  ma  ora,  che  finalmente  l’ han- 
no tra  le  mani,  pentonsi  di  averla  con  tan- 
ta sete  bramata  e Cercata  (XXIX) . Più 
• tardi  assai , vale  a dire  nel  principio  del  se- 
colo XVTI , Iacopo  Alberici  Bergamasco  un 
breve  Catalogo  degli  Scrittoti  Veneziani 


JOO 


ci  diede , Agostin  Superbi  il  Trionfo  degli 
illustri  Veneti  , e alquanto  dopò  alcune 
sue  Memorie  su  consimil  materia  * pubbli- 
cò Pierangelo  Zeno.  Ma  i loro  libri  son  ta- 
li  da  farne  quel  caso,  che  delle  iridigeste  e 
mal  ordinate  cose  far  suolsi.  Quindi  possia- 
mo francamente  asserire,  che  il  primo  a 
darci  una  serie  cronologica  degli  scrittori 
[Veneziani , benché  non  troppo  diffusa,  fu 
Francesco  Sansovino  nella  sua  Descrizion  di 
Venezia , e che,  tranne' questa,  insino  al- 
l’età ‘di  Apostolo,  non  v’  avea  opera  classi- 
ca , in  cui  le  azioni , ed  i meriti  de*  nostri 
avi  inverso  le  lettere  si  dimostrassero.  Egli 
concepì  per  tanto  l’idea  di  compilar  le  loro 
[Vite,  e di  estendere  il  catalogo  de’  loro  libri 
sì  à stampa,  che  a penna  colla  censura  di 
essi,  cavata  per  lo  più  da  accreditati  auto- 
ri . Trattandosi  di  aggiunger  luce  a poco 
men  > che  a mille  nomi , convenirgli  pesca- 
re in  un  mare  assai  vasto.  Affinchè  dunque 
P opera  riuscisse , il  men  ch’  era  possibile  , 

■*  t ■ % 

difettosa,  volea  mandar  fuori  in  anticipazio- 
ne un  Apparato  copioso,  che  servisse  d’in- 
vito ai  troppo  avari  custodi  di  . recondite 
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memorie  a comunicargliele  (i).  Quest’Appa- 
rato fin  dal  1701  era  in  pronto,  ed  anche  la 
più  diffusa  opera,  per  cui  materiali  infiniti 
aveva  affastellati  (2),  trovavasi  sin  d’ allora 
molto  bene  innoltrata . 

Vengasi  alla  terza  sua  fattura,  intorno 
a cui  troviamo  altresì  che  lavorava  sin  dal- 
l’anno  1699  (3).  Era  questa  una  gran  col- 
lezione di  Cronache  e Storie  inedite  illu- 
stranti la  nostra  Italia,  che  aveva  intenzio-* 

« 

ne  di  dar  fuori  col  titolo  : Re  rum  Italica - 
rum  Scriptores  hactenus  desiderati , ad  imi- 
tazione de’  Francesi , degl’  Inglesi , de’  Te- 
deschi e Spagnuoli , che  con  somiglianti 
raccolte  avevano  onorate  le  loro  nazioni  (4). 
Buon  numero  di  cotai  monumenti  originali 
aveva  col  suo  danaro  acquistati;  molti  glie- 
ne somministravano  le  librerie  di  Venezia  , 

e molti  se  m’ era  fatto  trasmettere,  in  accu- 

♦ • • 

ratissime  copie  dalle  librerie  forestiere  (5)  . 

Nell’opera  dovevano  esservi  del  suo  Prefazioni 

. * \ » 

fi)  Lett.  58.  . / 

” {ij  Lett.  988.  'f  * 1: 

(?)  Lett.  5g» 

Ci)  Lett.  i3.  e Prefaz.  del  Muratori  al  primo 
Tomo  del  Rer.  Italie . 

[5J  Lett.  37.  38.  39.  40.  *o3  ec. 
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universali  e particolàri,  Annotazioni  mar- 
ginali, Indici,  Appendici,  Vite  di  Scrittori, 
e ragguaglio  di  Manuscritti  • Il  primo  to- 
mo, che  abbracciava  gli' storici  particola- 
ri della  Lombardia , era  già  posto  in  ordi- 
ne , e quali  fossero  le  dieci  Cronache  desti- 
nate per  esso  si  vede  estesamente  in  ima 
delle  sue  Lettere  a stampa  (i)  ; ♦ , 

• ^ La  tessitura  delle  tre  suaccennate  ope- 
re , il  cui  principale  oggetto  era  Y illustrar 
cose  molto  rimote  ed  oscure,  avevate  posto 
nella  necessità  di  procurarsi  per  v ogni  via 
que’  lumi,  òhe  invano  ' cercandosi  su  libri 
stampati,  solo  si  ponno  acquistare  dalle  scrit- 
te memorie  i Vedemmo  già  che  nell’  esa- 
minare e 'spogliar  Codici  gran  pratica  avea 
formato  fin  da’  primi  anni  *suoi,  e che 
molti  ne  ’ avea*  comperati , molti'  di  : fo- 
fastieri  - ne  avea  potuto  conoscere  per  via 
di  copie  ó di  : relazioni  mandategli  da’ 

? Bibliotecarii  *'  suoi  • corrispondenti  , e mol- 

* fissimi  , anzi  quasi  tutti  que’*  di  Vene- 
^ zia,  gli  avea  ripassati,  frugando  nelle  li bre- 
? rie  migliori  sì  pubbliche,  che  * private  ^ alle 

/ * * i 

♦rii  Xll  .£•»*  * €,n  "*5(i 
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> » i , t f i 


i • 'n  ^ ; 1 


io3 


quali  gli  avea  fatto  strada  il  suo  credito  e 
le  sue  amicizie . In  virtù  di  simile  esercizio 
intrapreso  per  aggiugnere  ricchezza  a ciò, 
che  aveva  in  telaio,  nacquegli  il  pensiero  di 
por  mano  ad  una  novella  fattura,  che  in- 
titolare gli  piacque  Biblioteca  di  Codici 
MSS.  Egli  v’  attese  lungamente,  e sopra 
cinquecento  f'd* essi , tutti  da  lui  esaminati 
parte  in  Venezia,  parte  in  Padova,  in  Mo- 
dena , in  Verona , in  Bologna  ed  altrove 
avea  già  posto  insieme  un  fascio  d’osserva- 
zioni (i)  . Volevane  per  tanto  metter  fuori 
cinque  Centurie  nel  modo,  che  fece  il  Lam- 
becio  della  Biblioteca  Cesarea  . E già  la 
prima  nel  3704  era  bella  e ammannita,  ed 
aveala  annunziata  agli  amici  come  prossima 
ad  andar  sotto  i torchi  (2) . Qual  fosse  -il 
metodo,’  che  avea  concepito  per  condurre 
plausibilmente  il  lavoro , udiamolo  da  lui 
stesso  in  una  lettera  a monsignor  del  Tor- 
■re  Vescovo  d’ Adria:  Sul  titolo  del  libro , 
~ei  scrive , io  non  mi  fermo  semplicemente. 
Scopro  qual  ne  fosse  V autore,  in  qual  se- 
itolo  scritto , come  prìncipii , come  finisca , 

(1)  Lctt.  89.  io3.  io5.  in.  n5.  n5.  117.  180. 

(2)  Le».  1 14.  180.  ; . 
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che  cosa  contenga  . . . . Da*  quali  motivi  ser- 
vente mi  nasce  occasione  di  espone  qualche 
curiosità , e Qualche  mia  congettura.  Nel  fi- 
ne della  Centuria  ho  pensiero  di  pubblicare 
qualche  opera  inedita  di  autore  antico  iste- 
rica, poetica  ec.  secondo  che  meglio  ca- 
drammi  in  acconcio  (1)  . Peccato , che  al- 
men  questa  prima  Centuria  non  sia  compar* 
sa  a comun  beneficio , quasi  per  saggio  del 
rimanente  ! 

Stando  egli  sempre  immerso  colla  men- 
tre in  sì  faticosi  lavori , servi  vagli  quasi  di 
svagamento  e riposo  l’ andar  tratto  tratto 
dettando  drammi.  Il  lungo  esercizio  aveva- 
gli  fatto  acquistare  tal  facilità-  e prontezza, 
che  uno  d’essi  costavagli  quindici,  e talvol- 
ta anche  dieci  giorni  di  tempo,  e non  piò  . 
D’ordinario  archi tettavali  a casa,  e riserba- 
vasi  a vestirli  di  versi  in  campagna,  villeg- 
giando presso  Conegliano  colla  famiglia  del 
Trevisano,  e de’  marchesi  Suarez,  eh’ erano 
del  Trevisano  congiunti.  Siccome  il  suo  no- 
me a Modena  era  già  conosciuto  e rispetta- 
to, così  l’anno  1701  ebbe  ordine  dal  Duca 

, W*  - .'  *■  , . / * N - * ‘ 

‘ (a)  Lctt.  io5. 
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Rinaldo  di  comporre  l’ Ambita , che  man- 
dò MS.  alla  Corte,  perchè  si  decidesse  se 
fòsse  degno  di  comparir  sulle  scene  ; e 
benché  favorevole  avesse  il  voto  (i)  , pure 
non  vi  comparve,  forse  perchè  le  mosse 
guerresche,  che  allora  turbavano  Modena  noi 
permisero.  Quindi  egli  due  anni  dopo  il  pro- 
pose a Firenze , e lo  mandò  al  cav.  Marmi 
affinchè  gliei  correggesse  (a)  . Ma  frequenti 
foron  le  volte,  che  quell’ illustre  città  udì 
recitarsi  componimenti  d’ Apostolo.  Anche 
prima  dell’  Aminta  s’ era  voluto  veder  la 
Griselda , fatta  già  per  Venezia  in  istile  tut- 
to serio,  ed  allóra  rallegrata  con  alcuni  ridi- 
coli introdottivi  con  saggezza  dal  Gigli  (3). 
A Firenze  altresì  vennero  rappresentati  nel 
I1703  il  Costanzo  e X Antioco,  fatto  già  col 
IPariati  (4),  siccome  in  quest’anno  nel  tea- 
tro Veneto  di  San  Gio.  Grisostomo  lodatis- 
simo fu  il  Venceslao  (5)  . Nel  tempo  me- 
desimo . anche  il  Reai  Teatro  di  Milano  ambi 
di  ricevere  un  qualche  suo  dramma,  e le 
ricerche  parvero  a lui  più  onorifiche,  in 

(\)  Leu.  54. 

(a ) Lett.  78  e Lett,  MS.  (I\)  Lett.  642. 

(5yi  Lett.  75.  C5)  Lett.  73..  74  76. 
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quanto  che  gli  Venne*  f fatte  col  mezzo  del 
marchese  Annibale  : Visconti  »i  generale  Au- 
striaco , phe  allora  teneva  il  suo -.campo  a 
Pinarolc»  (i).  Ma  appunto, l’anno  *7o3  bel- 
la lusinga  gli  era  nata  di  ottenere  in  patria 
un  tali  posto  , ; che  essendo  del  tutto  confa- 
cente al  suo  genio,-  se  conseguire  il  poteva, 
avrebbe  fatto  sì, ...che  desse,  un  sempiterno 
addio  alle, scene  ed  «ai  versi,  . : ", 

r*  » * 

i ; Fin  dall’Agosto  ;•>  del  precedente  anno, 
era  morto  l’abate  Gualtiero  Leti  Custode 


della  pubblica  Libreria  di  San  Marco  (XXX), 
e toccava  ai  Bibliotecario  il  dar  la  nomina 
del  successore,  e al  Magistrato  de’  Riforma- 
tori dello  Studio  di  Padova  « P approvarla  * 
Era  Bibliotecario  a que’  giorni,  ed  anche 
uno  de’  Riformatori,,  il  Procuratore  France- 
sco Cornaro,,  il  quale  sin  da  quando^  era 
stato  a quel  carico  eletto  , avea  promesso 
all’ altro  « Procuratore  Francesco  Soranzo  di 
.proporre  al  caso  di  vacanza  in  Custode  del-, 
Ja  Libreria  un  certo  abate  Capitanio  ; e frut- 
to appunto  di  tale  promessa  eragli  stato  il 
«posto  di  Bibliotecario,  mercechè  *1  Soranzp, 


* / • *.\i 


; ^ „ -é  | 


U’  (i)f Xriéiiv  Bai)  C;i3 
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ch’era  suo  emulo,  si  ritiro  allora  dal  concorso, 
e il  lasciò  batter  solo  ' la  sua  carriera  , 
Giunto  adunque  il  momento  della  va- 
canza , il  Cornare  fedele  agl’  impegni  ì ben- 
ché fossero  vani  i concorrenti , propose  a* 
Riformatori  unicamente  in  Custode  1*  abate 
Capitanio  . Ma  in  vano  ; perchè  non  ci  fu 
nè  modo,  nè  via,  che  la  sua  nomina  ve- 
nisse dai  colleghi  accettata.  Il  che  veggen- 
do  l’ aspirante , pensò  essere  suo  decoro  il 
rinunziare  al  Cornaro  tutto  l’impegno  della 
parola  per  sè  al  Soranzo  data,  e con  tratto 
amichevole  portatosi  ad  Apostolo  1’  eccitò 
a concorrere  in  sua  vece,  e gli  esibì  d’ im- 
piegare presso  il  Cornaro  in  prò  di  lui  que- 
gli stessi  ufficii,  che  vedeva  riuscire  inutili 
per  sè.  Stette  assai  dubbioso  il  Zeno,  anzi 
parea  già  risoluto  di  non  abbracciare  l’of- 
ferta, quando,  senz’ alcuna  sua  saputa  oma- 
neggio,  ecco  giungere  a’  Riformatori  da  Ro- 
ma «na  lettera  del  Cardinale  Noris,  che 
raccomandava  loro  caldissimamente  il  Zeno, 
nome  uomo , di  cui  niuno  reputava  miglio- 
re per  lo  servigio  della  pubblica  Libreria . 
Ad  un  uffizio  sì  fervido , e che  usciva  da 
sì  Iodato  soggetto  si  scossero  li  Riformatori 
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e specìalmefcte  il  Coriiarò?,  che,  fatto  tosto 
chiamare  Apostolo,  il  persuase  .a  lasciarsi 
proporre  Non  v’  avea  già  più  chi  dubitas- 
seV)Che  Ja  scelta  non  dovesse  cadere  su  lui; 
Quando  l’altrui  fraude  rovesciò  ogni  cosa , 
Posciachè.^due  dì  prima  .dell’  elezione  giunse 
da  Padova,  ov’ era; Professore,  Niccolò  Cai- 
liaehio,  uom  greco,  e creatura  carissima  del 
Cornaro , scongiurandolo,  a voler  nominare 
in  Custode  il  suo  nipote  Marc’ Antonio  Ma* 
derò,  e trovando  viva  resistenza  nel  giudi- 
ce, mercè  P impegno  col  Zeno,  ricorse  al- 
P arte , e gii  diè  a credere , che  appunto  le 
secreto  pratiche  di  lui  fossero  state  cagione, 
che  gli  altri  due  Riformatori  non  avevano 
mai  voluto  approvare  l’abate  Capitando* 
e che  nominando  il  Zeno , egli  vepiva  a 
darsi  vinto  a’  colleghi  con  poca; sua  gloria. 
Tocco  il  Cornaro  nell’ amor  proprio ,.  s’ir- 
ritò per  guisa,  che  senza  badar  più  oltre 
propose  il  Maderò,  e questi  fu  eletto  ♦ Cosi 
il  Zeno  ebbe  il  rammarico  di  vedere  a sè 
anteposto  nell’  orrevqlp  officio  chi  non  ave- 
.va . talenti  adatti  per  sostenerlo , ed  il  solo 
•conforto  rimastogli  kfu  l’udire  V universa! 


*0$ 

disapprovazione , che  di  tale  scelta  spiegarono 
i suoi  concittadini  (r).  J •'  1 ; 

Fraudato  di  sì  giuste  speranze  egli  cotì 
si  scoraggiò,  e proseguì  placidamente  il  cor- 
so de’  suoi  studii . L’ antica  familiarità,  che 
il  legava  a Bernardo  Trevisano,  ed  i molti 
benefica , che  quinci  gliene  venivàno , pa- 
rean  richiedere,  che  non  potendo  eoa  altro, 
egli  se  ne  mostrasse  conoscente  con  qualche 
letterario  tributo.  E così  senz’altro  fece,  in- 
dirizzando nel  1704  una  Lettera  Discorsh'a 
al  Fontanini , in  cui  sotto  colore  di  riferire 
un’opera  filosofica,  che  da  Bernardo  si  la- 
vorava, bei  lumi  e reconditi  si  danno  inton- 
ilo all’ origine  della  famiglia  Trevisano,  intor- 
no a’  suoi  meriti  letterarii , militari  e poli- 
tici, e finalmente  intorno  alla  persona  ed 
agli  studii  del  medesimo  Bernardo.  Sia  però 
detto  ad  onor  del  vero,  in  essa  egli  aggran- 

, 1 

dì  oltre  il  dovere,  ed  anche  oltre  alla  per- 
suasion  propria  i pregi  del  suo  Mecenate, 
e mostrò  di  prestar  cieca  fede  a’  documen- 
ti riguardanti  l’  origine  della  sua  prosapia’, 

coméchè  della  lóro  autenticità  poco  si  fidasse, 

■ 'i  1 -i;  j\  il  t'ìiuìuo' 

(1)  Lctt.  75.  76.  e Lett.  MSS. 
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e repughanze  insuperabili  'trovasse  nel  tessere 
la  catena  de’  suoi  chiari  antenati  (i)  . Ma 
li  riguardi  a que’  dell’Ordine  patrizio  dovu- 
ti, il  timore  di  disgustare  P amico,  e il 
non  voler  dissentire  in  nulla  da  quel  gran 
concetto  * di  cui  il  Trevisano  e in  patria  é 
fuori  godeva,  non  gli  permisero  di  seguire 
in  tutto  il  suo  purgato  giudizio,  e di  pesar 
le  notizie  sulla  bilancia  dell’  orafo  j Ad  onta 
di  tutto  questo , il  libretto  è pieno  di  dot- 
trina e per  molti  capi  commendevole  . 

L’anno  seguente  ampia  fatica  condus- 
se a termine,  e diede  a lucè  , ch’io  qui  ri- 
cordo , non  perchè  sia  cosa  d’ ingegno , ma 
perchè  serve  a diniostraré  quanto  fosse  il 
suo  zelo  nel  promovere  èd  universalizzare 
lo  studio  della  buona  favella  Italiana , da 
cui,  come  da  fonte , non  solo  deriva  il  sa- 
pore, l’avvenentezza  e il  pregio  delle  scrittu- 
re, ma  par,  che  fin  anche  il  retto  e sodo  giu- 
dicare prenda  vita  e alimento  , E per  que- 
sto qualcuno  pensò,  che  dal  grado  di  perfe- 
zione e dall’ onore  ili  che  vien  tenuta  la 
propria  lingua  in  una  città , altri  possa 

w.  . • i-.-  i.lOil'u  r ri  roor,7'  ula  Gir. 

(i / Lett.  91.  io5. 
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Conoscere  facilmente  a qual  punto  ivi  sieno 
condotte  apche  le  oneste,  discipline  e il  guT', 
sto  delle-  arti,  Della  qual  opinione  io  non; 
mi  faccio  a ponderar  il  valore  ; . mai  -egli  „è  ; 

per  altro  certo.,  che  dalla  cura  del  ben  parr 

1 

lare  deve  prendere  Ja  mossa  chi  agii  ameni 
studii  si  dedica*  è /eh’ è cosa  affatto  ridir 
cola  trovarsi  tanti  fra’  nastri  smaniosi  di)  tmtr 
te  re  il  .becco  in  indie,  ove  di  letteratura  si 
tratti , è pronti  à dettar  leggi  e a tener  mer- 
cato di  saccenteria,  senzaaver  di  questo  stu- 
dio* che  deve  essere  il  primo,  toccato  nem- 
meno il  vestibolo  M (XXXI)  ? Óra  * pe£ 
nare  in  cammino,  aveva  PÀccademia  della 

< ■ • ■ - J . \ 

Crusca  sin  dal  1691  dato  fuori  un.  Vocabo- 
lario Italiano  più  copiosa  e corretto  dei  pro- 
cedenti, ma  il  suo  costo  e la  mole  non  per- 
mettevano, che  tutti  e da  per  tutto  potes- 

•-  r 

sero  usarne.  Rimediò  a tal  disordine  il  Corri-* 
pendio  ^che  ne  accozzò  il  Zeno*  in  cui  eb- 
be P avvertenza.  di  non  intralasciar  inai  e- 
sempi  di  vario  significato,  ó di  varia  figura, 
o di  Vario . modo  e frase u Anzi  perchè  po-  • 
fesse  servire  anco  pe’  forestieri,  che  l’Italia- 
no studiano,  ma  che  ignorando  la  quantità 
delle  sillabe  sgarrano  neUapronUnzia,  - ad 


XIZ 


ogni  parola  sovrappose  l’indizio  degli  accenti, 
ed  in  ciò  fu  il  primo  a darne  l’ esempio. 

Due  picciole  avventure  per  cagion  di 
questo  applaudito  Compendio  incontrò . L’ima* 
che,  volendo  coprirsi  nel  frontespizio  sotto  il 
nome  di  Accademico  Fiorentino  ( essendo- 
ché all’ -Accademia  Fiorentina  - era  stato 
ascritto  sin  dai  1700  ) ciò  gli  fu  vietato* 
perchè  non  avea  al  giudizio  dell’  Accade*- 
mia  assoggettata  1’  opera  prima  di  , dark 
a’  torchi,  così  portando  di  quell’ Adunanza 
le  leggi  ; nè  a moderarne  in  questo  caso  il 
rigore  valse  punto  l’  autorità  del  Magiiab©- 
chi , eh’  era  dell’  Accademia  benemerito  Se- 
gretario . Egli  per  tanto  dovette  sostituire  al 
primo  titolo  quello  di  sdccademico  s4nifn&- 
$0 , che  non  gli  venne  da  alcuno  conte*- 
so  (1) . L’altro  accidente  iu,  che  avendo 
colla  mediazione  del  Forzoni  fatta  accettar 
re  la  dedicatoria  del  libro  al  Seren.  Cardi- 
nale de’  Medici,  di  lui  si  valse  ancora  per 
farne  giungere  al  Mecenate  una  copia  legar 
ta  in  velluto*  e due  altre  in  vitello  cón  oro,; 
e il  Forzoni  in  oiò  poco  esatto  non  presentò 

(1)  Leu.  i56.  i38.  139. 
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al  Principe , che  una  sola  delle  copie  in 
legatura  inferiore , - non  so  qual  uso  delle 
altre  facendo.  Del  che  venuto  in  cognizio- 
ne il  Zeno,  ne  concepì  indignazione ‘e  dis- 
piacer grande;  ma  per  non  suscitarsi  ulte- 
riori disgusti  e inimicizie,  se  la  ingozzò  e 
*i  tacque  (i).  Intanto  il  libraio  Basegio , in 
cui  servigio  era  stato  formato  questo  Com- 
pendio, ne  ritrasse  utilità  non  picciola,  e 
1’  esito  ne  fu  sollecito  e grande  , come 
senz’  altro  il  contrassegnano  le  varie  ristami 
pe , che  in  appresso  egli  stesso  ne  fe- 
ce (2).  V « • i 

Era  appena  sbrigato  Apostolo  di  que- 
sta faccenda,  ch’ebbe  riscontro,  che  il  suo 
amico  Pier  Antonio  Bernardoni  poeta  Cesa- 
reo stava  per  prendere  congedo  dalla  Corte 
di  Vienna,  nè  fu  lento  nel  tenere  qualche 
maneggio  per  succedergli  nell5  esercizio  d5  un 
ministero , ohe  quand5  era  più  giovane  ave- 
va dovuto  per  buone  ragioni  rifiutare.  E 
già  il  Bernardoni  stesso , eh’  era  uom  dab- 
bene, avea  saputo  condurre  la  cosa  con  tan- 
ta desteri  tà , che  il  suo  servigio  alla  Corte 

fi)  Lett.  x4a.  i45. 

W Vedi  in  fine  il  Catalogo  delle  Opere.  \ 

8 
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dell’  Imperatore  Giuseppe  pareva  assicurato  * 
Ma  le  lungagnole  e le  contraddizioni  incon- 
trate per  giungere  a questo  erano  state  sì 
fiere  eh’  egli , siccome  d’  indole  talvolta  in- 
sofferente e focosa  , se  n*  era;' in  anticipazio- 
ne infastidito  ; sicché  quando  finalmente  gli 
si  offerse  ciò  che  aveva  da  prima  cercato, 

' lasciò  libero  il  campo  a Silvio  Stampiglia , 

' e potè  : opportunamente  far  valere  a sua 
scusa  T aver  appunto  in  que’  giorni  menata 

moglie  (i);  ^ ^ ' » ' J’ 

Anche  il  matrimonio  fu  uno  de’và- 
. rii  esperimenti  a cui  ricorse  per  procurarsi 
stabilità  di  fortuna*  Egli  si  credette  d’aver 
colto  nel  segno,  sposando  Ludovica  figlia 
unica  dell’avvocato  Giovanni  Mondonovo , 
uom  di  merito  nella  sua  professione,  e ben 
provveduto  di  facoltà , le  quali  pareano  do- 
ver un  giorno  divenire  suo  retaggio . Ma; .il 
fatto  * dimostrò , che  spesso  i nostri  divisa- 
menti  sono  fallaci,  e che  chi  regge  le  . sorti 

- ama  talora  prendersi  giuoco  dell*  umana 

- prudenza . Il  maritaggio  di  Apostolo-  seguì 
nel  predetto  anno  .iyo5,*  quand*  egli  *16 


(i)  Lett.  i3o.  i4f . 
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contava  36  d’età . Mille  ducati  furono  asse- 
gnati in  dote  alla  nuova  sposa,  ed  oltre  a 
ciò  era  patto  di  nozze  , benché  per  decoro 
taciuto  nella  scritta  nuziale,  che  il  suocero 
dovesse  prestar  domicilio  e vitto  sì  a lui , 
«he  alla  figliuola  per  un  determinato  spazio 
di  tempo.  In  conseguenza  di  che  nel  Set- 
tembre dell*  anno  stesso , egli  fece  il  tra- 
sporto di  tutte  le  sue  masserizie  e libri  e 
scritture  nella  nuova  casa  colla  falsa  lusin- 
ga di  trovarvi  più  agiato  e tranquillo  ri- 
covero. Non  corse  però  gran  tempo,  che 
cominciò  ad  accorgersi  d’ aver  perduta  la 
pace  allora  appunto , che  con  tapta  smania 
andavarte  in  traccia . Non  già  che  per  par- 
te della  moglie  avesse  «certi  motivi  di  la- 
mentarsi , ma  riuscivagli  insopportabile  lo 
-stravagante  umore  del  suocero,  e la  solen- 
ne di  lui  avarizia,  che  facevagli  assai  caro 
costare  il  comodo  d*  esser  suo  qspte , Tut- 
tavia, altro  non  potendo,  si  racconsolava 
co*  suoi  libri,  e seduto  al  tavolino  poster- 
gavasi  ogni  amarezza  familiare,  comincian- 
do per  forza  ad  addestrarsi  in  quella  virtù, 
che  men  gli  era  dimestica,  vo*  dire,  nella 
pazienza.. 


'Ii6 

Proseguiva  a tenerlo  occupato  la  fa- 
citura  delle  azioni  drammatiche , che  gli  ve- 
nivano  commesse  da  varie  bande.  Per.  veri- 
tà da  che  s’  era  ingolfato  ne’  saporiti  studii 
dell’  erudizione,  e v’  avea  fatte  nuove  sco- 
perte, l’amore  per  le  leggerezze  poetiche 
gli  era  di  molto  scemato,  e la  faccenda 
de’  drammi  riguardavala  come  un’  insipidez- 
za , considerando  che  dove  non  si  dà  in 
molti  abusi,  si  perde  il  fine  primario  di  tai 
componimenti  , eh’ è il  diletto  (i).  Lagna- 
vasi  , che  l’ indispensabile  necessità  di  adat- 
tarsi alla  musica  e alla  rappresentazione  non 
solo  non  gli  lasciasse  alcuna  volta  stendersi 
no’  motivi,  ma  spesso  spesso  l’obbligasse  a 
troncare  il  meglio,  che  nel -caldo  del  lavo- 
ro gli  uscia  dalla  penna  (2)  . Usava  per  tan- 
to chiamarli  sconciature  ed  aborti  ; e se  ta- 
li veramente  non  erano  in  sè,  tali  non  di 
rado  li  rendeva  ora  l’impertinenza  de’ can- 
tanti , ora  quella  de’  maestri  di  musica  , 
che  vi  ponean  per  entro  le  mani,  e stracr 
eiavanli  bruttamente  (3).  Abuso,  che  non 

: *.  # . 

\ 4 4 - 

(V  Lett.  5q. 

(p)  Lett.  MS.  (3 ) Lett.  3 io.  e Lett.  MS$. 
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$o  come  anche  a’  nostri  giorni  è in  voga  e 
si  tollera,  e che  pur  vorrebbesi  ad . ogni  co- 
sto tor  via , essendo  troppo  disdicevole  co- 
sa, che  i goffi  e gl’ignoranti  abbiano  la 

j \ 

libertà  di  guastare  senza  rispetto'  le  altrui 
fatiche,  per  belle  che  sieno,  è da  uomini 
riputati  prodotte . Anche  per  tali  strapazzi 
adunque  Apostolo  andava  vie  vie  perdendo 
l’ amore  alle  cose  drammatiche  ; irla  d’  altra 

parte  gli  applausi  ed  i premii,  che  aveva- 

« » 

no  sin  da  principio  conseguiti  * i giovanili 
suoi  tentativi,'  lo1  animarono  e adescarono 
a non  dimettere . F intrapresa  carriera  i 
' ‘ Per  Milano  scrisse  intorno  a questi  teim- 
pi  'H ' Teuzzone , indi  Y Engelberla  (r) . A 
{Venezia  avea  dato  il  Pirro  nel  1704,.  che 
forse  si  recitò  in  S.  Gio.  Grisostomo,  sicco-; 
me  recitaronsi  senza  dubbio  in  S.  Cassiano 
P Asiarto  nel  1705  , V A grippa  nel  1706; 
e due  anni  dopo  T Amor  generóso , tutti  è 

tre  coronati  da  una  felice  riuscita  (2).  Ma 

* 

parecchie  altre  furon  1’  Opere  musicali  per 
Venezia  dettate,  eh*  io  qui  mi  dispenso  dal- 
T annunziare,  e volentieri  me  ne  dispenserò 


(\)  Lett.  l’jS,  180# 


{%)  Leti.  MSS. 
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anche  in  avvenire,  tanto  più  che  potrei  di 
leggieri  sbagliare  nel  riferire  a qual  dei  mol- 
ti teatri  abbia  ciascuna  d’  esse  la  prima  vol- 
ta servito.  Non  posso  pero  passare  sotto  si- 
lenzio T invito  più  di  tutti  decoroso  e pro- 
ficuo , ch’ebbe  di  adoperarsi  in  servigio  del* 
1’  Arciduca  Carlo  d’  Austria  fin  da  quando 
col  titolo  di  Carlo  111.  stava  domiciliato  in 
Barcellona  aspettando  il  fine  dell’  accanata 
guerra,  che  teneva  indecisa  la  sua  sorte  cir- 
ca al  trono  di  Spagna.  La  prima  Opera, 
che  a Barcellona  spedì  fu  la  Zenobia , in 
cui  ebbe  mano  anche  il  Partati  (1);  indi  a 
non  molto,  a petizione  del  march.  Giorgio 
Clerici  capo  del  Senato  di  Milano , mandò 
il  Scipion  nelle  Spagne , argomento  a bella 
posta  scelto  ad' oggetto  di  lusingare  la  gra- 
vità degli  Spagnuoli . E sì  per  l’ una,  che 
per  P altra  Opera  il  Zeno  acquistò  onorato 
luogo  nell*  opinione  del  giovane  Principe , 
il  quale , mandandole  a Vienna  all’  lmpera- 
tor  Giuseppe  suo  fratello , ebbe  a scrivergli 
quasi  per  vanto  : così  mi  servono  * i miei 
poeti . Qual  fosse  la  rimunerazione  ottenuta 


(i)  Lett.  MS. 
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per  sì  fatti  lavori , io  noi  saprei  dire , ma 
buon  fondamento  tengo  per  congetturare, 
che  assai  bene  egli  abbia  impiegate  le  sue 
fatiche,  giacche  qualche  anno  dopo,  avendo 
scritto  per  Io  stesso  Principe  V slLenaide 
( che  non  potè  poi  in  Barcellona  recitarsi 
per  la  frettolosa  chiamata  dell’Arciduca  dal 
combattuto  trono  delle  Spagne  al  soglio  Im- 
periale ) il  marchese  Clerici  gli  spedì  per 
questa  sola  80  doppie  in.  regalo , aggiunte- 
vi le  graziose  parole  : che  quella  era  una 
debole  ricognizione  delle  sue  gloriose  fati- 
che , e che  spiacevagìi,  che  le  ristrettezze 
de ’ tempi  non  gli  permettessero  di  corrispon- 
dere pienamente  al  suo  merito  (i)  . 

Mercè  P utilità , eh’  egli  traeva  dalla 
professione  drammatica  , potea  di  ciò , che 
sopravanzavagli  ali’  adempimento  de’  doveri 
domestici  saziar  la  passione  di  acquistar  li- 
bri, che  in  lui  per  crescer  d’anni  non  isce- 
mava  punto.  Così  gli  studii  a lui  men  cari 
fornivangli  il  modo  di  coltivare  quegli  filtri , 
a’  quali  aveva  tutte  le  sue  tenerezze  rivol- 
to. Era  egli  instancabile  nell’  attendere  alla 

(i)  Lett.  MS.  -,  - , 


/ 


Digitized  by  Google 


I 


120 


tessitura  delle  tre  grandi  opere  de*  Poeti  Ita-» 

\ 

Mani,  degli  Scrittori  Veneti  e della  Collezione 
delJ^Cronache  Italiane y e sempre  più  le  ac- 
cresceva , le  correggeva , le  ornava . Nè  à~ 
Vèa  posto  in  non  cale  la  Biblioteca  de’<MSS. 
« damano  in  mano,*  che  in  queste  opere  si 
avanzava  altre  fantasie  e disegni , quasi  fiori 
«ottoni  suoi!  passi  v ; gli  andavano  per  istrada 
-pullulando.  Uno  tra  essi  fu  la  compilazione 

de-  Cataloghi  de’  Podestà  delle  Città  d’Ita- 

t 

Ila,  sopra  cui  P anno:  1706  meditava  ,•  aiu* 
tàndosi  collo  spoglio  di  antichi  « diplomi , di 

scritture,  di  storie.  Ma  il  tessero  esattamene 

« 

te  cotali  serici  munendole  di  documenti  e 
di  prove  eli3  era  , cosa,  difficile  'e  lunga , e * 
éotn’egli  protestava,  da  non  venirne  giam- 
mai a capo  (i);  Perciò  poco  mi  sorprendo* 
se  ad  > essa  con  men  fervore,  che  al  resto 
accudì4.  ; 


Ma  nell5  anno  seguente  dedicò  finalmen- 
te? alcuni  giorni  di  applicatone  a compor 
cosa che  essendo  di  corto  dettato  * e non 
bisognosa  di  eterne  ricerche*  potè  poco  ap- 
presso comparire  alla  ' luce  i Fu  questa 

».  » -j  j 

„ • t • • » 

* • « • - 


(1)  Lett.  i6q. 
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L'erudita  Lèttera,  che  al  march.  Gio.  Gioseffb 
Orsi  scrisse,  per  difendere  quel  dotto  cava- 
liere, e seco  lai  gl’italiani  scrittori,  e in  par- 
ticolare Torquato  Tasso,  contro  gl’impoten- 
ti morsi  del  p.  Bouhours,  e de’  Giornali- 
sti Trevolziani . Troppo  è famosa  la  contro- 
versia accesasi  allora  tra  Francesi  e Italiani 
intorno  al  nostro  buon  gusto  di  scrivere  e 
di  pensare,  perche  ora  sia  pregio  dell’opera 
il  riandare  il  passato  . Basti  bene,  che 
i migliori  ingegni  nostrali  , ed  alla  lor 
testa  il  march.  Orni , dettarono  belle  apolo- 
gie a sostegno  del  patrio  decoro,  e che  in- 
tra 1’  altre  quella  di  Apostolo  per  purgato 
stile,  per  copia  di  dottrina , e per  aggiustato 
raziocinio  spicca  a maraviglia.  Alcune  coset- 
te, che  non  potevansi  porre  in  degna  com- 
parsa senza  qualche  cognizione  di  anatomia, 
egli  le  accattò  dal  Vallisnieri,  uno  de’  suoi 
più  antichi  amici,  e del  soccorso  avuto  glie- 
ne seppe  poi  grado  infinito , come  da  alcu- 
ne sue  MSS.  lettere  venni  a raccogliere  * 
li  soggiorno,  che  Apostolo  continuava 
per  necessità  ad  avere  in  casa  del  suocero 
Mondonovo , di  dì  in  dì  gli  riusciva  più  pe- 
noso, ond’egli  per  alleviar  l’ animo  oppresso 
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dall’ umor  malinconico,  ed  anche,  coni’ & 
probabile,  un  po’  affaticato  dall’assidua  me- 
ditazione, tratto  tratto  cercava  svagarsi  col, 
cambiar  clima  ed  oggetti . Per  tanto  nell’e- 
state dello  stesso  anno , di  cui  parliamo,  si 
recò  per  alquanti  giorni  a Verona , ove  iL 
ricreò  grandemente  la  bellezza  della  città, 
e molto  più  la  conversazione  di  Ottavio 
Alecchi  e del  march.  Scipione  Maffei,  che, 
non  mancò  di  fargli  osservar  ciò  che  di  piò 
notabile  contenea  la  sua  patria,  e che  poteva 
al  sommo  dilettare  un  occhio,  erudito  (i)  «< 
Anche  in  Padova,  siccome  paese  più  vici- 
no a Venezia,  soventi  volte  recavasi  ora  so- 
lo, ora  col  Trevisano;  e la  dotta  compa- 
gnia del  Vallisnieri,  del  Morgagni,  del  Po- 
loni , celebratissimi  Professori  della  pubbli- 
ca Università,  rinvigoriva  il  suo  spirito,  e 
sempre  più  nell’  amoT  dello  studio  accende- 
valo.  Fra  le  molte  sue  andate  a quella  dot- 
ta città,  niuna  per  avventura  fu  più  fortuna- 
ta di  quella,  che  feeevi  nel  Maggio  del  1709. 

. Egli  in  Padova  si  trovava,  ed  in  Pa- 
dova pure  un  genio  tutelare  delle  buone 

(j)  Lelt.  171.  e Lett.  MSS.  ; 
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lettere  aveva  condotto  il  marchese  Maffei  (i), 
che  il  Zeno  tenea  nel  numero  de’  suoi  più- 
cari.  Era  allora  il  Maffei  ne*  primordii  del- 
la sua  letteraria  carriera,  e tuttavia  non 
v’aveva  idea  magnifica,  ed  al  decoro  della 
propria  nazione  vantaggiosa,  che  nella  sua 
gran  mente  non  trovasse  ricetto.  Egual  zelo 
animava  Apostolo,  non  meno  che  il  profes- 
sore Antonio  Vallisnieri  gran  confidente  del- 
l’uno e dell’altro.  Caduto  per  tanto  un  gior- 
no il  discorso  fra  questi  tre  sugli  Atti  di  Li- 
psia, e sulle  Memorie  Trevolziane,  dieronsi 
a deplorare  la  fatalità , che  gli  oltramonta- 
ni non  facessero  mai  memoria  de’  libri  ed 
autori  Italiani , o nominassero  solamente  li- 
bri ed  autori,  che  facean  più  disonore,  che 
altro  all’  Italia,  quasi  che  non  fossevi  allora 
alcuno  tra’  nostri , che  tanto  o quanto  va- 
lesse in  fatto  di  lettere.  Bisognerebbe,  prese  a 
dire  Apostolo , che  gl*  Italiani  si  facessero, 
essi  il  loro  Giornale  e se  ne  vendicassero , 
palesando  , che  il  buon  senso , la  dottrina  e 
1*  ingegno  noti  vennero  mai  meno  tra  noi , e 
che  ora  più  che  ma  rifioriscano  e s* avvivano. 

(i)  Lett<  ig5. 
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Piacque  àgli  altri  due  la  proposta,  e s’ac-' 
cordaron  tutti,  che  un  * Giornale  • era  ne- 
cessario giacché  in  quanto  alla  Galleria  di 
Minerva,  che  pur  continuava,'  poco  caso  sis 
dovea 1 farne  , 1 essendo  un  guazzabuglio  di 
cento  cose  diverse,  che  non  avea  stabile  as- 

T % 

«unto , nè  con  regolato  metodo  usciva  ; ed 
altra  opera  periodica  di  qualche  pregio , 
fuorché  questa  , non  v?era.  Riscaldatisi  a-*w 
dunque  li  tre  amici  nell’ idea,  si  posero* à 
concertarne  la  fovnia,  e T un  de’1  primi  ar* 
ticòli  Tu , non  dovérsi  in  esso  far  parola 
d’altro  ; » che  di  libri  d’ autore  Italiano*  ‘éd 
al  pifr  potersi  dar  nelle  Novelle  un  passeg- 
gero cenno  delle  opere  di  penne  straniere  *■ 
Ma  la 'direzione  e l’esecuzione  del  bel  pen-' 
siero  doveva  restare  ad  un  solo  appoggiata . 
E perciocché  il  Zeno  era  allora  meno  occu- 
pato degli  altri,  e forse  più  degli  altri  ave- 
va commercio  di  lettere  ed  amicizia  cogli 
eruditi  di  quasi  tutte  le  città  d’Italia,  ven- 
ne lui  esortato  dal  Vallisnieri  e dal  Maffei 
a pigliar  sopra  di  sé  il  grave  peso  . Non  se 
ne  sottrasse  il  valentuomo  5 se  non  che  le 
sole  sue  forze  non  potean  reggere  alla  gros- 
sa spesa,  e ciò  conobbero  assai  bene  i suoi 


1 


/ 1 


« 


t 


1 


Digitized  by  Google 


I zb 

colleglli;  quindi  si  esibirono  di  contribuirai 
cento  ducati  per  ciascheduno  con  patto,  che 
altrettanti  anch’egli  per  la  sua  parte  ne  po- 
nesse, e che  tripartito  dovesse  esserne  l’ uti- 
le . Con  trecento  ducati  adunque  il  Zeno  si 
accinse  all’  impresa , e suo  primo  passo  fu  il 
formare  una  lega  de’  più  bravi  tra’  suoi 
amici  ,>  che  lo  dovessero  aiutare  nel  compi- 
lar gli  estratti  de’  libri . Secondo  i varii 
studii  d’ ognuno  adattò  loro  le  varie  classi 
delle  materie , su  eui  dovevan  versare . Per 
se , e per  lo  suo  fratello  p.  Pier  Caterino 
ritenne  tutt’  i libri  di  belle  lettere,  di  erudii 
zione, . di  storia;  al  march.  Maffei  assegnò 
singolarmente  le  cose  legali  (i)  ; al  Vaili- 
snieri  quelle  di  medicina  ; al  Morgagni 
quelle  di  anatomia;  al  march.  Poleni  e al 
Zendrini  i libri  di  matematica,  al  Fonta- 
nini  quelli  di  sacra  erudizione  e di  diploma- 
tica. Indi  divulgò,  il  più  che  potè,  la  noti- 
zia del  nuovo  assunto , implorando  da’  suoi 
corrispondenti  sì  librai,*  che  letterati  assir 
stenza  e sedulità  nell’ inviargli  il  ragguaglio 
de’  libri  di  conto,  che  qua  e là  uscivano  in 
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luce,  e l’ informazione  dellè  novelle  lettera* 
rie , che  nelle  respettive  città  andavano  suc- 
cedendo (i) . Cercò  altresì  di  disporre  favo- 
revolmente all*  accettazione  del  nuovo  Gior- 
nale que’  soggetti  principeschi  d’ Italia  * co* 
quali  qualche  relazione  aveva,  ed  in  ispe- 
cialità  il  Duca  di  Modena  e il  Granduca  di 
Toscana , che  come  buon  poeta , e buon 
erudito  da  molto  tempo  il  conoscevano . E 
fu  appunto  il  Granduca  di  Toscana  quello, 
che  i Giornalisti  per  suo  consiglio  scelsero 
a protettore  della  lor  opera . Dovendo  a 
que’  giorni  recarsi  a Firenze  per  fermarvisi 
qualche  tempo  il  MafFei  (XXXII),  a lui 
venne  affidata  la  cura  di  estenderne  la  de- 
dicazione e di  presentarla  a quel  Sovrano, 
ed  a lui  pure  aveva  il  Zeno  dato  l’incarico 
di  scrivere  l’introduzione  al  Giornale,  in 
cui  la  storia  si  epilogasse  di  tutti  li  Giorna- 
li precedenti,  e il  disegno  e l’indole  si  fa- 
cesse nota  di  quello , che  stava  per  Uscire  . 
Alacremente  abbracciò  il  marchese  la  cura 
di  tutto,  siccome  quello  ch’era  dispiriti  in- 
traprendenti e vivaci , e che  mos  travasi 

' « ' f •’  »’  • t . : • ’•  f , ■!  • • 
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bl trem odo  appassionato  per  la  buona  riuscita 
di  questa  impresa.  Nel  qual  fervore  però  io 
non  vorrei  persuadermi , che  oltre  al  desi- 
derio della  gloria  nazionale  anche  quello  a- 
Vesse  luogo  del  proprio  lucro  . Eppure  un 
paragrafo  di  lettera  al  Vallisnieri  potrebbe 
far  credere  > che  così  fosse  (XXXIII) . Ma 
d’  altra  parte  egli  è certo , che , passato  al- 
cun tempo , e veggendo  sì  egli , come  il 
Vallisnieri , che  tutto  il  carico  della  fatica 
riposava  sulle  spalle  di  Apostolo , non  volle- 
ro parere  ingiusti  dividendone  con  lui  l’uti- 
le, e solo  si  contentarono  di  riavere  ciascu» 
tao  li  suoi  cento  ducati , lasciando , eh’  egli 
si  approfittasse  del  restante . 

Uscì  pertanto  il  primo  tomo  del  Gior- 
nale nel  1710  per  le  stampe  dell’ Hertz,  e 
tosto  mosse  a curiosità  il  drappello  de’  dot- 
ti un'  opera,  che  per  la  fama  di  chi  l’avea 
concepita  e avviata  assai  prometteva.  Nè  al 
certo  la  comune  espettazione  rimase  frauda- 
ta dal  primo  saggio  , che  si  lasciò  vedere 
in  pubblico  . Appagò  universalmente  la  chia*- 
rezza  , 1*  ordirle , la  saviezza , con  cui  tutto 
vi  si  maneggiava,  e le  congratulazioni,  che 
giunsero  per  lettera  ad  Apostolo  furono  grandi 
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ed  infinite.  Dell’ applauso , che  gliene  ie* 
cero  i suoi  amici , di  .Bologna  potè;! esserne 

testimonio  di  presenza  essendosi  colà  recato b 

. -- 

nell’  autunno  dello  stesso  anno,  coll’  occasioni’ 
ne  d’ incontrare  il  suoi  Bernardo/ Tre vìsanób 
ritornante  da  Roma  in  compagnia  del  fratei-* 
lo  monsign.  Francesco , ch’era  sjtato  a farsi- 
ungere  Vescovo  di  Ceneda.  Molto  ivi  il  fè*< 
aleggiarono  e ih  grand’ Eustachio  JVhmfredi^  ) 
e Iacopo  Martelli  , e il  ^dottor  Bottazzoni;b 
molto  anche  il  Maffei*  ch’era  in Bologna  per  , 
avventura  capitato;  ma  niua;:  la,  cedette,  ai 
march*  Orsii  in*  fargli  accoglienza  e finezze  * * 
allorché  si  recoMielIa  sua  villa  di  Vjillanova  i 
a -.visitarlo i(i).  .,1  -.i  r II  ocoul  olv  > 
* < Se  non  che  non  bastava  nè?  la  distrae  > 
zione  de’  viaggi nè  glii  encomii  fatti  alle  * 
sue  nuove  intraprese  per  far  si,  che  talvdb’  \. 
ta  non  gli  si»  suscitasse  la  bile  . Le  -molestie  i 
e le  inquietudini  che r gli  venivano  da’  suoi  ì 1 
novelli  congiunti  «,  erano  \ troppo  > sonore,  ùeoi 
frequenti  ,,  ed  ; oltreché  ne .risenti va  > turba- t 
mento  le  languore  nello .1  spirito  , tratto  tratta  i 
rimanevano  offeso  anche  nella  salute^*  Centa 
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lenta  febbretta  accompagnata  da.  lunghe  vi** 
gilie  e da  sfinimento  di  cuore  il  tenea  non 
di  rado  oppresso  e svogliato  , eh  questi  era 
un’ aggiunta1  dolorosa  all*  abituale  incomodo 
deile  emorroidi  (r).  Dopò  lungo  esperimen- 
to conobbe  alfine  non  essere  più  da  itìdu-^  • 
giare , e piuttosto  che  cercar  momentaneo 
sollievo  a’  suoi  mali , doversene  a dirittura 
troncare  i motivi  . Studiò  dunque  il  modo 
di  potersi  senza  offesa  altrui  e con  proprio 
decoro*  togliere  al  litigioso  ospizio,  e la  for- 
tuna gliene  -presentò  uno  , che  opportuno  gli 
parve,  e 1* abbracciò.  Era  l’anno  1711  va-  * 
caute  il  posto  di  Priore  al  Lazzaretto  Veci» 
ehio,  luogo  fuor  di  mano  ed  in  isola, '-al  * 
quale  doveva  trasferire  la  sua  residenza 
chiunque  : volea  sostenere  il  geloso  offìzid. 
Apostolo  per  tanto  molto  bene  munito  di 
tettori  s’espose  al  cimento,  ed  al  suo  appa- 
rire si  dileguarono  altri  due  o tre  conte**-  * 
renti , sfiduciati  di  poter  lottare  contro  un- 
tai emula;  L’unico*,  ohe  persistesse  '»  ■ 

un  Priuli  figlio  di  patrizio,  ma  per  difetta  ' 
di  nascita  escluso  dal  Maggior  Consiglio.  'Gem* 

(1)  Leti.  234  e Leu.  MS.  a .*£*.’  •'  (»} 
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mechè  il  padre  di  lui  perorasse  con  grait 
forza  in  suo  favore  dinanzi  la  Quarantia , 
pure  ebbe  più  efficacia  la  commovente  e 
dignitosa  supplica . presentata  da  Aposto- 
lo (XXXIV)  ; imperciocché  di  XL  ch’era- 
no  gli  elettori , trentotto  stettero  per  lui,  ed 
altrettanti  con  tra  il  Priuli . r,  j,  . 

Lietissimo  per  si  onorifica  elezione  egli; 
non  tardò  troppo  ad  imprendere  l’ esercizi» 
del  nuovo  carico , e nell’  ottobre  dell’anno 
stesso  diede  un  addio  a’  suoi  suoceri,  e a a-, 
dò  colla  moglie  a piantar  dimora  nell’  isola, 
traendo  seco  il  non  picciolo  convoglio  de’ 
suoi  Kbri,  che  ogni  di  più  cresceva.  Per 
quattro  interi  anni  egli  resse  quella  carica  * • 
e si  abbattè  in  tempi  gelosi  per  lo  sospetto 
di  vicina  peste,  il  che  gli  causò  non  or- 
dinarie occupazioni  e disturbi  (i)>.  Tutta-  t 
volta  la  sua  attività  fu  superiore  agl’impiot 
ci . Egli  sapeva  esser  vigile  e pronto  a tutte 
le  oocorrenze  del  suo  governo  senza  trascu- 
par  le  domestiche  e senza  perdere  di  vista  i 
suoi  studii . Il  Giornale  fu  da  lui  per  la 
maggior  parte  compilato  , mentre  stava  al 
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Lazzaretto,  e se  in  alcuna  .cosa1  ebbe  ricorso 
all’  aiuto  del  fratello  p.  Pier  ' Caterino , * ciò 
fu  nelle  materiali  cure  delle  revisioni  e del- 


la -.-stampa «-3 A questo  egli  non  poteva;  allora 
accudire  per  la  distanza  in  cui  era  da  Ve- 
nezia v ed  anche  perchè  essendo  di  cuor  pc* 
co  fermo  nel  passar  1*  acque  quand’  erano 
agitate  dab  vento  » i arrischiavasi  il  men  che 
poteva  all  non  breve  tragitto  (i)  i»  Per  altro 
essendo  Priore , trovò  tempo  anche  per  re- 
carsi r.  secondo  il  suo  costume  a Padova  (a), 
e nei  Luglio  del  17 di  bel  : nuovo,  visitò 
Verona^  e di  là  passò  a Brescia,  chiamato*-  v 
vi  dall’amorevolezza  del  Canonico  Paolo  Ga- 


gliardi^ che  si  compiacque  di  accompagnar- 
lo ifl  giro  per;  la  città  (3)*  & 0 

o La  bravura  di  Apostolo  - nell’, ammini- 
strare P ufficio  del  Lazzaretto  venne  rioono* 


sciuta  dal  Governo,  Veneto,  ed  allorché  usci 
di  carica  venne  anche  premiata  con  un  Òdi 
rescritto  del  Magistrato  della  Sanità  sotto  il 
giorno  2Q  Ottobre  *7*6,  in  cui  dichiarata- 
si aver  lui  adempiute  tutte  le  parti  del  mini- 
stero} con  > benemèrita  applicazione  4 Ma  poco 

(1)  Leti.  279. 
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prima,  che  il  termine  spirasse  del  suo  Prio- 
rato cosa  gli  avvenne  assai  dispiacevole  , e 
ciò  fu  la  morte  della  Ludovica  sua  moglie  . 
Eli’ era  vissuta  con  lui  nove  anni,  nè  mai 
era  giunta  a farlo  padre  di  prole  durevole, 
giacché  amendue  le  volte,  che  ingravidò,- 
sconciossi  in  una  fanciulla , e per  V ultima 
sconciatura . contrasse  tali  < pregiudizi  nella 
salute,  che  a poco  a poco  fattasi  cagione-* 
vole  e tisica  si  andò  i struggendo  di  ..lenta1, 
morbo , il  quale  non  ebbe  termine ,,  che 
colla  vita.  Grave  dolore >sentì  il  marito  per 
tal  perdita,  giacché  amava  , la  moglie  di 
cuore,  ma  più  grave  al  mio  parere  glielo 
produssero  le  conseguenze  . di  ■ essa  (i)  . Il 
non  aver  ottenuta  prole  maschile  del  suo 
matrimonio  toglievagli  ogni  legittima  pre- 
tensione sull’eredità  Mondonovo  , e la  stra- 

/ 

nezza  del  suocero  gli  contese  - anche»  ciò  * 
che  per  ogni  legge  era  suo.  Imperciocché», 
sebbene  la  moglie  nel  suo  testamento  dispo- 
nesse della  dote  a favor  del  marito  (2),  pur 
questi  non  la  potè  mai  trarre»  di  mano  al 
Mondonovo,  che  Pavé  va  sin  allora  trattenuta 
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sènza  nemmen  corrispondergli  l’annuo  cen- 
so . Trovolìo  inoltre  ritroso  a rendergli  le 
gioie,  e parte  degli  abiti  della  defunta  fi- 
glia , che  appo  sè  teneva  in  deposito , ben- 
ché questi  arnesi  tutti , che  valevan  forse 
un  migliaio  di  ducati,  gli  avesse  compe- 
rati Apostolo  col  suo  peculio  al  momento 
degli  sponsali . Nè  basta  tutto  ciò  . L’avaro 
suocero  metteva  in  campo  ragioni  di  venire 
ristorato  dal  Zeno  delle  spese  fette  sì  a lui, 
che  alla  moglie  per  lo  corso  di  sei  anni , 
facendo  valere  in  suo  prò,  che  sulla  scritta 
nuziale  non  erasi  fatta  parola  alcuna , che 
tale  mantenimento  fosse  a carico  di  lui . Per 
le  quali  marce  ingiustizie , che  odoravan  del- 
la rapina,  egli  si  scosse  e turbò  fieramente, 
e si  vide  costretto  ad  entrare  suo  malgrado 
col  Mondonovo  in  un’aperta  quistione , che 
il  tenne  agitato  per  alcuni  mesi , e l’avreb- 
be senza  dubbio  tenuto  ancor»  più,  $’  egli 
eh’  era  d*  animo  libérale  e vago  oltremodo 
di  pace,  non  avesse  risoluto  di  troncare  a 
qualunque  costo  i dksidii  e i piati  forensi  . 
Quindi  abbattutosi  un  giorno  per  istrada  nei- 
l’ avversario  , il  tirò  in  disparte , e fattegli 
in  breve  sentire  le  sue  ragioni,  là  in  su  due 
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piedi  gli  propose  un  accomodamento  sì  uti- 
le , che  l’altro  ancorché  gretto'  e sordido 
fosse,  non  potè  ricusare;  e Taccomoda- 
meifto  fu  , che  il  Mondonova  dovessegli 
contare  dentro  il  termine  di  quattro  anni 
quattrocento  ducati  soltanto  (i),  fatto  il 
qual  esborso , egli  si  obbligava  di  rinunzia- 
tè  a qualùnque  sua  azione  di  credito,  e di 
ptìr  fine  ad  ogni  litigio . Non  esitò  un  mo- 
mento l’ interessato  vecchio  ad  accettare  il 
patto , e colle  parole  se  gli  mostrò  sì  rico- 
noscente , che  volle  non  solo  riaverlo  nella 
sua  amicizia , nia  per  giunta  promisegli , 
che  lui  solo  intendeva  d’  instituire  erede 
d’ognl  suo  bene  nel  testamento;  il  ohe  co- 
me poi  fedelmente  attenesse,  vedremo.  Da 
tali  disgustose  vicende  il  Zeno  s’erudì,  ben- 
ché fuor  di  tempo , che  male  avea  fatto  a 
fondar  le  sue  speranze  nel  matrimonio,  men- 
are da  esso  fatalmente  non  gli  vennero  che 
noie  ed  amaritudini . E sebbene  non  in  tut- 
t’-i  casi  le  stesse  circostanze  si  accozzino, 
.|>ure  egli  giudicò  di  potere , mercè  la  pro- 
pria esperienza , francamente  asserire , che 

• • i 
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3 vìver  con  donna  non  fa  per  chi  studia . 

Intanto,  ch’egli  era  tra  le  private  pa- 
reti soggiaceva  ad  assalti  e a burrasche,  il 
suo  nome  in  qualità  di  letterato  s’ era  più 
che  mai  aggrandito , e veniva  dal  pubblico 
festeggiato  e onorato.  Principal  cagione  n’e- 
ra  stato  il  Giornale  dey  Letterati , che  comin- 
ciato con  buoni  auspicii,  era  andato  sempre 
di  tre  in  tre  mesi  regolarmente  uscendo  , 
mercè  la  sua  indefessa  opera  e sopranten- 
denza . Quantunque  egli , oltre  all*  essere 
spesso  travagliato  nell’animo,  il  tosse  non 
di  rado  anche  nella  salute,  e più  d’ una 
Volta  si  sentisse  tentato  a dimetterlo  (i),  pu- 
re s’ ostinò  in  voler  sostenere  sì  gran  briga, 
preferendo  ai  comodo  proprio  l’utile  e la 
gloria,  che  vedeva  per  essa  ridondare  al- 
la sua  nazione.  A fin  di  ottenere , che  l’o- 
pera riuscisse  possibilmente  perfetta , mille 
furono  le  avvertenze  e gli  studii,  che.  sin  dal 
Hbel  principio  praticò  , e che  non  intromise 
giammai , In  primo  luogo  egli  non.  fidatasi 
degli  estraiti  de’  libei,  che  gli  venivano  da 
varie  parti,  ed  anco  dagli  autori  medesimi, 
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se  iioh  àVea  il  libro  sotto  P occhio,  per- 
ciocché ne  poteva»  nascere-mille  disordini, 
altri  errando  nel  nietodo,  altri  nell’esame, 
àltri  nelle  notizie  (i),  e potendo  eziandio 
Avvenire , che  fosse  spedito  e inserto  nel 
Giornale  l’ estratto  d’un  libro  non  per  anco 
stampato,  co»  delusione  del  pubblico.  Ciò 
a lui  stesso  accadde  una  volta,  che  per  trop- 
pa fede  nel  Gigli,  annunziò  nel  tomo  I.  per 
istampata  la  Vita  del  Brandano , quando  an- 
cora. ifon  lo  era;  anzi  allora  fu,  che  di 
quinci  prese  la  norma  per  regolarsi  nell’av- 
venire (2)  . Non  picciolo  imbarazzo  pei  tan- 
to èra  il  procacciarsi  o in  prestanza  o a 
contanti  tutti  questi  libri,  ma  grande  anco- 
ra lo  scrivere  trenta  lettere  almeno  per  set- 
timana a fine  di  tener  vive  de  ùtili  corri- 
spondenze sì  per  lo  spaccio  de’  Giornali,  ca- 
rne per  la  spedizione  degli  estratti  e de’  rag- 
guagli . Era  grave  noia  il  presiedere  alla 
stampa.  E chi  non  sa  quanti  sieno  gl’ in- 
toppi , che  s’ incontrano  ora  co’  revisori,  ora 
cogli  stampatori?  Ma  che  dirò  del  ripassare 
per  le  sue  mani  tutte  le  relazioni  estese  dagli 

(1)  Lett  206.  (2)  Leu.  214.-215. 
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altri,  e del  purgarle;  e del  raffazzonarle  a suo 

• • 

modo , acciocché  gli  stili  riuscissero  unifor- 
mi^ ed  uniforme  tuttala  fabbrica?!  Sommo 
giudizio  specialmente1  sh  richiedeva/ nel  rife- 
rire le  contese  letterarie , che  a que’  tempi 
per  P Italia  bollivano  ♦ Non  volea,  nè  dov^a 

il  buon  > Giornalistanmostrarsi  favorevole  nè 

• # • • 

ad  ima  parte , nè  alP altra,  ma  insieme  vo- 
leva, chei  il  Pubblico  fosse  interamente  in- 

* 

formato  del  nerbo  della  questione,  della  ./or- 
sa delle,  scambievoli  Tagioni,;  e della  quelita 
e numero  degli  scritti  quinci  e quindi, , pub- 
blicati . Molte  ;ne  stese  egli  stesso*,  molte 
gliene  capitarono',  per  altra  , mano  dettate  ; 
ma  qual  era  confusa,  quale  «appassionata  , 
quale  troppo  mordace  e quale  anche  trop- 
po noiosa.  Egli  avrebbe  voluto  soddisfare  a 
- ciascuno  in  particolare , ma  più  stavagli  a 

cuore;  P universalev  Quindi  .convenivagli  ov- 

» 

vero  por  mano . negli  scritti  altrui  per1  retti- 
ficarli , r ovvero  con  gran  destrezza  insinuare 

* 

a’  loro. autori*  che  gli  correggessero  in  quel- 

. ___  • 

fa  parte , clPerano  difettosi.  ,E  tutto  ciò  co- 
: «lavagli  tempo , faticae  pericoli*  -fu 
Teneva. opinione  Apostolo,  che  sì  fat- 
te opere  : non  potessero  riuscire  , nè  troppo 
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proficue 7 stroppo >f piacevoli , se  qualche 
poco  di  critica*  pecr.  entro  non  vi  si  semi- 
nasse .*  Piantò  adunque  per  b^se  di  dire  libe- 
ramente, il  suo  parere  sopra  il  merito  delle 
varie?  opere  ri  ferite  lo  ma  si  però  , che  nella 
franchezza  spiccasse  la-moderazione la  di- 
gnità la  creanza;;  ed. una  stessa  legge  im- 


pose a quanti  con.  lui  si  adopravanog  Per 
tanto  y ove  in  leggendo  di  Giornale  t?  incontri 
in  uno  o più  periodi  serrati  fra  due  èsteri- 


sci , • ivi  • è(.  dove  t Giornalisti  » ’ formarono  le 
opposizioni  sensate  , imparziali  e senza  in- 


giuria -,  ma  però  sì  libere  e* sì>  robuste,  che 
facevan  tremare.  Avvenne  in  fatti,- che  nel 
- tomo . VIH  i dandosi  conto  di  nne,  libro  n De 
Carcere  et  antiquo  eius  usti  poe*  anzi  usci- 


to, di  cui  era  autore  Antonio/  Bombardini 


- Padovano  , si  affacciarono  ad  Apostolo  otto 
-o  nove  luoghi,  su  cui  la  censura  poteasi  ra- 
gionevolmente sfogare , ed  egli  o altrettante 
Osservazioni  nel  suo  estratto  inserì)  io  che 

' r-  \ 

* ferivano  il  midollo  dell’  opera , alle  quali 

• ' T-.  ' • 

; non  trovando  il  Bombardini  che  rispondere, 

- rimase  sì  afflitto  , che  infermatosi , indi  a 

non  molto  morì  . ^bneicraiH  . . ùnricijioafj 

11  sale  critico-  per  tanto  con  giudiciosa 
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mano  sparso  per  lo  Giornale  fa  uno  de’  pri- 
marii  motivi , per  dui  ascese  in  grande  con- 
cetto; ma  un  altro  si  fu  la  copia  delle  noti- 
zie peregrine  degli  antichi  autóri,*  che  il 
Zeno  v’incastrava,  facendole  talvolta  prece- 
dere agli  estratti  suoi,  o altrove  disponen- 
dole, secondo  che  opportunità  gli  si  offriva. 
Siccome  tutto  dì  egli  stava  immerso  nella 
•formazione  della  storia  de’.  Poeti  e in  quel- 
la  degli  Scrittori  Veneri  * e collo  studio  di 
tanti  anni  gran  dovizia  aveva  già  ammassa- 
to di  documenti  e di  lumi , cosi  poco  costa- 
vagli  lo  staccar  dalle  sue  opere  or  questo  or 
quell’  articolo , ed  acconciarlo  per  lo  Gior- 
nale . E se  non  sei  trovava  avere  in  antici- 
pazione esteso , eragli  pur  focile  il  dettarlo 
sul  fotta,  avendo  tutt’i  materiaE  in  pronto 
sul  tavolino.  Nulladinaeno  parveglr,  che  mag- 
gior valore  ancora  si  potesse  conciliare  al- 
T opera  mettendovi  qua  e là  scritture  scien- 
tifiche, erudite,  instruttive  . Quelle,  che 
somministrate  gli  vennero  da  altri  letterati, 
erano,i  ciascuna  nel  loro  genere,  preziose; 
ma  sorpassarono  tutte  in  prezzo  quelle,  ohe 
usciron  da  lui.  Risplende  fra  esse  la  Disser- 
tazione sopra  il  Doge  Si  Pietro  Orsetto,  posta 
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nel  tomo  IX  uMcui  a difesa  degli  Storici 
Veneziani  f stabilisce uQon  grande  sfoggio  di 
ragioni  e ài,  dottrina  y die  il.  predetto  Santo 
non  potè  aver  abbandonato  i di  Principato  in- 
nanzi all’  anno  978  (x)^ Ma  le  ampie  ginn* 
te  e osservazioni  intorno  t agli  Storici  Italia* 
ni*  che; hanno  scritto  latinamente  rammen- 
tati dal  Vossio  nel  libro  II  della  sua  opera 
De  Histo/icis  Latinis , si  ponno  a dirittu- 
ra considerare  un  vero  tesoro  d’istoria  lette- 
raria. Egli  le  distribuì  <in  diciannove  de?  pic- 
coli tomi,  ed  in  ogni  Dissertazione  mirabil- 
mente Oj  dilegua  > errori  ,, .io  produce  notizie 
recondite,  o trae  congetture  palpabilità  tal 
che  uomini  sommi  in  letteratura  e forastie- 
ri  e'  nostrali  nòn  • dubitarono . di  valersene , 
quando  bisogno  n’ebbero,  e di  seguirle  cier 
camente  ne’  loro  scritti  * siccome,  opera  d’ in- 
dubitata fede  y. e classica  (2).  - « 

*<In  mezzo  «ad  Una  gran  concordia  di  voci, 
^he  facevano  applauso*. al  Giornale,  »e  che 
né  rendeano  sempre  maggiore  la  fama  e lo 


iri; 


* (ij  Lett.  e Osserv.  lieti,  xlel  Maffei  Ti  II. 


p.  289.  , . . 

(2)  V.  Prefaz.  alle  Dissert.  Vossidne  del  Zeno 
*«»$.  .uel;i7&4;>  u . .tF 


j 
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smerdo,  conviene  pur  dirlo  v sorsero  non  di 
rado  anche  i latrati  o deglMgnorantiy  o dèi 
troppo  delicati,  o degl’ invidie  Ma  qual  o- 
' pera  di  tal  naturarvi  fu  mai  , die  potesse 
evitare  ogni  doglianza v ogni  disgusto?  L’a- 
mor  proprio,  eh’ è la  passione ,'  se  nontpiu 
potente,  almeno  piu  universale  di  tutte  ; 

s 

vorrebbe  essere  c&rezzato  anche  quando  me* 
no  il  può  esigere;  cd  il  Gioitale  parea  fat- 
to a bella  posta  per  infrenare  questa  sua  . 
-eccessiva  sete  di  lodi  * r pesando*  sopra  equa 
bilancia  il  ■ merito  di  ognuno  , nè  volendo  , 
che  i suoi  encomii  fossero  gratuito  dono, 
ma  dovuta  mercede*  * i o 
i ; -Il  prmo,  che  amò  procacciarsi  il  van- 
to di  pubblico  • detrattor  del  Giornale  (a)  * 
fu  un  certo  Danielli,  mettendo  in  luce  una 
sua  Lettera,  in  •'  cui  tra  le  altre  cose  cercò  di 
vendicar  l’onore  di  Girolamo  Sbaraglia  in- 
giustamente, secondo  dui , macchiato  dalla 
penna  de’  Giornalisti  (2).  Non  istette  trop- 
po ad  uscire  in  * campo  anche  Andrea  Ma- 
rano di  Vicenza,  autore  di  un  dialogo  intito- 
lata V EufrasiO)  , eh’ è, ma’ apologia  di  scerti 

'.r  * .c. 

y 1 •••'  ••  • ' /•  • :.i.  * . * : v ,<;)  ’ ‘ 

(1)  Leu;  209.  489.  (2)  Nel  T.  IL  p. 
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vèrsi  ^ parte  » suoi,-  e parte  di * Antonie)  Ber-  ; 
gamini  pubblicati  moli*  anni  ‘ prima , e dal 
Muratori  nella  Sua  Perfetta  Poesia  criticati. 
11  Zeno , che  .delle  poesie  • di  questi  Vicenti* 
ni  era  rimasto^  sin  da  principiò  assai  poco; 
soddisfatto^  anche  perchè  a vean vi  fatto  pre- 
cedere un  discorso  oltraggioso  à molti  gran5 
poeti  sì  defunti  che  vivi  (i),  non  potea  fare 
grandi -applausi  ad  uno- scritto  , che  quan- 
tunque dotto  ed  ingegnoso,  ! era ’ diretto  ' a 
difendere  una  malvagia  ; causa  .- - Per  tanto 
nel  dàr  contezza  dell  ' Eufrasio  (2)  /espose ; 
libero  il  suo  sentimento , facendo  chiaro  ve- 
dere, ch’e’  non  Io  credeva  bastante  ad  atter- 
rare le  censure  Muratoriane . ‘ Di  ciò ( recossi 
a male  il  Marani , e Pannò  ixji i gli  $tàm* 
pò  contro  una  lettera  in -Padova , che,-  per 
essere  vota  di  ragioni  e colma  d’ingiùrie/ 
venne  da  lui  e da’ suoi  colleghi -accolta  co» 
disprezzo  e con  riso  (3)  n 0 - & 

> j Anche  l’  abate  - Giambatista  Casotti  di 
Firenze  qualche  minaccia  fece  di  ' voler  pub- 
blicamente giustificare  se  stesso  intórno  a ciò 

(1)  Lett.  54.  55. 

(a)  Nel  T.  III.  p.  366.  Vedi  anch^X^t^  186. 

• .1 .1  K"\ 


I 


Digitizod  by  Google 


14? 

che  gli  aveva  opposto  il  Zeno v riferendo  la 
Vita  di  monsignor,  della  Casa,  da  lui  scritta 
e premessa  alla  nuova  ediziop^di  qtieiraiun  . 
tore  procurata  in  Firenze  sua  patrioti).  Ma 
poi  non  sapendo  con  qual  arma  difendersi* 
tanto  eraù  *v alidi Ygli  argomenti  del  censore* 
ebbe  per  lo  meglio  di  tacere,  e continuò  ad 
essere  del  Zeno  e del  Giornale:  amico  (2) 
r.  D’altra  tempera., furono  i disgusti  d’uu 
avvocato  Napoletano  per  nome  dott.  Biagio 
Maioli  de  Avitabile  * Rimase  costui  altamen~ 
te  offeso,  che.  riferendosi  (3)  ..alcune  sue, 
Lettere  Apologetiche  dirette  al  dottor  Gio. 
Antonio  Astori  Veneziano  si  fossero , taccia^ 
di  poca  1 castigatezza  in.  fatto  di  morale , e 
di  molta  malignità  Contro  i Padri  della  Com- 
pagnia £ di  Gesù  \ .e  di.  più  si  fosse  svelata 
X impostura  del  loro  autore , che  Volea  far 
credere  di  averle  scritte  a richiesta  dell’ A- 
stori,  e d’ averlo  quasi  avuto  per  cooperato- 
re della:  loro  stampa  * mentre  l’ Astori  era 
del . tutto  ignaro  * nè  vide  mai  le  lettere  , 
se  non ...  dopo , {a  loro  pubblicazione  daziai 


(t)  Nel  IV,  p.  i64; 
fa) Leu. ^54.  a55. 257. 


• V 

w:/  ...  ; / 

(3)  NclT.I.p.  261. 
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solennemente^ disapprovata  (or).  A vendicarsi 
del  preteso  insulto  , 1*  Avi  tabi  le  strepitò  \\ 
scrisse  lettere  in  discredito  del  Giornale  e^i 
del  Zeno,  ed  introdusse  gran  maneggio  peiv 
chè  in*  Napoli  si  desse  mano  àd:  un  nUov®  . 
Giornale  ,*•  che  facesse  - fronte  ';  al  quello -di 1 
Venezia?^)»  Il  Zeno  per  tanti  ' rorìiòrj  noni  ì 
sifscosse  punto  -nè  poco, e laseiò , dbe  il  1 
colpo  andasse  ove  voleva Nè  molto  tempo 
scorse  , « che  la  Sacra  Congregazione  dell’  In- 
dice , emaifò  ^formale  ? condanna  contro 
Lettere  Apologetiche  (3)v  ir  giudizio  \ 
sì  venerabile  Tribunale  conforme  del  tutto  p 
a quello*;  de’  Giornalisti  v fu  più  che  ; baste- 
vole  ja  purgarli  dàlie  taccié , apposte  'lord  ' 
dalli  Abitabile  * Ma  non  per  questo  rimase  2 
umiliato f costui,  nè  rimise  il  suo9  mal  animo  * 
contro  il  Giornale  ; anzi  fatta  secretarne  tffe; 
lega  col  'p.  don  Gio.  > Crisostomo  Scarto  mo-** 
nane  Basiliano  lasciò  a dui  la  ^ otìrà  * dellèia 
proprie  difese . oSe  l’ astio  piar  maldicenza  è i' 
le  contumelie  valgono' a far  diventar  buòna  v > 
una  causa  cattiva*  egli  ’ certamente  non  pota- 
va a migliori  mani  affidarsi  (4).  Imperciocché 

,«{?i  tifiti  $3v.  (4)  Leit.  3<*$.  3o6.  <<j 

«• 
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questo  degno  monaco  assistito  dà  Francesco 
Ficcroni  stampò  tosto  colla  fìnta  data  di 
^oma  una  Giunta  al  Primo  Tomo  del  Gior- 
nale de ’ Letterati  d’ Italia  quanto  piena  di 
Iodi  delI’Avifabile,  a cui  è dedicata,  altret- 
tanto ingiuriosa  a’  Gesuiti,  a’  Padri  Mauri- 
nì  ed  a’  Giornalisti  tutti..  Giunta  detestabi- 
le anche  per  la  sfacciataggine^  con  cui  il 
suo  autore  falsamente  vantavasi  d’aver  fa- 
vorevoli a’  suoi  sentimenti  persone  di  gran- 
sapere  , ©i  di  gran  santità  ,'u.e  per  1’  ardire  di 
proteggere  le  Lettere  Apologetiche,  e ai  spal- 
leggiare in  modo  non  dubbio  la  setta  Gian-  - 
senistica  con;  espresse  Bolle  già  fulminata 
dai  Papi  A questa  Prima  Giunta  fece 
susseguitare  tre  Lettere  infamatorie  anch’es-  b 
se  f(  ;eL.  piene  dii  veleno  contro  molti  de’ ;J 
Giornalisti , ed  altri  letterati  di  prima  sfe* 
ra,  indi  la  Seconda  Giunta  al  Giornale  di  i 
noq  differente  conio  dalla  prima  .C  Ma.  r: 
questa  appena  . sortì , cbe  venne  soppressa  ( 
per  ordine,  pubblico,  e, lo  Scarto  scomunica-  il 
to  cjft’ , suoi  Superiori  (2)  i j Un  simil  colpa 


ÓJo-J'  ' f.)  i .liiòi'ij..  itUjill  iioìip'/n 
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O)  J»  BelMione  dalla  Prima  Giunta  ijéf  T. 
P*  Si©.  <W  Giornale;  IietU  Sia. 
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gl’  impedì  di  mandar  fuori  anche  la  Terza 
Giurila  e la  Quarta , che  teneva  in  pronto; 
anzi  aperti  un  po’  meglio  gli  occhi , s’  in* 
dusse  finalmente  a scrivere  una  lettera  al 
.Vallisnieri , pregandolo  a fare,  che  per  en- 
tro al  Giornale  si  pubblicasse  la  ritrattazio- 
ne di  quanto  aveva  divulgato  colle  stampe; 
il  che  venne  ben  presto  eseguito  (1).  Fu 
in  tale  incontro , che  il  Vallisnieri  scrisse 
scherzosamente  ad  Apostolo:  Non  mi  pare 
piccola  cosa  il  vedere  umiliato  Lucifero  a! 
piedi  <f  un  santo  ripostolo  (z)  . Alla  ritratr 
fazione  dello  Scarfb  tenne  ben  presto  dietro 
quella  dell’Avitabile,  il  quale  vistosi  scoperto, 
si  valse  del  mezzo  del  Muratori  e del  Valli- 
snieri stesso  (3)  per  far  inserire  nel  susse- 
guente tomo  del  Giornale  (4)  un*  assai 
umiliante  Dichiarazione  di  non,  aver  mai 
consentito  a quanto  dall’altro  fu  scritto  in 
difesa  della  propria  Opera  riprovata,  e con- 
tro i decreti  di  Roma , . contro  i Giornalisti» 
e contro  tante  altre  persone  qualificate,  che 
ad  una  ad  una  con  espressioni  di  lode  egli 
nomina vt 


(1)  Nel  T.  XIV  p.  4i5. 
la)  Leti.  MS. 


(3)  Lett.  5a5. 

(4)  Nel  X.XVp.453. 
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Così  questa  guerra  con  grande  onor  del 
Giornale  ebbe  fine,  mentre  un’altra  del  pa- 
ri  arrabbiata  venir  agli  mossa  d’  altra  parte. 
LiPP.  Gesuiti  compilatori  delle  Memorie  di 
Trevoux , che  però  si  stampavano  a Parigi  4 
mostravansi  da  gran  tempo  mal  affetti  alla 
Letteratura  Italiana,  nè  sfuggivano  occasio- 
ne di  lacerarla  * Crebbe  ;il  loro  mal  animo 
verso  gl’italiani,  allorquando  il  libro  del  lo* 
rop*  Bouhours  sulla  maniera  di  ben  pensai 
re\  trovò  qui  tanti  , e sV  robusti  impugna* 
tori  i quanti  ognun  sa  . -,  Per  inala  sorte  de^ 
Trevolziàni  alcuni  tra  questi  èrano  anche  o 
compilatori  del  nuovo  Giornale  de’  Lettera- 
ti , ’ o suoi  - mecehati  e>  fautori  ■*  Quindi  è ì? 
che  non  di  rado  il  Giornale  si  lasciava  scap- 
pare qualche  cenno,  che  a'que*  Padri  mal 
gradito  riusciva . Ma  in  particolare  nel  to^* 
ino  il  fu  data  favorevole  relazione  d’  un  li- 
bro dell’ ab.  Giusta  Funtanmf,rohé  con  gran 
vigore  combatteva  Un’  opera  del  p.'  ^Germoti 
Gesuita  Francese  tendènte  ad  abbattere  l’au- 
tenticità degli  antichi  diplomi 
inasprì  alquanto  i Padri  sostenitori  feroci  del 


A y' J '• 
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loro  Germon;  e molto  più  gli  esacerbo  la 
Relazione  posta  nel  tomo  III . di  tutti  gli 
scritti  , che  per  cagione  di  tal  controversia 
erano  usciti  in  Italia  a favore  del  Fontani  ni,  t 
g contro  il  Germon  ed  i suoi  partigiani  (1)  , 
Al  comparir  di  tali  * censure  la  guerra  con-, 
tro  il  Zeno  e gli  altri  : Giornalisti  fu  dichia- 
rata ...  Perciocché  oltre  il  mal*,  che  ne  dis— ^ 

sero  i Trevolziani  nelle  loro  Memorie,  die- 

r"‘  * ' ' 

dero  all’  arme  i Gesuiti  d’Italia  in  difesa  de’; 
loro  confratelli ed  in  voce  e in  iscritto  ^ 
cacciarono,  all’  odiato  Giornale  poco  men 
che  sterminio^  Sorse  intra  loro  il  p.  Gio. 
Antonio  Bernardi  Padovano , che  in  Parma 
risiedea,  e stampò  l’ima  dopo  l’ altra  > alla 

macchia,  tre  Lettere  al  Cavaliere  erudito  so* 

\ * * ' * 9 

pr<*  U due  temetti , del  Giornale  dy  Italia  , in, 
cui  ad  una  fiacca  apologia  del  p*  Germon 
accoppiò  un’  orrenda  satira  ( non  ...  pur  del 
Zeno  e del  Fontanini , eh’ erano,  gli  [eroi 
delle  sue , invettive  ) ma;  del  Xazzarini , e di, 
quant’  altri  : s’ erano  dichiarati  : anti-Germo- 
nianii  lettere,  che  non  si  potea  decidere  se 

v.  ^ ue X ^ t 

fossero'  più  insolenti  e maligne  , o più 
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irragionevoli . In  soccorso  Bel  p.  Bernardi 
nuli’  altro  mancava  , che  un  medico  Ebreo 
pur  Padovano,  per  nome  Rafaello  Rabbe- 
nio,  malissimo  affetto  anch’egli  a’  Giornali- 
sti, perebè  non  avevan  parlato  troppo  bene 
di  alcune  sue  opere  scritte  contro  F ab.  Ga- 
rofolo  sul  proposito  della  Poesia  degli  E- 
brei  (t)  . Costui  adunque  si  diè  ad  aggiun- 
ger legne  al  fuoco , e dettò  anch’  egli  tre 
mordaci  Lettere , cercando  insieme  di  trarre 
alla  sua  parte  quanti  più  poteva,  etra  que^- 
sti  Sembra , che  gli  riuscisse  di  svolgere 
anche  l’ab.  Antonio  Conti,  uom  Veneziano 
di  grande  ingegno,  e che  fin  allora  era  sta- 
to del  Zeno  assai  amorevole  (a)-. 

A tale  assalto  alcuno  tra’  Giornalisti  » 
come  il  Vallisnieri,  tramortì  (3);  tal  altro, 
come  il  Maffei , diede  nelle  furie  , e poco 
men  che  non  venne  alle  vie  di  fatto  con- 
tro il  Bernardi  e contro  il  Rabbenio;  tan Ce- 
ra la  sua  editerà  in  vedere  sì  malmenato' 
F amico  Zeno  (XXXV)  . * Questi  al  contra- 
rio , benché  nell’interno  fosse  agitato , si 
4 0 e . ' ‘ 1 . 

(1)  Nel  T.  Il  p.  498.  Del  VI.  p.  5a4.  nel  VII.  p.  270. 

(2)  Letu  277.  (3)  Lett.  277.'  e Lett.  MSS. 
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tenne  queto,  riè  Volle  , che  nel  Giornale  si 
facesse  pur  motto  di  simil  lite , giudicando, 
che  il  silenzio  e il  disprezzo  fossero  le  mi- 
gliori difese  da  farsi  contro  tali  avversarli . 
Giunse  intanto  al  march,  Maffei  una  lette- 
ra del  p.  Bellati  Gesuita , che  riprovava  al- 

• , # 

iamente  la  * cóndotta^  del  suo  confratello 
Bernardi,  profondeva  elogi  al  Zeno,  ed  ad- 
duceva  alcuni  sentimenti  del  p.  Tournemi- 
ne , uno  de’  Trevolziani , assai  vantaggiosi 
per  lui  e per  lo  Giornale  (i).  Per  essa  si 
venne  a comprendere , che  non  tutto  l’ or- 
dine Gesuitico  era  impegnato  a sostenere 
l’ingiustissima  causa,  e ciò  calmò  un  poco 

* i cuori.  Ma  ancor  più,  Tessersi  saputo , che 
i Riformatori  dello  Studio  di  Padova  chia- 
marono a Venezia  il  Conzatti  stampatore 

degl’  infami  libelli  y e gli  fecero  una  solen- 

« 

ne  risciacquata  di  capo , minacciandogli  di 

\r  o ;•  (k 

^peggio,  se  per  l’avvenire  avesse  dato  ma- 

* no  a sì  fatte  ribalderie  (2) . Anche  sull’  E- 
breo  Rabbenio  stava  per  cadere  un  casti- 
go , ma  sembra , che  in  virtù  di  qualche 

M ^ * 

« vr oriti  eiiV  ai  inoide! 

ftitMjp  16  -orisolni  i&ctzbsV  .i8ff  Jla  - - \.\ 

*ò8c  cr  a:  ìì^.\  si  eihm;  t uiri^ciiuoa 

(1)  Lett.  282  e Leu.  MS.  iqoe  ifaj  Lelt.  290. 
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gran  protezione  giugnesse  ad  evitarlo  (i). 
Le  lèttere  però  vennero  d’ ordine  degl’  In- 
quisitori di  Stato  soppresse , e ciò  fu  per  li 
Giornalisti  un  trionfo.  Pur  v’ebbe  chi  sotto 
il  nome  di:  Cavaliere  ; Erudito  , eh’  erail 
Maffei,  volle,  sfogarsi  formando  a ciasche- 
duna di  esse  partita  risposta*  e con  frizzo 
saporito,  ma  sanguinoso,  restituire  al  p>  Ber- 
nardi tutte  le  ingiurie  da  lui  vomitate  (2). 
La  "seconda  di  queste  risposte  » viene  attri- 

• buita  al  p.  Gherardo  Capassi  (3);  ma  della 
prima  e della  terza  abbiamo >.  buon  fonda-* 

• mento  per  crederne;  autore  i’istesso  Maf- 
fei  (XXXVI).  Anche  il  Fontanini  da  Roma 
s’accinse  a difender  se  e la  causa  comune: 

».  fi*  »,•  T • 4 .»»  *«  J»  f f 

ma  a ciò  noni  lo  stimolò  mai  il  Zeno , p er- 
chè  non  si  credesse*  che  pur  un.  poco  di 
paura  gli  facessero  le  imputazioni  de’  suoi 

V JS 

ni  mici  ' • -•  * 1 1»  1 -•*  - . . » 

, - . 4 (Se  poco  curò  le  inimicizie  delI’Avitabile, 
w dello  Scarfò*  de’.  Trevolziani  e del  Bernardi, 


- j<r».  »*  jtjj  >>'  :,r  r \ 

X (0  Lctt.  290,  agì. 
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(2j  Lett.  291.  3o6.  3it. 

(3j  Fabroni  in  "V ita  Gher..  Capassi! . 

(t\)  Lett.  277..  281.  Vedansi  intorno-  a questa 
controversia,  anche  le  Lettere  278.  284*  285.  286. 
oltre  le  citatedi  sopra . * / J ?J  0 cBi:  .mal  [i\ 
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nioftò?  meno'  si  'afflisse  per  'teir  sciocche 
dfèerfe 5,  *cbe  andavano  di  lui  dèi  Gior- 
nale spàrgendo  # ‘gli  Uscioli  di  Milano  i(r), 

v * i . 

& r Gesuiti1  di  ’ Parma*,  che  per  atterrirlo 
*un  nuovo  : Giornale  minacciavano  u dir  fa- 

* * r _ * * . . 

re  (2)  '?■  e Girolamo^  Albrwzic  stampatore 

delfàì  Galkria\di:i  Minerva  , a ciò  mosso 

<*  w »« 

^ibrsè  da  ‘rabbia’  in  Veder v che  il  Giornale 
^prosperava  ogni  di' più,' e che  alla  /sua  Gal- 
leria si  scemavano!- compratori.  Se  la  fàcea 

‘ * f * » , '%* 

* costili 1 molto  co’ Gesuiti,  e*  se  udi vacche  un 
" altro  ' avversario  di  polso  contro  * il  Giornale 
0 insorgesse  jr^nori  tardava1  ad  entrar/ con  lui 

* ìri  pràtica  ed  itt  alleanza  (8)  . «o  o ^ / ti* 
•ir,ìi  i Dello  stesso’  tenore  era  anche  Pah.  Gio. 

Pellegrino'  Dandi , sciocco  ed  arrogante  com- 
pilatore jd’  un  Giornale , che  * col  tkdlo  di 
Ìyr  ‘FàSii  pubblicava  in  Forlì  *>  Contro  V opera 
sua  avevano  più  d’una  volta  i Giornalisti  Ve- 
net?  Stagliati  amari  colpi  (4),  non  tanto  per 
malignità  verso  di  lui,  quanto  per  disinganno 


àv  é 


-nioo  £ [ 


i i 


dina  b ìv::‘ iyn-t  l Jji  .k.ttidlA  1 

^ Leu  442. 

(òj  Lett.  28G.  289.  3oo. 

({)  Nella  Prefaz.  nel  T.  FV  p.  44^  ?e  nel  T.V* 
p.  194.  V*/  . 
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no  del  pubblica;  giaecà’egli  non  si  guarda- 
va dalPinventfir  momi  d’  uomini,  che  non 
erano  mai  stati:  f lattribuendo  ad  essi  opere 
d’  autóri  .viventi' $ r libava  a man  f .salva  gli 
estratti  interi  degli  altri  , falsificava  i le  date 
de’  ftontispieii,  ed  altre  fraudi  tesseva,  che 
avrebbero  potuto  r portare  gran 
all’ istoria,  e trarre  i meno  accorti  in  iogan- 
no  OXXXVIl)  j Assai  meno  era  necessario 
perchè  il*  Dan  di  si  dichiarasse  al  » Giori^pe 
inimico >;  ?Egli  ne*  supi  Fasti,  ed  qnchq^j* 
qualche  foglio  volante  (i)  mUle  mali  ne 
? se  $ parteggio  i con . quanti  ; sapea  ;Ch-  erano 
ad  esso  contrarii , e di  questi  soli  esaltava 
>le*  opete^U;  tfnelfc*  quantunque s$à  * biasimi, 

she  - nelle  lódiL  ^iadipÓlAa^^n  $Qa 
garbo.  Vedendo  poscia che  qd 
a suoi  schiamazzi  non  iscemava  il  credito  ^el 
* Gbmate,  pensò,  almeno  di  $pe~ 

i masse  }1’ utile, di  chi  n’aveyq  Fpqp^sa^fpl 
v dteqtatei  db’esso.  nello  Stato  Poptifie^Q;  venis- 
se ristampato;  ed  in  ciò  ebbe  forse  a com- 
pagno l’ Albrizzi.  Ma  i tentativi  a nulla 
riuscirono  ; perciocché  avvisatine  a tempo  i 

*»  ,*£  ' l <;  .*:*£  \ f ' ) . . „ , 

5 ’ ,»  f>i  ,(| 
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(i ) Lett.  546.  549. 
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i Giornalisti  presentarono -rie  loro  istanze  al 
« Pontefice^ Clemente  XI  , e colla  protezione 
' di  monsignor  Lancisi  ottennero  un  onorifico 
-Brevel?  che  si;  legge  in  testa  al  tomo  ¥4  il 
quale  sotto  rigorose  pene  vieta  per  dieci  an- 
ni a chiunque  il  ristampare  nello  Stato  Ec- 
clesiastica il  Giornale  ,ìi  di  cui  belle  lodi  si 
- tessono  ;>  7 ;,  ■,  ( 

. ‘‘  ‘Così  le  persecuzioni  dell’ Albrizzb  e del 
Dandi  furono  motivo  9 , che  il  Giornàle  un 
nuovo  lustra  acquistasse  nella  protezion,  Pon- 
tificia. Lo  stesso  -avvenne,  delle  sommosse 
-:de’  .Gesuiti  di  Francia  z:  Noi  siamo  loro  ob~ 
tligati  , scriveva  Apostolo  , al  ValKsnieri  , 
poiché  vi  so  dire , che  da  che  abbiamo  prc- 

• so  ad'  impugnarli , in  Francia  sì  cerca  e si 
ricercai  il  nostro  Giornale , tanto  sono  'odio* 

* se  e in  discredito  quelle  loro  - quasi  dimenti- 
cate Memorie  (2)  In  fatti  nemmen  dopo  il 
fatto  del  loro  p.  Bernardi  stavano  mai  qtrie- 

tti  i’  Fondati  sopra  P estratto  ^ che  aVea  'dato 
il  Giornale  (3)  di  certo  iibm  del  pj  Gio. 


y ar  i vr*  *>  • - '.•*>  i ^ 7, a- . 

(1)  Leti.  249»  258*  Sai  Dandi  vedi  anche  le 
Leu.  25p.  240.  247»  25k 

; r W Leu  549.  v ;(3)  Nel  T.-Xfp.  p.421 
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Maria  Bertok)  Servita  , eduno  de*  revisori 
del  Giornale  dstesso , si  - pigliaron  piacere , 
•storcendo,  il  senso  delle  parole,;  di  spacciar 
*fquesto  buon  ; Padre  per  nulla  <men  che  ere- 
tico f i ed  un  J espresso  articolo  fuo  mestieri 
-pòrrt  nel  i tomo  XX  (*)>  per  purgarlo  dalla 
brutta  accusa  Similmente  pòco  appresso  si 
dierono  a favorire  l’ebreo  Rabbenio : nella 
'sua  controversia  coll’  abate  Garofalo  intorno 
alla  Poesia  Ebraica,  cosi  a mezza  Voce  tac- 
ciane quest’  ultimo  d’ intendersela  co’  Pro- 
v testanti  (2)  .« Ma  curiosa  fu  la  falsità  nelle 
• lor  Memorie  del  Settembre  introdotta,  che 
4 il  marchese  Otri  , soggetto  di  gran  fama  in 
Italia  ; ' .avesse  per  loro  mezzo' bramato  di 
far  sapere  a tutti  ,1  eh’  egli  non  avea  parte 
alcuna  * nel  Giornale  di  Venezia  ì\  Siccome 


l’Grsi  non  a’era  mai  cognato  di  ricercar  ciò 
à què’  Padri,  essendo  anzi  per  lo  Gioviale 
propensissimo  , fu  facile  al  Zeno  il  ribatte- 
re l’ impostura  in  una  Novella  del  * tomo 


XVI  (&) , aggiuntevi  nuove  doglianze  con- 
tro i Trevolziani,  che  su  altri  propositi  fa- 
ceran  dire  al  Giornale  cose  che  non  aveva 

;1  ‘vu/fi  \l  tf  J„-.ì  ■>  :z  I .?  $.->  t ';) 

* «a)'<VÌ  Gi’onK»T.  XXIV.  p.  379V  -M&P.  483. 
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piai  dette  ; Vedutisi  i Padri  convinti  di 
menzogna  circa  1 Orsi , cercarono  nel  susse- 
guente anno  di  schermirsi,  con  un*  ingarbu- 
gliata giustificazione  corredata  di  nuove 
bugie',  a tal,  che  I’Orsi  non  potè  più  fre- 
narsi, ed  inserì  nel  tomo  XXI  (i)  una  Dir 
esarazione  gravissima , che  tutto  il  fatto  di* 
spiega,  e la  petulanza  de’  Padri  Francesi 
confonde  (XXXVIII)  . Ma  1*  anno  i7i 6 ec- 
coti di  nuovo  in  campo  un’  altra  lite  . Nel* 
le  Novelle  del  tomo  XXII  (2)  erasi  annua* 
ziata  un’opera  del  p.  Pietro  Coustant  Mau- 
rino, stampata  a Parigi  in  confutazione  del 
p.  Germon,  che  aveva  con  un  recente  libro 
preso  a?  distruggere  non  sola  la  fede  dei  di- 
plomi, ma  fin  anche  quella  dei  codici.  Ri- 
toccandosi con  ciò  i tasti  di  prima,  .non  è 
maraviglia , che  i nostri  Giornalisti  dicesse- 
ro cose  al  Germon  poco  piacevoli.  Per  tan- 
to egli  divulgò  ben  presto  una  lettera  contro 
gli  estensori  di  quella  Novella , lagnandosi  r 
che  avessero  data  accusa  ad  uh  suo  con- 
fratello cT  aver  falsificato  un  testo  del  codi- 
ce- . di  sant’  llario  esistente  nell’  Archivio 
oJrwraUitnol  stasp  Ir.  .o-uoir'J  •W'h^/rcj» 

. (1)  P.  482.  fv)  S,  453;  i) 
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Vaticano»  mentre  ciò  .la  Novella  veramente 
non  dice- « i<"{  Y : f*r;jr 

. Ma  infiniti  furono  gl’ incontri,  ne’  quali 
e - il  Germon  - . e-,  .i^Trevolziani  r slanciarono 
rabbiosi  morsi  ««contro .'.il  Giornale^,  e in  cui 


questo  rese  loro  pariglia , « vincendoli ' sempre 

non  meno  in  vigor  dir;  ragioni  che  in  ur- 

_ * 

banità  di  stile;  E anche  da  avvertirsi ^.che 
il  Zeno , » il  men  che  potè , J prese  adì  impu* 
gnarli  direttamente;  «se  usò  la  sferza  sopra 
questi  ed  altri  suoi  avversarli  }•  il  fece  piut- 
tosto coll’occasione  di  riferirei i*ior  libri  di 


Vario  genere , come  vavria  a ;un  di  -presso 
fatto  con  chi  non  gli  fosse  inai  stato  cernir* 
co  ; -efciò  a fine  di  non  distrar  dal  suocge- 
so  il  Giornale  , . e di  non  far  stroppo  anote 
alle  altrui  imputazioni  , confutandole*  Se  al- 
cuna *»  di  tali  critiche  gli  venia  tra /intano^ 
leggevaia r e y\ presa  tosto  la  penna,  rispon- 
deva ad  essa  per  le  rime,  ; sfogando  l’in?pe« 
to  i «Metteva  poscia  da  parte  Io  scritto  del* 
l’ avversario  ed  il  suo;  lasciati  passare  otto 
o dieci  giorni  ,r  rileggeva.  Ialino  e JP  altro v ve 
la  finiva  collo  • stracciare  e dare  al  fiioeo 
ambedue  . L’ unico , al  quale  formalmente 

(0  L«tl.  586,  k (t> 


I 

rkjpo^  siifuxi  Francesco  Arisi  di  Cremona/, > 
perchè  costui  per  difendersi  da  qualche  osser- 
vazione (i)  fetta  alla  sua  Cremona  Letterata 
stampò  in  data  di  Cremona  Febbraio 
*7i3  una  Lettera  agli  Autori  del  Giornale 
d’Italia  sparsa  bensì  di  modi  obbliganti  a* 
di  modeste  espressioni , ma  che  intanto  ri- 
portava adulterati  i passi  dal  Zeno  | nelle  sue 
Osservazioni  addotti  ^ La  qual  licenza  a lui 
parve  troppa  e da  doversi  con  creanza  re- 
primere * Laonde  nel  tomo  XV  (a)  inserì, 
alcune  Considerazioni  sopra  la  Lettera  del- 
Arisi  v che  pongono  in  Jucè  il  véro  jcoa 

tal  finezza  di  critica  e di.  dottrina*  che (31  * 

( * * 

leggerle  è un  vero  imparare*.  Tranne,  que- 
sta  i poche  altre  apologie^  di  se  Coti  tiene  U 
Giornale  » Eppure  fu  investito  d&  tanti  de* 
trattori  quanti  veduti  abbiamo  * e da  ,©en4 
t?  altri  ancora * f che  per  brevità)  ùon  nomi- 
no . E forse  )sarà  stato  soverchio. anche  i 1 

sin  qui  detto;  ma  così  ci  è paruto  di  farev  . 

w » 

lattandosi  del  primo  ordinato  Giornale,  che 
vantasse  V Italia , f nei  potendosi  meglio  far  - 

spiccare  U suo  prezzo  * che  col  rammentare 

* , 

# 

M Nel  T.  X p.  255:  ;<$  pi  i-j6  > 
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la  moltiplicità.  de*  contrasti , - a fronte  de’ 
quali  seppe  acquistarsi  quella  splendida  fama, 
che,  con  esempio  assai  raro  in  tali  opere  ? 
fino  a’  nostri  giorni  conserva.  a , 

Durò  il  Giornale  sotto  l’immediata  dire-? 
rione  di  Apostolo  per  otto  anni  all’  incirca , 
cioè  dal  1710  al  1718,  e ventotto  furono  i 
tomi  in  quest’intervallo  di  tempo  venuti  in 
luce.  Fu  sua  asserzione  istessa  essere  l’im- 
presa d’un  Giornale  sì  gravosa,  che  ba- 
sta a tenere  occupalo  lutto  un  uomo , che 
voglia  dado  fuori  regolarmente  (1)  . Ma 
quand’  egli  così  diceva,  intendea  forse  par- 
lare di  qualche  uomo  di  mezzana  attività, 
non  di  sè  stesso . Imperciocché  io  trovo  \ 
che,  durante  il  faticoso  assunto,  intorno  ad 
altre  opere  ancora  si  occupò,  parte  per  di- 
letto, parte  per  motivo  di  onesto  lqcro , non 
mai  però  scompagnato  dal  più  degno  fine 
di  favorir  la  causa  de’  buoni  studii , che 
uvea  presa  sì  acremente  a difendere  . 

Nel  1713  eragli  venuta  in  capo  l’idea 
di  pubblicare  molte  vite  d’, uomini  segnalati 
pee.  letteratura  scritte  da  varii  autori,  alcune 

(OXett  547.  ..  •.  « s y 
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delle  quali  erano  inedite,  ed  alcune  di- 
venute sì  rare  , • che  si  potevano  chiamare 
perdute . Non  poche  di  esse  egli  possedevate, 
ma  a formarne  un  giusto  volume,  alcune 
gliene  mancavano  ancora,  come  quelle  del 
vecchio  Beroaldo  , e di  Codro  Urceo  scritte 
da  Bartolommeo  Bianchini  di  Bologna  , 
quella  di  Pontico  Virunnio  scritta  da  An- 
gelo Ubaldo  suo  parente,  e qualche  altra. 
Per  supplire  a queste  mancanze  non  cessò 
di  raccomandarsi  agli  amici,  e scrisse  lettere 

* t - 1 

e fece  indagini;  ma  non  essendo  in  ciò  trop- 
po fortunato,  frappose  indugio  alFesecuzion 
del  pensiero , ed  intanto  il  pensiero  svanì, 
nè  giunse  mai  a stendere  quelle  osservazio- 
ni o conienti , con  cui  intendeva  di . accom- 
pagnar le  Vite,  prima  di  farle  di  pubblica, 

ragione  (i).  ... 

. * . . 

. Miglior  fortuna  avea  avuto  nell’ assiste- 
re all’edizione  completa  dell’opere  di  Fran-, 
cesco  Redi,  che  intraprese  l’ Hertz*  e l’anno  v. 
171*  compiè.  Egli  a forza  di  t battere  ora 
il  cav.  Marmi , ora  V ab.  Salvini  , * ora  f U 
Crescimbeni , di  belle  cose  inedite  potè 

, ■ j» , “ » * . ? : ■** 
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attenere,  onde  arricchirla  e fregiarla.  AI  tre 
primi  tomi  dopo  due  anni'  meditava  di  ag~ 
glugnerne  un  quarto  col  pubblicare  un  • 
buon  numero  di  Consulti  medici,  uh  Trat- 
tato sulle  Palme,  ed  una  selva  eli  bellissime 
Lettere , cose  per  la  maggior  parte  avute  da 
Arezzo  (f),  ch’egli  con  gran  pazienza  cavò 
dai  confusi  e intralciati  originali , e pose  in 
assetto  e ordinò  acconciamente.  La  qual 
faccenda  benché  paia  servile , non  Io  è , 
quant’  altri  crede , ricercando  e criterio  e 
dottrina  e buon  gusto  ; anzi  è indubitato , 
che  ugual  merito , se  non  ugual  gloria , a- 
oquista  chi  gli  altrui  eccellenti  scritti  con 
vera  intelligenza  trae  dalle  tenebre  e divul- 
ga, che  chi  cose  proprie,  per  quanto  buone 
e lodevoli  sieno , dona  alla  luce.  Ma  que- 
sto quarto  tomo  il  Zeno , siccome  sem- 
bra , noi  diè  fuori  mai , forse  perchè  Io 
stampatore  non  secondò  coll’opera  il  suo 
disegno  (2)  . Bensì  molto  più  tardi  e que- 
ste ed  altre  cose  inedite  del  Redi  si  pubbli-  l 

catono  in  Firenze,  e all’ edizion  Veneta, 

• ; 4Ì!v',  h I ;3 

: • . “^1  .. 

(1)  Lett.  3o8.  3 io. 

(2)  Delie  sue  fatiche  sul  Redi  parlano  le  Lett« 
Jii6.  221.  245.  25o.  205.  208.  55o. 
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non  uno,  ma  quattro  tomi  furon  dati  in 
aggiunta.  ■ *' 

Alquanto  appresso  all'edizione  del  Re- 
di egli  prestò  mano  anche  alla  ristampa , 
che  fece  l’ Albrizzi  degli  Elementi  di  Storia 
di  M.  Vallemont  da  lui  negli  anni  addietro 
tradotti  in  volgare;  ed  essendoché  lo  stori- 
co Francese  alli  due  tomi  della  sua  Ope- 
ra un  terzo  aggiunto  avea,  anche  il  Ze- 
no in  tre  tomi  diè  fuori  la  sua  traduzione; 
anzi  per  rendere  più  ricercata  questa  ri- 
stampa, vi  aggiunse  la  versione  d’un  ra- 
gionamento sopra  le  lunghezze  e le  carte 
Geografiche,  non  che  quella  di  alcune  dot- 
te Osservazioni , che  il  Vallemont  per  forti 
ragioni  aveva  ommesse  nella  seconda  edizio- 
ne, benché  si  leggessero  nella  prima  (i) - 
Con  questi  ben  condotti  travagli  favori 
Io  spaccio  delle  predette  edizioni,  e apportò 
notabile  utilità  agli  stampatori,  di  cui  non 
è maraviglia,  che  una  qualche  porzione  si 
riversasse  in  prò  di  lui . Nulla  di  meno  più 
di  tutto  gli  fil  proficuo  il  Giornale . Da  pri- 
ma egli  n’avea  impresa  la  stampa  sopra  di 

CO  V.  Gioro.  T.  XVII  p.  447"  ' 1 1 
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sé,  poscia  parvegli,  che  meglio  fosse  lo 
scaricarne  l’impegno  sullo  stampatore  Hertz, 
à sè  riserbando  un  conveniente  profitto;  Ma 
che  che  ne  avvenisse  col  terminar  del  to- 
mo XXIV  egli  tornò  a pigliare  sopra  di  sè 
T assunto , e così  prosegui , finché  insieme 
col  Giornale  abbandonò  anche  Venezia  (i). 
Veramente  se  si  dovesse  formar  giudicio  da 
ciò  eh’  egli  scriveva  sul  principio  del  1712 
al  suo  Vallisnierij  converrebbe  credere,  che 
molti  disturbi  e niun  vantaggio  da  tal  briga 
traesse  (2) , e forse  così  avvenne  finché  il 
merito  dell’ òpera  non  era  assai  conosciuto* 
nè  molto  diffusa  la  fama  ; Ma  in  appresso 
& numerò  degli  associati  crebbe  sino  agli 
ottocento,  ed  Apostolo  ornai  vecchio  confes- 
sava al  Fornellini  con  ischiettezza  * che  non 
ammette  dubbi , che  in  sugli  ultimi  ! anni 
e*  giunse  a civanzare  fino  mille  é cinque- 
cento ducati  ; 

Ad  onta  di  tutto  questo  egli  non  era 
mai  stato  inoperoso  nel  tentare  altre  vie* 
anche  fuor  dello  studio,  mercè  le  quali  mi- 
gliorare il  suo  stato . Per  la  < sua  vedovanza 

(\)  Leit.  3;o.  572.  '«  ' Leu*'  agft. 
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tornato  ad  essere  uom  libero  prima  d’  usci-» 
re  dal  Lazzaretto  fece  una  gita  a Verona  (1), 
ed  uscitone,  provvide  in  : Venezia  Palleg- 
gio per  sè  , per  la  numerosa  famiglia  de? 
suoi  libri  ed  anco  per  la  sorella  Maria  , 
che  sin  d’ allora,  forse  per  esserle  morto  il 
marito  co.  Iacopo  di  Strasoldo , aveva  ab- 
bandonato il  Friuli,  e cercato  ricovero  pres- 
so il  fratello.  A questo  nuovo  peso  egli  si 
soppose  di  buon  grado,  perchè  ..niun  piu 
di  -lui . sentiva  tenerezza  per  lo  suo  sangue , 
ed  animo  propenso  a beneficarlo..  Di  tale 
benefica  inclinazione  anche  la  casa  Corna- 
ro  aveva  da  '•  buon  ^empo  innanzi,  fatto 
esperimento,  e il  faéea  tuttavia.  Viveva  in 
essa  la  sua  madre  rimasta  bensì  priva  del 
marito  , ma  fornita  d’  un  figlio  ornai  giun* 
to  ad  età  virile  per  nome  Andrea,  e d’una 
figlia  ancor  nubile.  Persone , tutte  eh* erano 
estremamente  ad  Apostolo  care , e special* 
mente  la  madre,  da  cui  avea  sempre  soste- 
nuto a malincuore  di  dover  vivere  disgiun* 
to  ..  Nell’  assistenza  di  > lei  e della  sua  ^ non 
agiata  famiglia , andava . egli  impiegando  una 
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gran  porzione  di  ciò,  òhe  fruttavangli  le  sue 
vigilie  e i suoi  studii  ; e quinci  nasceva  i 
che  la  sua  borsa  parea  sempre’  mancasse 
agli  altri  bisogni  suggeritigli  dal  suo  genio 
bibliografico  e letterario.  Pensò  adunque  ad 
un  novèllo  ristoro,  ed  implorò  dal  Collegio  de’ 
Savii  di  essere  eletto  Governatóre  della  Doga- 
na di  mare  , officio  moItG  onorevole,  ma  di 
grande  impaccio,  mentre  ad  esso  venia  ap- 
poggiata la  soprantendenza  a tutte  le  mer- 
ci, ch’entravano  per  la  via  di  mare  in  Ve- 
nezia (i).  Anche  in  quest’incontro  ebbe  a 
combattere  con  due  competitori;  Era  l’uno 
un  Bonavventura  Minelli,  e l’altro  un  fratel- 
lo dell’avvocato  Morella to  , uomo  di  gran- 
di amicizie  e di  molta  potenza  . Tuttavia 
Apostolo  scavalcò  ambedue,  superandoli  di 
dodici  voti . . 


' ? Col  principiar  del  Giugno  ijiG  princi- 
piò anch’egli  la  sua*  amministrazione^  e 
benché  intralciata  e gelosa  * se  ne  impadro- 
ni assai  presto,  e con  molta  acutezza  giunse 
a scoprirne  tutti  i nascondigli  , le  relazioni 
ed  i fini;  anzi  fu  sì  destro  nel  togliere  o 
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prevenire  possibilmente  gli  abusi , che  in 
soli  nove  mesi  fece  entrare  nel  pubblico 
èrario  ventitré  mille  ducati  di  più,  che  noii 
avea  fatto  il  suo  antecessore  in  egual  ^cor- 
so di  tempo.  Ma  il  travaglio  era  molto,  non 
corrispondente  il  guadagno,  odioso  l’assun- 
to e troppe  le  tentazioni.  Laonde  prima  che 
compiesse  i’  anno  se  ne  annoiò , e venne  in 
deliberazione  di  rinunziare  al  suo  Governo . 
Del  che  giunta  la  notizia  ad  un  gran  Sena- 
tore suo  ben  affetto , questi  se  gli  esibì  di 
fargli  accrescere  di  fio  ducati  il  mensuale 
' stipendio  , se  volea  continuar  nell’  officio  . 

* Ma  nou  si  rimosse  Apostolo  dai  suo  propo- 
sito e nel  Luglio  ‘ del  1717  presentò  una 
ben  concepita  istanza  al  Magistrato  de’-  cin- 
que Savii  alla  Mercanzia  , ih  cui  sotto  colo- 
re di  sconcertata  salute , e di  aver  bisogno 


di  riposo  e d’aria  più  libera' chiese  il  suo 
congedo  e l’ottenne,  ed  ebbe  il  piacere  che 
- fosse  collocato  nel  suo  posto  il  Minelli,  che 
gli  era  amico.  Sembra  anzi,  che  in  tal  ele- 
zione molta  parte  egli  pure  avesse  co’  suoi 
buoni  uffizii  e maneggi  (*)•  ' 

V . * 
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E vaglia  il  vero  per  un  uom  dei  talen- 
ti, e del  sapere  del  nostro  Zeno  mal  si  con-  • 
venivano  impieghi , i quali  anziché  avere 
alcuna  affinità  co’  suoi  studii , pareano  fat- 
ti a posta  per  corromperne  il  gusto , o al- 
meno per  incepparli . Egli  ciò  più  che  altri 
vedeva  e sentiva , nè  altro  a liberarsene 
mancava,  che  una  congiuntura  propizia.  L’ot- 
tenere una  cattedra  nell’ Università  di  Pado- 
va gli  sarebbe  riuscito  assai  facile,  essendo- 
ché il  suo  mezzo  era  stato  in  più  casi  vali- 
do abbastanza  per  procacciare  un  siniil  fre- 
gio a non  pochi  valentuomini  suoi  amici\ 
Ma  egli  riputava  essere  la  faccenda  del  Pub- 
blico Lettore  una  fatica  di  poco  frutto,  ol- 
trecchè  dovendo  lasciare  la  patria  egli  era 
determinatissimo  di  abbandonare  affatto  per 
qualche  tempo  anche  l’Italia  (1).  Arduo 
non  è il  penetrare  i motivi  di  questa  sua 
ferma  risoluzione.  La  dolce  tempera  del  suo 
spirito,  e l’onestissimo  suo  costume  face- 
vangli  riguardar  con  disprezzo  e con  ira  il 
sistema  de’  letterati  Italiani  portati  a mor- 
dersi e a soverchiarsi  l’un-  l’altro,,  ed  a 

fi)  Leu.  421, 
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sacrificare  alle  private  passioni  la  gloria  del- 
la'patria  comune,  non  che  quella  delle  fa-* 
colta  daior  professate  (i)  . Buon  ammae- 
stramento  su  di  ciò  gliene  avea  procurato 

ili  replicate  occasioni  la  direzion  del  Gior- 

- 1 •••  y<.  *• 

naie,  che  tuttavia  sosteneva,  e vieppiù  in* 

quegli  ultimi  tempi  l’aveva  illuminato  cer-* 

/ x * * \ 

ia  imputazione  maligna  da  sconosciute  per- 
sone a lui  data  . Aveva  a que’  dì  la  Corte 
di  Roma  sospesa  la  stampa  del  .Vocabolario 
.Cateriniano  di  Girolamo  Gigli,  e la  parte 
impressa  erasi  fatta  bruciare  per  - man  del 
carnefide  . , Di  più  , il  Gigli  > stesso  aveva 

* b * 

avuto  da  «Roma  il  bando,  ed  il  suo  nome 
erasi  cancellato  dal  ruolo  degli  Accademici 
della  Crusca  . À giustificazione  di  ‘ questo 
sgraziato  autore  uscì  in  Toscana,  e si  prò* 
mulgò  una  Lettera  a lui  diretta  del  dì  4 

V 

Settembre  1717,  nella  quale  non  solo  si 

* *%  " 

difendeva  il  suo  Vocabolario  , ma  parlava9i 

**  ^ ** 

con  poco  rispetto  della  Sede  Pontificia,  del- 

1 > , . 

la  R.  Casa  di  Toscana,  della  nazioù  Fiorerà 

*\T  . • ' 

t ina  e dell’ Accademia  della  Crusca,  feifron- 
• - * * , 
te  a tal  Lettera  fu  iniquamente  posto  il  nome 


(1)  Leti. 
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del  -Zeno  ; e già  a.  Roma  e a Firenze  i 
rolnori  erano  grandi , e la  nota  corrispondenza 
da  lui  tenuta  col  Gigli  prima  della  sua  scia- 
gura afforzava  i sospetti.  Quindi, e,  eh  e sì 
vide  costretto  a purgarsene  con  robusta  di- 
fesa, e a porre  m opera  tutto  il. credito  de? 
migliori,  suoi  amici'  per  distogliere  il  mondo 
da  credenza  per. lui  sì  oltraggiosa  (i) . 

Nauseato  pertanto  dell’Italia  attendeva 
occasione  di  provar 

ro  oltramonti  la  malavoglienza  e l’invidia. 
E ben  a suo  uopo  gli  venne  per  la  terza 
fiata  invito  dalla  Corte  di  Vienna  di  riem- 
piere  la»  carica  di  .Poeta  Cesareo , ; che  pet 
lo  congedo  preso  dallo  Stampiglia  stava  per 
rimanere  vacante  « L’ Imperator  Carlo  ,VI, 
anche  dopo,  il  suo  passaggio  dalla  Spagna  in 
Austria , „ benché  involto  ne’  grandi  affari 
del  nuovo  reame , . erasi  sempre  mostrato 
memore  del  Zeno  e della  gravità  e piace- 
volezza de’  suoi  drammi.  Due  novelli  gliene, 
-avea  fatto  in  varii  tempi  richiedere,  e l’an- 
no 1715  volle  anco  .vedere  recitata  ip  Vien- 
na l’ Atenaìde , che  non  avea  potuto  per  le 

(1)  L«u.  410.  4tv.  4i3.  4»5v,4l 
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vicende  Se*  tempi  in  Barcellona  vedere . il 
che  fu  con  esito  felicissimo.  Nel  Novembre 
poi  del  1717  fecelo  impegnare  col  mezzo 
del  conte  di  Savallà  a somministrargli  ogni 

anno  un  componimento  da  recitarsi  nel  suo 

/ 

teatro  di  Corte.  (1)  Ma  nè  di  ciò  era- 'ap- 
piè» soddisfatto  f se  non  attirava  a se  lo* 

\ 

stesso  poeta  . Fecegli  per  tanto  giungere 
qualche  invito  prima  col  mezzo  del  Dolfi- 
no  ambasciator  Veneto  a Vienna , indi  col  . 
mezzo  del  suo  ambasciatore  in  Venezia* 
Ma  il  primo,  che  direttamente , e in  asso- 
luto * modo  gli  annunziasse  i desiderii  del 
Monarca  si  fu  il  Marchese  Giorgio  Clerici 

di  Milano  altrove  nomato  , e la  ^ lettera 

/ 

gli  giunse  otto  giorni  dopo  di  aver  rinun- 
ziato il  governo  della  Dogana  di  mare  . Al 
comparir  di  questa  lettera,  conoscendo  Apo- 
stolo li  riguardi,  ch’esigeva  da  ogni  buon 
suddito  la*  Repubblica  , quando,  trattavasi 
d’  entrare  in  corrispondenza  «con.  qualche 
.Corte  straniera,  si  recò  al  Segretario  degl’ la- 
quisitori  di  Stato,  gli  espose  la  cosa,  e Io 
richiese  del  suo  consiglio  circa  il  modo,  con 
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fcui  dovea  dante nero*  Niuna  opposizione  gli 
fece  H ministro,  e dissegli , che  come  a 
lui  fosse  piaciuto,  cosi  senza  scrupolo  facesr 
«e . Rassicurato  per  questa  'parte , egli  non 
capeva  per  anco  deliberarsi  ad  accettare  Fot* 
ferta.  L’amor  della  patria,  che  ad  un  trat- 
to gli  si  risvegliò*  la  tenerezza  invèrso  la 
madre  e il  fratello,  V affezione  a"  suoi  libri* 
erano  tutte  cose  che  teneano  in  bilancia  la 
sua  volontà ,’  e che  il  fecero  lungo  tempo 
«soprastare  prima  di  dare  una  risposta  deci- 
siva al  Clerici , che  intanto  non  cessava  di 
rinnovare  gl’impulsi.  VennegB  finalmente  a- 
perto  l’adito  a proporre  le  condizioni  desi- 
derate. Egli  le  propose,  e furono  gradite  ed 


accolte,- nè  più  allora  rimase  luogo  a per- 
plessità, ed  il  suo  servigio  alla.  Corte  Impe- 
riale venne  stabilmente  concluso.  Le  princi- 
pali condizióni  furono  ; che  lo  stipendio  a- 
’vesse  ad  essere  di  4000  annui  fiorini,  oltre 
io  sborso  anticipato  di  cento  ungheri  per  ìo 
viaggio;  che  H suo  obbligo  non  si  dovesse 
estendere  ad  altro?  thè  à dettare  drammi 
serii  quanti  gKene  venissero  richiesi  ‘ad 
uso  dell’ Imperiai  teatro,  e non  mai  compo- 
nimenti comici,  o cose  d’ alitò  genere  fuori 


Ì72 

delle  teatrali , che  potessero  distrarlo  dal 
principale  suo  assunto  ; . che  fessegli  per 
ultimo  concesso  di  ritardare  alquanti  mesi 
la  sua  partenza,  per  cogliere  il  favore  del* 
la  stagione  estiva,  ed  insieme  porre  in  as- 
setto li  suoi  affari  domestici  (i). 
i Divulgatasi  la  nuova  di  tale  accordo, 
gravi  doglianze  ne  fecero  li  suoi  amici  di 
Venezia,  non  meno  che  gli  altri  qua  e là 
sparsi , eh’  erano  moltissimi , parendo  loro , 
che  colla  sua  partenza  fosse  per  mancare 
un  singolare  ornamento  alla  patria  e all’ Ita- 
lia (2).  Fuvvi  tra  gli  altri  chi  non  si  trat- 
tenne dal  rammaricarsene  in  presenza  del 
Cardinal  Cornaro  Vescovo  di  Padova  , e 
quell’ ottimo  Prelato  per  la  molta  stima, 
che  faceva  di  lui,  commise  all’ abate  Fac- 
ciolati  di  scrivergli,  che  in  suo  nome  gli 
offerisse  un  posto  fra  suoi  Canonici  alla 
prima  apertura,  che.  presentata  si  fosse.  Ma 
non  accettò  il  Zeno  la  benigna  offerta  , nè 
il  potea  certamente  fare,  avendo  allora  a- 
vuti  da  Vienna  fino  i danari  per  lo  viag- 
gio . Non  altramente  però  sarebbe  stato 

(1)  Lett.  4ta.  4 14.  4&5.  .(»)  Leu.  MS. 
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anche  se  dà  ogni  legame  si . fosse  trovato 
sciolto.  Imperciocché  per  lo  sacerdozio  non 
aveva  mai  avuta  vocazione  alcuna , e senza 
vocazione  , stimava  delitto  F intrudervisi  > e 
in  virtù  di  tal  riflesso  anche  per  lo  innanzi 
aveva  trascurate  di  bellissime  occasioni  di 
avanzamento;  una  volta  intra  F altre,  che 
monsignor  Lancisi  per  parte  idei  Pontefice  * 
Clemente  XI  aveagli  promesso  mari  e mon- 
ti, purché  si  fosse  indotto  a reqdersi  uomo 
di  chiesa  (1) . < ' j : . . > 

- Alle  private  lagnanze  per  la  risoluzione 
da  lui  presa , s’  accoppiò  il  rincrescimento  * 
del  Pubblico,  che  mostrò  di  conoscere,  dadr 
dovero  il  merito  del  suo  cittadino  allora  sch 
Io, . che  stava/  per  perderlo  . Imperciocché 
sulla  voce  sparsasene,  il  patrizio  Alvise  Zu- 
sto,  uno  degP Inquisitori  di  Stato,  fecelo 
chiamare  nel  : convento  de’  Domenicani  a 
SS.  Giovanni  e Paolo,  e là  sedutosi  con  lui 
familiarmente  cominciò  a dissuaderla  dalla 
sua  andata  in  Germania,  ed  intra  le  amo- 
. revoli  espressioni  gli  fece  destramente  senti- 
re, che  il  Tribunale,  di  cui  era  egli  membro, 
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trovava  alcuna  difficolta  in  lasciar  ohe 


recasse  a!  servigio  d’ una  Potenza  confinante 
un  noni,  tanto  instrutto  nelle  cose  della  Rev 

pubblica,  e gl’ im promise*  che  sé  cambiava 

*» 

idea,  tuttociò  che  fosse,  di  penduto  dal  Coir 
legio  di  cariche  e di  governi  avrebbe,  d’in- 
di innanzi  ottenuto . Alle  quali  dichiarazio- 
ni il  Zeno  con  rispettosa  franchezza  rispose, 
che  prima  d’acconciarsi  presso  la  Maestà  di 
Carlo  VI  egli  aveva  d’ ogni  cosa  fatto  con- 
sapevole il  -Tribunale  col  mezzo  del  Segre- 
tario; eh’ essendogli  stata  allora  concessa  la 
licenza,  egli  avea  stretto  e firmato  l’ accor- 
do, dal  quale  receder  non  poteva;  che  tut- 
tavia , se  il  Veneto  Governo-  avesse  voluto 
interporre  la  sua  autorità  per  disimpegnar- 
nelo , egli  sarebbe  senza  'pena  in  Venezia 
testato . Udita  la  fermezza  della  risposta*  il 
Zusto  non  insistette  più  oltre  * e si  tacque  . 

Per  tanto  nei  pochi  mesi*  che  manca- 


vano alla  partenza.  Apostolo  tutto  si  appli- 
cò ad  ordinare  le  cose  sue  ; ed  anche  per 
queste  disposizioni  palesò  quanto  ini  ogni  . 
sua  azione  e pensiero  fosse  aggiustato*  prov- 
vido , attivo . In  primo  luogo>  attese  a pro- 
cacciarsi un  - amico  fidato,  che  nel  nuovo 
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soggiorno  di  Vienna  gli  servisse  a compa- 
gno e a sollievo  dalle  minute  cure  della 
famiglia,  che  d’ordinario  sì  incresqevol(  rie- 
scono a chi  fa  suo  mestier  dello  studio . Ed 
in  ciò  fu  più  che  fortunato , ' appigliandosi 
ad  Ippolito  Bertolani  di  Reggio,  ch’egli  mol- 
to conoscea,  perch’era  parente  del  Valli- 
snieri,  e da  qualche  tempo  viveva  col  Tre- 
visano in  qualità  di  suo  'Segretario  ; uomo 
d’ integrità  specchiatissima , di  pronto  inge-1 
gno,  e d’animo  oltre  ogni  credere  affettuo- 
so e sincero.  Dopo  questo,  ordinò  al  fratel- 
lo Somasco,  che  in  cambio  della  casa,  in  cui 
egli  allora  albergava,  posta  ove  adesso  sta 
il  convento  de’  Domenicani  Osservanti  ,■  ne 
fosse  trovata  un’altra  più  picciola  ad  uso 
della  sorella  Maria , ed  anche  per  lo  collo- 
camento delle  sue  carte  MSS.,  de’  libri 
sciolti*  e delP altre  poche  masserizie,  tra  le 
quali  tenea  in  gran  conto  un’immagine  di 
Nostra  Signora  col  bambino  in  braccio  di- 
pinta dal  Peranda.  Per  la  farragine  poi  de’ 
libri  legati , s’  accordò  col  fratello  uterino 
Andrea  Cornaro  di  prendere  da  lui  in  affit- 
to * uno*,  stanzone  della  sua  casa,  ove  po- 
tessero stare  agiatamente  e senza  danno 


schierati.  Il  loro  numero  toccava  li  setta 
mille  volumi , e pochi  ve  n’  avevano , che 
non  fossero  d’ un  pregio  distinto . Poiché  la 
sua  imminente  partenza  rapivagli  il  modo 
di  pascere  sé  stesso  con  quelle  lautezze, 
non  volle,  che  ne  restassero  pregiudicati 
•que’  eh’  eran  «soliti  frequentare  la  sua  libre- 
ria . Quindi  commise  al  Cornaro , che  per 
lui , per  lo  fratello  Somasco , per  l’ abate 
Coleti , per  lo  Recanati , per  lo  Patarolo  ,* 
per  lo  Canonico  Gagliardi  di  Bresciane  per 
alcun  altro  essa  mai  sempre  stesse  aperta . 
Prese  le  sue  misure,  affinché  mensuale  soc- 
corso venisse  somministrato  alla  vecchia  ma- 
dre , • non  che  alla  sorella  ; nè  finalmente 
trascurò  di  commettere , che  fosse  mandata 
la  mitra  gioiellata  del  suo  zio  Vescovo  al 
Capitolo  di  Capodistria  . Benché  in  ciò  mo- 
strò di  avere  più  fretta , che  noi  compor- 
tasse il  dovere;  essendoché  la  volontà  dà 
Monsignore  espressa  nel  suo  testamento  era, 
che  quella  .mitra  non  passasse  al  Capitolo , 
se  non  dopo  la  morte  dei  due  fratelli  Zeno,, 
succedendo  senza  posterità.  >Ma  essi. si  giu- 
dicavano fin  d’ allora  quasi  morti , poiché 
1’  uno  avea  fitto  il  chiodo  di  non,  più 
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maritarsi1,  e P altro  era  fermamente  risoluto 
di  non1  accettar  mai  dignità  ecclesiastiche 
superiori  a quelle  della  sua  Congregazio- 
ne (XXXIX) .»  i 

In  quanto  agli  amati  suoi'  studi!,  non 
puossi  negare , che  il  partito  da  lui  preso 
di  trasferirsi  di  là  da’  monti  non  recasse  ad 
essi  una  mortale  ferita;  mentie  di  tanti  suoi 
egregi  disegni  pochi  v’  ebbero,  che  non 
Venissero  ad  abortire.  Tal  fu  della.  Disserta- 
tone isterica  sopra  P origine  e dignità  de* 
Cancellieri  grandi  della  Repubblica  , di  cui 
avea  dato  anticipato  cènno  al  pubblico  nel 
Giornale  (i),  e per  la  quale,  come  da  al- 
tra».parte  imparo  (a) , molte  cose  di  rilievo 
tènea  in  serbo , : e in  particolare  certi  nomi 
di  Cancellieri  grandi  da  lui  scoperti  prima 
del  mille , ed  ignoti  al  Sansovino , che  la 
6erie  • di*  essi  avea  pubblicata  . Agli  ama- 
tori della  sacra  erudizione  dispiacque  gran- 
demente vedere  interrottó'  il  bel  lavoro  del- 
ia Storia  Ecclesiastica  dì  Venezia  e della 

jr 

sua  Diocesi,  intorno  a eui  negli  ultimi  tem- 

* * « — 

pi  notte  e giorno  faticava.  Infinita  confusione 


V 


!.i  * 


(,(  Giorn.  T.  XXVIII  p.  5g5.  ti!'V  fi) Notiù  MSS. 
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egli  trovava  ne*  Vescovi  di  Venezia  e della 
Diocesi,  nata  dalle  differenze,  che  corre- 
vano tra  Roma  e Venezia  , e poco  soc- 
corso gli  prestava  l’Ughelli,  o i patrii  scrit- 
tori, che  su  questo  punto  sono  mancanti. 
Niuno  però  poteva  essere  più  proprio  di  lui 
à disgombrare  le  tenebre  e a trarre  dalle 
intralciate  memorie  il  vero.  A quest’ogget- 


to notabil  lume  gli  potè  recare  l’estratto 
da  lui'  già  eseguito  di  un  Cronista  del 
11200  detto  V Anonimo  Altinate,  in  cui  la 
• serie  de’  Patriarchi  di  Grado  e di  Aquileia, 
non  che  quelle  de’  Vescovi  di  Tornello,  di 
Olivolo  e di  Aitino  furon  da  lui  con  ogni 
esattezza  trascrittè . Fatica , che  tornò  poi 
idi  grande  uso  a’  cultori  delle  antiche  cose, 
singolarmente  dopo  che  l’unico  esemplare 
della  Cronaca  passò  dalla  libreria  del  Trevi- 
sano , ove  stava , in  lontano  paese , ed  in 
'mani  sconosciute  (0  * Ma  per  progredire 
con  piu  baldanza  nella  bella  carriera,  è’ 
consultò  più  volte  anche  l’abate  di  Classe 
<q.  Pietro  Canneti1,  uomo  consumatissimo  in 


tali  studii,  e possessore 


d’un  raro  Còdice 


(i J Giora.  X.  IX  3go..  e Foscar.  Letter.  V m. 
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Contenente  le  Vite  de*  Patriarchi  di  Vene- 

4 

zia  (i)«  In  una  delle  molte  lettere,  che  a 
questo  buon  monaco  indirizzò,  si  legge  : Sto 
rivoltando  carte  pecore  e documenti  antichi , 
i quali  ora  mi  rischiarano, .ora  più  m*  imbaraz- 
zano . 1 giorni  passati  ho  ricopiato  un  Con * 
cilio  Provinciale  Or adense  del  1296  con 
non  poco  mio  profitto . Ora  ho  un  altro  do- 
cumento del  li 5 l.'Ch'è  una  Costituzione 
Sinodale  del  Patriarca  di  Grado  con  tutti  i 

\ V C * 

suoi-  suffraganei . Bisognerebbe , che  avessi 
cento,  mani  per  poter  far  solo  da  per  me 
stesso  (2)  • In  fatti  d’  altronde  sappiamo , 
eh’  egli,  a compagno  di  sue  fatiche  aveva 

chiamato  Giambatista  Leonarducci , bravo 

~ - # • r # 1 v • 

sacerdote  Veneziano  * e che  mediante  , tale 

m • ' V « 

assistenza  numeróse  e accertate  notizie  aveva 

' » T ; \ t 

I . 

raccolte  intorno  alla  successione  de 9 Vesco- 
vi e Patriarchi  della  Citici , de9  Primicerìi  e 

* r * * * ! 

de*  Piovani  d*  ogni  parrocchia , ove  si  mon- 
tava per  via  di  pubblici  documenti  e di  car- 
te autentiche  oltre  a cinque  secoli  e più  (3)- 
•/,  * Ai  zelanti  , del  puro  e bel  linguaggio 
Toscano,  dovette  dispiacere  * che  non  gli 

*\f?ì  Leti.  5i8.‘ 

(2)  Lett.  397.  F osfear#  Leti*  Venez.  p*  5# 
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restasse  tempo  di  applicarsi  ad  una  fattura, 
che  aveva  immaginata  sulla  Grammàtica  del 
Buommattei,  di  cui  trovo  fatta  rhenzione 
soltanto  in  una  lettera  MS.  de’  20  Giugno 
1716  diretta  a Matteo  Egizio  di  Napoli, 
nella  quale  gli  dice  : Io  ho  compendiato  al- 
tre volle  per  uso  dell9  Italia  il  Vocabolario 
'della  Crusca  , il  qual  compendio  ora  si  ri- 
stampa a Venezia . Ho  in  animo  di  fare  lo 
stesso  della  Grammatica  del  Buommattei , 
ch’  io  giudico  la  migliore  di  quante  abbia- 
mo . ‘ Penso  di  darle  un  miglior  ordine , e 

• V **  9 « 4 * j - ,r- 

di  levarne  le  cose  inutili , e A*  aggiunger - 
tic  altre  necessarissime  sì  per  la  lingua .,  si 
per  V ortografìa . iVbn  so  se  rnz  mancheran- 
no* le  forze  per  effettuarlo ; ma  ora  certa- 
mente mi  manca  il  tempo , avendo  cento  al- 
tre occupazioni . Questo  non  fu  che  un  seni* 
©lice  pensiero;  ma  dei  grand*' uomini  Seonsì 
tenere  in  qualche  conto  anche  i pensieri. 

* ' Non  solo  meditazione,  ma  effettiva  fa- 

éragli  costato^  t*  atnrtiannire  nello  stésso 
’ànno  la  f Cronadk  di  Dino  Compagni  infitfo 
allora  inedita  colla  buona  intenzione  di  far- 
ne un  singoiar  dono  all’Italia*  Egli  teneva-, 
ne  unst  copia  recente,  fatta  poscia  collazionare 


i8i 

dall’ ab.  Salvini  con  testi  antichi  della  Stroz- 
ziana  (i).  Vi  aggiungerò , scriveva  al  Ben- 
voglienti , una  dicerìa  dello  stesso  ( Dino  ) e 
le  rime  di  lui  tratte  per  opera  dell' ab.  Salvi- 
no Salvini  dai  MSS.  Vaticani  e Fiorentini. 
Nella  Pre/azione  dirò  alcune  cose  della  sua 
vita,  e nel  fine  del  libro  metterò  un  voca- 
bolario di  tutte  le  voci  e modi  di  dire  usati 

% ; 4 

da  lui,  con  qualche  osservazione  a modo  de- 
gl’indici più  esatti , che  sono  negli  autori 
ad  usuiti  Delphini,  e cum  notis  variorum  (2). 
Oltre  a tutto  questo  egli  avea  posti  in  cro- 
ce li  due  fratelli  Salvini  perchè  distendessero 
alcune, loro  annotazioni  alla  Cronaca  istessa, 
e pare  in  fatti , eh’  essi  nel  promuovere  e 
perfezionare  quest’edizione  sentissero  molto 
impegno  (3) . Ma  nemmeno  ad  essa  potè  il 
Zeno  dar  l’ ultima  mano . Il  che  veggendo , 
ne  cesse  di  buon  grado  il  peso  e la  gloria 
al  predetto  abate  Salvini , che  anch’  egli, 
che  che  ne  fosse , la  trascurò . Quindi  è , 
che  il  merito  di  pubblicare  la  prima  vol- 
ta la  Cronaca  del  Compagni  rimase  al 

i ..  ' ,(•;>  . ; ;"i  ./IO; 

•‘,n  -(0  Letti  ' 11  'Oi  !>  nu  e.. 
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Muratori  (i),  che  rese  poscia  la  dovuta 
giustizia  ad  Apostolo , da  cui  l’ avea  ri- 
cevuta , 

Or  che  diremo  delle  quattro  grandi  O- 
pere  altrove  accennate,  sulle  quali  erano 
ben  ventanni,  che  Apostolo  con  tanta  pas- 
sione  occupavasi?  Riguardo  agli  Scrittori  Ita* 
Ilei  non  depose  affatto  il  pensiero  di  man* 
darli , quando  che  fosse , in  luce , ma  cer- 
to sentì  intiepidirsene  il  fervore  (2).  Riguar- 
do alla  Storia  de  Poeti  * Italiani , all’altra 
degli  Scrittori  Veneti , ed  alla  Biblioteca 
de9  Codici  MSS. , ben  conobbe,  che  distac- 
candosi dalla  patria  e dalla  tranquillità  del 
suo  studio , non  ne  avrebbe  fatto  altro  5 6 
così  veramente  fu . Io  so , che  molti  non 
ponnó  comprendere,  come  avendole  sin  dal 
principio  del  secolo  si  ben  avanti  condotte , 
non  giugnesse  mai  nel  corso  di  tanti  anni 
e di  tanto  studio  a ridurle  ad  un  grado  di 
tollerabile  perfezione,'  ed  a stamparle  * Ma 
le  ragioni  sono  in  pronto , Dà  prima  li  di- 
sturbi domestici , de  private  angustie  (3)  , e 


(0  Nei  T.  IX  della  Raccolta  Rerum  Italicaruni 

Scriptores , r < ■ ■ - ; 
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il  timore,  che  1* opere  non  corrispondessero 
alla  comune  espettazione  nel  ritennero  (i) . 
Indi  le  sopravvenute  occupazioni  gli  fecero 
mancare  il  tempo,  siccome  per  lo  avanti 
gli  mancava  il  danaro  (2)  ; ed  eragli  inol- 
tre di  qualche  intoppo  la  soverchia  sua  insa- 
ziabilità di  dir  tutto  e di  tutti  (3).  la 
quanto  ai  Poeti  Italiani , fors’ anche  Io  raf- 
freddò nell’idea  l’avere  qua  e là  seminate 
nel  Giornale  parecchie  Vite,  che  dovevano 
entrar  nella  Storia,  con  ciò  togliendo  ad  es- 
sa in  qualche  parte  il  pregio  della  novità. 
Ed  in  quanto  agli  Scrittori  Veneti , valse  ad 
infrenarlo  il  dubbio,  che  la  troppa  libertà 
-usata  nel  giudicar  delle  opere  de’ suoi  com- 
patriotti  riuscisse  a molti  di  disgusto,  e che 
per  avere  la  permission  della  stampa,  fosse 
d’ uopo  troncare  il  meglio  del  libro  (4)  • 
Dopo  tutto  ciò'  ardisco  aggiungere  un  mio 
sospetto,  ed  è,  che  sì  queste,  come  altre 
sue  opere  non  venute  alla  luce  non  fossero 
polsi  avanzate,  com’egli  faceva  altrui  crede- 
re, e che  in  parlandone  agli  amici,  contasse 

tlVtett/l.8.  ‘ ^ Ifcitr  364- 
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d’ averle  ridotte  a buon  termine  allorquan- 
do parte  ne’  suoi  Zibaldoni , parte  nella 
memoria  aveva  ragù  nato  ciò  , che  ad  ordi- 
natamente scriverle  gli  occorreva,  e che  in, 
realtà  poco  o nulla  di  ciascuna  avesse  posto 
in  carta;  essendo  impossibile,  che  fra  tanti 
suoi  scartafacci  superstiti  non  siasi  rinve- 
nuto mai  alcuno  di  questi  ben  avviati  la- 
vori , ma  solo  spogli  di  autori , memorie 
sconhesse,  compendiosi  apparecchi  e confu- 
se notizie  . Sbltanto  intorno  a*  Poeti  Italiani 
egli  lasciò  prima  la  sua  così  detta  Bibliote- 
ca Poetica  Volgare  in  tre  tomi  in  fòglio, 
vale  a dire  un  nudo , ma  minutissimo  Ca- 
talogo di  tutt’  i componimenti  de’  nostri 
Poeti  volgari , o stampati  da  per  sè  , o in 
altri  libri  inseriti  ; indi  un  Repertorio  di 
Memorie  intorno  agli  stessi  poeti  , anch’  es- 
so in  tre  grossi  volumi  diviso , e disposto 
per  alfabeto , ridondante  per  verità  di  pre- 
ziosi lumi  (i)  . Mtr  ben  altra  cosa  avrebbe 
dovuto  riuscire  la  Storia,  se  secondo  il  con- 
cepito piano  l’avesse  eseguita  (XL)w 
■ . ' 
fi)  È citato  tra  le  opere  adoperate  dal  Mazzit- 
ehelli  per  la  compilazione  de’  suoi  Scrìtlori  d’ Ita- 
lia. "Vedine  il  Capdog»  in  piiucipio  al  X.  L 
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Lasciati  dunque  Apostolo  giacere  nell’o- 
scurità dello  scrigtìo  tutti  questi  scritti,  fu  sol- 
lecito,  che  almen  quelle  Operey  ch’erano  già  in 
corso,  non  soffrissero  per  da  sua  mancanza 
molesto  interrompimerito  . Una  fu  l’ insigne 
Raccolta  degli  Storici  Veneziani,  che  scris- 
sero d9  ordine  pubblico , Raccolta  da  lui  po- 
c’anzi intrapresa  a stampare  per  fare  onor 
alla  patria,,  che  teneri  ssi  ruamen  te  amava. 
Appunto  nell’anno  1718  n’ era  il  primo  to- 
mo uscito,  contenente  le  Istorie  di  Marc’ An- 


tonio Sabellico , cui  in  certo  modo  egli  ani- 
mò, illustrandone  la  cronologia  confusissima 
coli’ apporvi  gli  anni  .nel  margine.  Fece  a 
tutto  precedere  un  lungo  discorso  Italiano  t 
in  cui  rende  conto  di  quanti  storici  Vene- 
ziani si  impressi , che  manuscritti  scrissero 
di  commission  del  Governo.  V’aggiunse  poi 
una  «Vita  del  Sabellico  tanto  copiosa,  e di 
minuti  e scrupolosi  esami  cospersa,  che  per 
poco  non  pecca  di  accuratezza  soverchia  (1). 
Essendo  la  storia  del  Sabellico  - latinamente 
scritta,  egli  reputò  decente,  che  anche. la 
Vita  fosse  dettata  in  simil  lingua.  Ma  nello 
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scriver  latino  gran  tempo  era , che  non  si 
esercitava,  e perciò  poca  lusinga  tenea,che 
il  suo  scritto  avesse  a scansar  le  critiche  dei 
pedanti  (r) . Niuno  però  a disprezzarne  Io 
stile  mai  giunse  ; solo  a qualcuno  parve , 
che  potesse  ricevere  un  grado  di  maggiore 
eleganza  (2) . Nel  secondo  tomo,  che  con- 
tiene la  Storia  del  Bembo,  egli  per  la  pri* 
ma  volta  diè  fuori  la  Vita , ' che  di  quel 
gran  Cardinale  scrisse  già  monsignor  Bec- 
catello , e sì  ad  essa , come  all*  altra  già 
divulgata , che  aveva  composto  il  Casa,  ap- 
pose il  Zeno  erudite  annotazioni  latine  spet- 
tanti alla  vita , azioni , studii  ed  opere  di 
quel  famoso  scrittore. 

Il  proseguimento  per  tanto  di  quest*  e- 
dizione , che  doveva  essere  partita  in  dieci 
volumi , molto  premevagli , e raccomandol- 

10  al  p.  Pier  Caterino,  dalla  cui  attività  e 
sapere  potea  tutto  promettersi.  Ma  più  an- 
cora gli  stava  a cuore  il  Giornale*;  prima 
per  ismorzare  la  boria  de*  suoi  malevoli  ,• 
che  menavan  festa,  sperando  che,  mancato 

11  Zeno,  anche  la  bella  istituzione  venisse  a 

(1)  Leu.  4!9*  (»)  Fabroi;i  h c. 
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mancare,  e poscia  per. condiscendere  ai  de- 
sidera de’  più  assennati,  che  conosceano  quan- 
to alla  nazione  si  convenisse  un  lavoro , che 
coll’  essersi  guadagnata  la  stima  universale 
diveniva  quasi  un  tribunale  censorio  attissi- 
mo a tenere  in  freno  l’arroganza  degl’igno- 
ranti i e ad  incoraggire  i nobili  sforzi  dei 
dotti . Anche  del  Giornale  adunque  restò 
affidata  la  continuazione  al  buon  Somasco , 
ma  sì  però,  ch’egli  promise  di  prestargli, 
benché  in  Vienna,  tutta  quell’’ assistenza, 
che  più  avesse  potuto  \ ed  intanto  a lui  con-, 
legnò  la  lista  de’  suoi  corrispondenti  fora- 
stieri  (XLI),  fecegli  saggie  prescrizioni , e 
gli  diede  indirizzi,  affinchè  tenendosi  un 
metodo  ' all’  intutto  conforme  a quello  di 
prima , il  Pubblico  non  venisse  gran  fatto 
ad  accorgersi,  che  il  Giornale  fosse  in  nuo- 
ve mani  caduto* 

Così  dopo  avere , secondo  sue  forze , 
provveduto  ad  ogni  occorrenza  e propria  e 
d’ altrui , il  dì  i3  Luglio  del  1718  (1)  ab- 
bandonò finalmente  quel  suolo,  che  l’aveva 
veduto  nascere,  e che  per  lo  spazio  di  quasi 
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cinquant’annl  gli  avea  porto  continuato  sog- 
giorno. Io  crederò',  che  in  mezzo  alla  com- 
mozione  natagli  nel  distaccarsi  da  Venezia  , 
ore  rimanean  tante  cose  sì  care  al  suo  cuo- 
re,  egli  cercasse  ii\  se  medesimo  un  leniti* 

» • * 1 ' ' * f 1 * ^ 

to  al  dolore,  riandando  coll’animo  que’  be- 
nefica , che  per  .tutta  la  sua  vita  àd  essa 
avea  conferiti . Nè  ciò  piu  acconciamente 
far  poteva,  che  col  paragonare  Io  stato  mi- 
serabile y in  cui  erano  le  buone  arti  e gli, 
studii  Veneti  ne  tempi  della  sua  giovinezza* 
col  florido  stato , a cui  si  trovavano  in  quel 
punto  condotti.  Scossi  dal  suo  esempio*  e a- 
nimati  dalle  sue  esortazioni  erano  eia  sorti 
poeti  m buon  numero,  che,  se  non  tocca- 
vano  1 apice  dell’  eccellenza  per  forza  d*  im- 

• 4 

maginazione , segnavano  pero  orme  sicure 
in  ciò  che  spetta  a ragionevolezza  e corre- 

zione  di  stile  . Storici  ed  eruditi  non  vi 

% < * 

mancavano , che , dato  bando  alle  puerilità 

f '*  • - ' . * * • 

e atte  stranezze,  avevano  appreso  a manegn 

giar  a dovere  la  critica,  e non  sentiv3Ji$ 
piu  ribrezzo  ad  investigare  la  verità  tra  la 
polvere  e la  muffa  delle  Biblioteche  e degli 
.Archivii.  Erano  ritornati  al  dovuto  onore  i 
dotti  avanzi  dell’  antichità  ; ed  iscrizioni  * 
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medaglie , bronzi , bassi  rilievi , figure  si  rac- 
coglievano, non  per  lo  sterile  pregio  della 
* rarità , ma  per  Io  intrinseco  e reai  valore 
dell’  erudizione  . Lo  stesso  dicasi  de’  libri , 
che,  non  più  trascurati  come  prima,  trova- 
vano ricercatori  e compratori  anche  tra’  no- 
stri; nè  più  era  straordinario  caso,  che  alle 
moderne  quisquiglie  si  vedessero  antepo- 
ste le  opere  de’  classici  autori  e le  più  at- 
tempate edizioni . L’ istessa  arte  della  stam- 
pa andava  risorgendo  dal  suo  squallore  a 
mano  a mano  che  cresceva  il  numero  e il 
merito  degli  scrittori , e la  proprietà  ed  il 
lusso  tipografico  si  cominciavano  'ad  ambire 
e a praticare  anche  qui , perchè  anche  qui 
l’ inclinazione  agli  studii  ed  il  buon  gusto 
avevano  messo  salde  radici.  Se  a far  nascere 
tutto'  questo  sovranamente  giovò  l’opera,  e il 
genio  di  Apostolo , non  è da  imputategli  a 
vanità,  che  qualche  compiacimento  ne  sen- 
tisse nell’animo,  e che  con  tal  pensiero  si 
alleggerisse  il  tedio  del  cammino , ed  il  cor- 
doglio di  avere  abbandonata  la  patria, 

V;.  .•  ■>  •.  . ' 

X G’i-iiiCj  v*i  ‘i  •'■>»  ' ìj  *i,  ' ' t 
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DELLA  VITA 
DI 

APOSTOLO  ZENO 

» 

PARTE  SECONDA. 


Erano  appena  passati  cinque  giorni  di  viag- 
gio, quando  giunto  al  miserabile  villaggio  di 
Dogna,  cinque  miglia  di  qua  dalla  Pontie- 
ba,  incorse  in  un  gravissimo  disastro;  im- 
perciocché per  l’asprezza  delle  strade  mon- 
tuose ed  anguste  rovesciatoglisi  il  carrozzino 
si  trovò  in  terra  colla  gamba  destra  com- 
pressa tra  la  stanga  ed  un  sasso,  e spezzata. 
Dopo  alcun  indugio,  tradotto  sopra  una  car- 
retta alla  Pontieba,  venne  deposto  all’oste- 
ria, ove  fra  grandissimi  dolori  stette  aspet- 
tando un  uom  del  luogo,  che  godea  qual- 
che fama  nell’  arte  di  acconciare  le  ossa . 
Questi  giunse,  e secondo  il  suo  corto  sape- 
re, gli  rassettò  la  gamba  e il  curò,  e fe’ 
sì,  che  almeno  gli  acuti  spasimi  si- mitigas- 
sero. Cominciò  in  tale  incontro  Apostolo  a 
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sperimentare  i buoni  effetti  della  compa- 
gnia del  suo  Ippolito . Molto  in  fatti  giova- 
rono le  sue  attenzioni  a sminuirgli  il  peso 
Ideila  sciagura,  riparando  specialibente  agl’in- 
comodi nati  daUa  miseria  del  paese  e dalla 
disagevolezza  dell’ospizio . Pure  l’intrepidez- 
za d’  animo,  e la  perfetta  rassegnazione  a’ 
.voleri  divini  furono  i migliori  aiuti , che  so- 
stennero il  Zeno  nel  duro  caso.  Desta  ma- 
raviglia ed  insieme  tenerezza  la  lettera,  con 
cui  il  dì  dietro  alla  caduta  rende  conto  di  ' 
sè  al  fratello  p.  Pier  Caterino,  tanta  fer- 
mezza e tranquillità  di  mente  in  essa  tra- 
spira , ed  una  certa  bontà  di  cuore  che  fa- 
cevaio crucciar  più  per  Io  rammarico  , che 
prevedeva  doverne  venire  a’  congiunti  e agli 
amici , che  per  lo  suo  proprio  male  ( i) . 
Ne’  quaranta  e più  dì  che  si  trattenne  al- 
la Ponlieba,  unico  suo  sollievo  fu  il  tenerli 
ragguagliati  del  suo  stato  per  via  di  lettere, 
sempre  raddolcendo  le  nuove,  anche  in  on- 
ta al  vero,  perchè  si  consolassero  (2).  Ridot- 
ta finalmente  la  gamba  ad  un  sufficiente 
grado  di  fermezza,  dalla  Pontieba  spartì  en.- 
tro  comoda  lettiga,  ed  in  dodici  giorni  di 
(1)  Lett.  424-  i2)  Leu.  4*5.,  426.  437* 
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viaggio  si  condusse  alia  Capitale  dell’Austria  , 
per  compiervi  con  più  agio  la  medicatura  (i). 

Quivi  la  fama  del  suo  accidente  era 
già  precorsa,  e l’avevano  udita  con  pena 
sì  l’Imperatore,  che  molti  altri  gran  signori 
di  Vienna,  a’ quali  il  nome  e il  merito  del 
Zeno  era  assai  noto.  Non  sì  tosto  adunque 
egli  v’arrivò,  e prese  alloggio  presso  Gio. 
Andrea  Aghen  mercatante  Veneziano,  che 
molte  e molte  furon  le  visite . Fuvvi  tra’  pri- 
mi Gio.  Antonio  de  fioxador  conte  di  Sa- 
vallà  e Presidente  alla  Musica  da  lui  molto 
prima  conosciuto  per  lettera,  il  cav.  Nic- 
colò Pio  Garelli  bolognese  medico  dell’Im- 
peratore , a cui  1’  avea  indiritto  il  Vallisnie- 
ri,  il  march.  Bartolomei  inviato  del  Grandu- 
ca di  Toscana,  che  aveva  avute  per  lui  cal- 
de raccomandazioni  dall*  ab.  Salvini , e il 
march.  Torelli  inviato  dello  Stato  di  Mila- 
no . Fuvvi  il  cav.  Pietro  Grimani  amba- 
sciatore ordinario  della  sua  Repubblica  alla 
Corte  di  Cesare , e il  Procuìator  Ruzzini , 
che  col  titolo  di  ambasciatore  estraordina- 
rio anch’  esso  in  Vienna  trovavasi , non  che 
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il  di  lui  segretario  Vendramitìo  Bianchi  suo 
vecchio  amico , ed  uomo  di  talenti  letterari» 
e politici  (i).  Fra  queste  ed  altre  visite 
de’  primarii  cavalieri  di  Corte , frequentissi- 
ma era  quella  del  dott.  Pietro  Pariati  di 
Reggio.  ! 

Aveva  costui  quattro  anni  prima  lascia- 
ta Venezia , ed  erasi  allogato  in  Vienna  per 
poeta  Cesareo  coll’  annuo  stipendio  di  2600 
fiorini,  essendo  vecchio  costume  di  quella 
Corte  di  tenere  due  poeti  al  suo  servigio 
perchè  potessero  supplire  alle  molte  occorren- 
ze (2)  . Egli  ne’  principii , avendo  esposti  al- 
cuni drammi  fatti  in  Venezia  in  compagnia 
di  Apostolo,  piacque,  ma  allorché  esauriti 
questi , di  è di  mano  a’  suoi , venne  scapitan- 
do nel  credito;  tuttavia  ritenevi  al  servii 
gio  in  aiuto  dello  Stampiglia , che  per  altro 
era  anch’  esso  assai  poco  accetto  alla.  Cor- 
te ( XLIl  ) . Godette  il  Zeno  di  rinnovar  col 
Pariati  l’ antica  amicizia  ed  alleanza , ma 
non  egli  godeva  troppo  di  veder  giunto  a 
.Vienna  un  poeta  di  grido , a cui  dovesse 


(1)  Leu.  41  2 9-  43o , c Leti.  MSS» 

(2/  Leti.  Jjta. 
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Senza  contrasto  cedere  la  preminenza  del  ti- 
tolo. Se  ne  accorse  l’altro  assai  presto,  ne 

provò  al  par  di  lui  dolore,  e appena  dalla 

» « . 

Corte  gli  fu  formalmente  conferito  il  titolo 

di  Primo  Poeta  di  Sua  Maestà , ebbe  la  co- 

* ? 

stanza  di  ricusarlo , salve  per  altro  , com’  e’ 
diceva,  le  sue  convenienze.  Con  simil  tratto 
di  fina  amicizia,  Apostolo  due  vantaggi  ot- 
tenne; il  primo,  che  l’Imperatore  volendo 
pur  che  in  lui  qualche  distinzione  di  onore 
vi  fosse , Io  dichiarò  non  solo  Poeta , ma 
I&torico  Cesareo  ; il  secondo , che  il  Pari  ali 
sopraffatto  dalla  cortesia  di  lui,  depose  ogni 
rancore  e gli  divenne  moltissimo  amico , co- 
sicché li  maligni , che  per  la  preveduta  di- 
sunione de’  due  Poeti  dà  prima  gongolava- 
no , n’  ebbero  allorà  a crepare  di  rab- 
bia (i). 

Ma  la  salute  di  Apostolo  non  prospera-* 

Va  gran  fatto . Li  medici  e chirurghi  Vien- 

► • . m • 

nesi  nell’  esaminar  la  sua  gamba  riconobbe- 
ro tosto,  che  non  era  stata  dirittamente  ag- 
giustata, e che  non  combaciandosi  le  ossa 
in  tutti  i punti,  egli  dovea  di  necessità 

(i J Lett.  £50#  452.  435.  e Lelt.  MS. 

/ / 
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vedersela  quinci  innanzi  un  pò  curva , e sen- 
tirsela un  pò  zoppa  (i).  Per  rimediare  al- 
l’enfiagione e alla  debolezza,  che  tuttavia 
durava , il  persuasero  a recarsi  ai  bagni  di 
Baden  per  quindici  di-,  cd  e’  v’  andò  (2), 
ma  poco  sollievo  da  quell’  acque  ritrasse, 
e la  melancolia  intanto  stringevalo  per  non 
potersi  recare  a piè  del  suo  Sovrano , e per- 
chè nulla  ancora  avea  veduto  del  suo  stipen- 
dio . La  fastidiosaggine  poi  gli  si  accrebbe 
a mille  doppi,  mercè  l’esperienza,  che  an- 
dava facendo  de’ mali  influssi  della  Corte. 
Egli,  siccome  uom  di  candido  cuore,  e non 
uso  in  patria  a certi  riserbi , apriva  a chiun- 
que venia  i suoi  sentimenti  con  assai  liber- 
tà, e il  càmbio,  che  riscuotea  dell’  amiche- 
vole confidenza , erano  le  malignità  e le  bef- 
fe. Dovendosi  porre  in  iscena  V JJigenia  , 
dramma  da  lui  già  approntato  in  Venezia 
prima  della  partenza,  i musici  andavano 
spesso  a visitarlo  ed  aizzavanlo  contro  i Mi- 
nistri, indi  riferivano  a questi  le  sue  paro- 
le schietti;  e libere,  e il  mettevano  in  pes- 
sima vista  . Coni’  egli  veniva  di  *ciò  infor* 
mato  , corrucciavasi  altamente  , nè  poteva 
(1)  Lelt.  45o.  (2)  Lett.  43 l» 
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tener  infrenata  la  bile,  benché  e il  suo  Ip- 
polito e l’ ambasciaior  Grimani  nel  correg- 
gessero (i);  quindi  è,  che  contro  il  suo 
dramma  erasi  ordita  congiura  per  farlo  ca- 
dere (2).  Egli  il  sapeva,  e stavane  palpi- 
tante , inquieto , rabbioso  con  pregiudizio 
anche  della  salute  . Ma  il  Pariati  gli  diè 
buon  testimonio  della  sua  non  finta  amici- 
zia , assistendo  in  sua  vece  con  amore  alle 
prove,  e facendo  sforzi,  perchè  l’Opera 
avesse  buon  esito . In  fatti  egli  ben  presto 
ebbe  a rasserenarsi , quando  udì , che  sì 
I*  Imperatore , come  la  Corte , e i disappas- 
sionati ne  rimasero  soddisfattissimi,  a segno 
che  in  breve  tutte  le  copie  a stampa  ne  fu- 
rono smaltite  , ed  il  Monarca  con  raro  esem- 
pio volle  per  ben  cinque  volte  ascoltarla , 
e fece  straordinario  regalo  al  poeta  di  cen- 
to ungheri  (3). 

. La  riuscita  di  questo  suo  parto  , gli  diè 
più  coraggio  di  presentarsi,  come  primo  il 
potè , alla  Maestà  di  Carlo  Vi.  Fattosi  trarre 
• • 

• « » 

(■)  Leti.  MSS. 

(V  LkU.  434.  e MSS. 

(5)  Lett.  434.  435:  43G.  e 4,38. 
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colla  lettiga  sino  all’  uscio  della  di  lui 
camera , 1*  Imperatore  per  non  incomodarlo 
di  soverchio  venne  sulla  porta  ad  accoglier- 
lo, e lo  dispensò  dal  piegare  il  ginocchio  . 
Egli  tuttavia  tremava  per . lo  dolore  dello 
star  ritto , ed  anche  per  non  so  qqal  turba- 
mento , che  gli  suscitò  nell’  animo  la  pre- 
senza d’  un  tanto  Monarca . Ma  la  di  lui 
affabilità  e clemenza  rassicurollo  ben  pre- 
sto . Gli  lodò  le  Opere  , che  altre  volte  avea 
fatte  di  suo  ordine,  e sopra  tutte  encojniò 
•-  ]’  ultima  dell’  Ifigenia , siccome  piena  di  no- 
1 bili  sentimenti  e proprissima  alla  commo- 
[jzion  degli  affetti  (i);  anzi  gli  confessò,  che 
allor  quando  Ifigenia  disse  d’  offerirei  volen- 
tieri alla  morte  per  la  patria,  e’ si  sentì  mos- 
so a piangere  ; che  dato  uno  sguardo  all’Im- 
pevatrice  e alle  Arciduchesse,  le  vide  cogli 
occhi  rossi,  e che  le  dame  pel  teatro  ave- 
vano anch’  esse  smorzati  i cerini  , vergo- 
gnandosi di  lasciarsi  vedere  piangenti . Do- 
po ciò  gli  chiese  nuove  letterarie  d’Italia, 
gli  parlò  del  Giornale,  e gli  fece  compren- 
dere , che  risguardando  in  lui  non  meno  i\ 

(i J Lcr.  4V 
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poeta,  che  l’erudito,  non  intendeva  di  va- 
lersi di  lui  per  la  sola  poesia , e spiegò  de- 
siderio di  piantare  in  Vienna  una  lettera- 
ria Accademia,  di  cui  voleva  egli  essere  il 
protettore  ed  il  capo  (i)  . Apostolo  d1  altra 
parte  gli  raccomandò  caldamente  la  spedi- 
zione de’ suoi  stipendi!,  e dissegli  : Sire , io 
non  ho  qui  nè  proiettori , nè  amici , nè  pa- 
renti. In  V.  M.  cercherò  il  padrone , V ami- 
co , il  parente  ,*  ed  anziché  venirle  innanzi 
nelle  mie  occorrenze  con  suppliche  scritte , 
avanzerò  , se  pur  tanto  è permesso , le  mie 
umili  istanze  a voce . - E così  fate , che  ben 
farete , rispose  Carlo . Dissegli  poscia  , che 
al  Parlati  poeta  Cesareo  aveano  i cani  in 
sul  partir  da  Venezia  lacerata  una  gamba; 

che  a lui  s’  era  infranta  sul  confin  de’  suoi 

. \ ■ < 

Stati  ; che  al  terzo  poeta  si  romperebbe  al 
Cappon  dy  òro  ( osteria  fuor  di  Vienna  ) , 
e a questo  sorrise  Carlo , e soggiunse  : Non 
temete , che  il  terzo  poeta  noi  chiameremo , 
e veggendo  che  Apostolo  stava  troppo  a di- 
sagia , lo  licenziò . Scorsero  dieci  giorni , o 
poco  più  , che  alla  . seconda  udienza  fu 

OJ  Leu.  439.  ..  , , . 
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introdotto  ; indi  alla  terza  e alla  quarta , e 
raro  era , che  tre  settimane  passassero  sen- 
za eh’  egli  si  presentasse  privatamente  al  So- 
vrano, il  quale  sin  dal  bel  principio  si  sen- 
tì tratto  ad  amarlo . 

Egli  intanto  non  istava  ozioso  . Aveva- 
gli  chiesto  Carlo  un  qualche  dramma  pia- 
cévole per  temperare  la  serietà  dell’  Ifige- 
nia , e benché  il  Zeno  non  fosse  per  nulla 
esercitato  nel  genere  giocoso,  pure  fidato 
nell’  abilità , che  avea  per  simili  cose  il  Pa- 
nati, architettò  con  esso  lui  il  don  Chisciot- 
te in  Sara  Morena,  unendo  in  una  molte 
azioni  di  quel  ridicolo  eroe.  Pose  anche 
mano  all’  Oratorio  del  Sisara , e alcune  ore 
della  sera  spendeva  nel  conferire  con  varii 
Letterati  Italiani  per  dar  forma  alla  nuova 
Accademia  dal  Monarca  vivamente  sollecita- 
ta . Fu  egli  1*  un  de’  quattro,  a’  quali  toccò 

10  stenderne  il  piano  (i) ? Gli  altri  erano 

11  cav.  Garelli,  Monsignor  Gio.  Benedetto 
Gentilotti  Trentino,  e Bibliotecario  Cesareo, 
ed  il  conte  Alessandro  Riccardi  Napoletano» 

Fiscale  del  R.  Consiglio  di  Spagna,  uom  di 

* , 

(»)  Leu.  442.  ' 'vi ir. 
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vasto  sapere , specialmente  nelle  cose  eccle- 
siastiche e canoniche  (i)<  11  consorzio  di 
tali  uomini,  non  che  del  conte  Antonio  Ram- 
baldo  Collalto , del  Savallà , del  matematico 
Iacopo  Marinoni  Udinese , di  Pier  Antonio 
Filippini  Veneziano , matematico  aneli’  esso, 
e di  qualche  altro  bravo  Italiano  serviagli  di 
conforto  in  mezzo  alla  sua  solitudine,  e di 
opportuna  cote  avvolger  di  nuovo  qualche 
sguardo  a’ suoi  studii  più  cari.  Fra  i libri, 
che  a quando  a quando  di  Venezia  si  fa- 
cea  spedir  dal  fratello , e fra  alcuni  pochi 
recati  con  sé,  diessi  di  proposito  a compie- 
re la  vita  del  Cavaliere  e Procuratore  Pa- 
rata da  premettersi  alla  sua  Istoria  nel  to- 
mo III.  della  Raccolta  degli  Storici  Pubblici 
di  Venezia;’  e poiché  l’ebbe  compiuta,  a 
Venezia  mandolla . Nè  il  Giornale  'de’  Lette- 
rati eragli  uscito  della  memoria;  anzi  veg- 
gendo,  che  l’ Imperatore  - era  vogliosissimo 
di  novelle  letterarie  d’Italia,  e che  ogni 
settimana  gliene  mandava  a chiedere , atte- 
se con  tutto  l’ impegno  a favorir  la  bell’  ope- 
ra, talché  ben  puossi  dire,  che  il  meglio 

fi)  Leu.  474.  . ■ 1 * 
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Hi  esso  continuasse  ad  uscire  dalle  mani  di 
Apostolo.  Chiunque  di  ciò  ne  sfesse  dub- 
bioso, scorra  le  sue  lettere  dettate  da  Vien- 
<na,  e le  troverà  piene  di  peregrine  notizie , 
che  al  p,  Pier  Caterino  comunicava,  e che 
da  questo  depurate,  e poste  alla  lor  nicchia 
facevano  nel  Giornale  bella  comparsa. 

Mentri  egli  così  palesava  * il . suo  non 
mai  stanco  .zelo  in  far  onore  all’ Italia,  dal- 
l’Italia gli. venivano,  quasi  in  mercede , fre- 
quenti motivi  di  afflizione  e. di  pena.  AI 
comparire  in  Venezia  il  dramma  dell’  Ifige- 
nia se  - n*  eran  dette  gran  lodi  da  molti  ; 
pur -.v’ebbe  chi  prese  da  esso  argomento  di 
movergli:  contro  una  vergognosa  calunnia  > 
Fu  questi  Benedetto  :Pasqualigo,  il  quale 
avendo  anch’  egli  a que’  di  stampato  un  suo 
dramma  con  simil  titolo , credette  aggran- 
dir sè  colla  depressione  del  Zeno,  spaccian- 
do nella  Prefazione  aver  lui  con  leggiadria 
accomodato  per  divertimento  della  Corte 
Cesarea  il  dramma  dell’ Ifigenia  da  una  d.ram- 
matica  prosa  manuscritta  d’  un’  Accadèmi- 
co , che  andava  per  le  mani  di  tutti  ; il  che 
non  essendo  vero  per  nulla  , nè  ricordando- 
si  mai  Apostolo  d’aver  vedute  MSS.,  prose 


Digitized  by  Google 


2o3 

di  simit  tenore , non  potea  darei  pace , co- 
me il  Pasqualigo  ed  altri  suoi  fautori , che 
pur  una  volta  erano  tutti  suoi  amici,  potes- 
sero accusarlo  di  sì  marcio  furto,  e come 
potesse  esservi  chi  prestasse  lor  fede,  quasi 
che  in  trenta  e più  Drammi  sin’  allora  pub- 
blicati non  avesse  mostrata  fecondità  bastan- 
te per  ideare  una  favola,  e per  vestirla  di 
proprii  concetti  e parole,  senz’  aver  mestie- 
ri d’imitare  la  cornacchia  d’ Esopo.  Non 
volle  tuttavia  prendersi  fastidii  oltre  il  do- 
vere, e restrignendo  a qualche  privata  di- 
chiarazione la  sua  difesa,  lasciò,  che  la  ve- 
rità da  sè  si  scoprisse  con  confusione  e ri- 
tti ordì  mento  de’ suoi  accusatori  (i). 

Assai  più  molesta  gli  riuscì  un’  altra  of- 
fesa , perchè , come  scriveva  (2) , gli  venne 
da  man  più  cara  e stimata,  vale  a dire  da 
quella  del  marchese  Maffei , Questi , che 
da  principio  crasi  mostrato  del  Giornale  so- 
«tenitor  sì  focoso , intorno  a que’  tempi  im- 
presse un  Volume  di  Rime  e Prose , tra  le 
quali  collocò  alcune  sue  coserelle  priiuct 

v*  • ')  L ^ J 3’  J *«  •j'.’ 

Vi  Jii  t ’Iiip  ".*}  j »;»>■?  ù*  11** 

(1)  J*u-  4^3.  454*  490.  e Lctt.  MSS. 

C»)  Lctt.  445'.  '■  1^  «<••••' 
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pubblicate  nel  Giornale , facendo , che  l’ edi- 
tor protestasse  niente  altro  che  quello  esser- 
vi del  Maffei  nel  Giornale,  benché  molte 
altre  cose  v’avessero;  indi  assecurando  il 

.1 

Pubblico,  eh’  egli  nel  Giornale  non  avea 
avuta  mano,  benché  tuttavia  qualche  suo 
estratto  continuasse  a mandare  (i),  e per 
ultimo  spacciando , che  s’  egli  nel  Giornale 
non  lavorava,  era  però  stato  il  primo  a 
concepirlo  e a promuoverlo . L’ instabilità 
di  contegno  e la  scortesia  del  marchese 
spiacque  ad  Apostolo,  perchè  ne  venia  di- 
scredito all’  opera  , se  uno  di  que’ , che  pri- 
ma recavansi  a gloria  di  sostenerlo,  allora 
pubblicamente  negasse  d’ avervici  avuta  mai 
parte,  quasi  che  ciò  fosse  stata  vergogna. 
Rincrebbegli  poi , che  il  Maffei  tutto  il  me- 
rito della  bella  invenzione  a sé  falsamente 
appropriasse,  ed  ancor  più,  che  come  sua 
avesse  stampata  l’ Introduzione  al  Giornale, 
eh’  egli  avea  bensì  distesa , ma  ehe  nella 
sostanza  era  tutta  del  Zeno,  avendogliene 
somministrati  i materiali , Intorno  a tut- 
to questo  egli  non  si  trattenne  dal  fare 

(i)  Leti.  4*3. 
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qualche  sfogo  cogli  amici  (i),  intantochè  le 
sue  lagnanze  giunsero  all’  orecchie  dello  stes- 
so Maffei  ; ed  uno  degli  encomiatori  del- 
P illustre  Veronese  nota , che  grave  dispia- 
cere egli  poscia  sentì  di  avere  disgustato 

« 

P amico  , e • che  . colle  mani  e co’  piedi  si 
adoperò  per  riacquistar  la  ^ua  grazia  (2)* 
Stava  ancora  coll’ animo  perturbato  per 
sì  inofficiosi  tratti  de’ suoi  più  cari,  quan- 
do udì  da  Venezia,  che  querele  faceva  di 
lui  il  senatore  Pietro  Garzoni  per  la  vita 

* - ' * j.  * 

del  Paruta  già  uscita  in  luce . Nelle  anno- 

? ■ 

tazioni  di  essa,  seguendo  una  Cronaca  MS, 
posseduta  dal  proc.  Gradenigo,  egli  aveva 
asserito , che  li  Paruta  ed  altre  nobili  fa» 
miglie,  fra.  le  quali  la  Garzoni  si  nomina* 
eran  venute  intorno  al  i3i7  da  Lucca  a 

• .T7  v * » . • 

k \ j 

piantarsi  in  Venezia,  e v*  aveano  introdotta 

* • \ "•  J*  *V’ 

V arte  della  seta , per  lo  che  ottennero  dal 
Governo  notabili  privilegi  t Di  tale  asserzio- 
ne  si  adontò  il  senatore , parendogli  che  ciò 
apportasse  smacco  al  lustro  della  sua  nobil- 
tà ..Ma  egli  doveva  ignorare,  che  in  que1 


(1)  Lett.  4^5.  461.  4^5.  469.  * 2'. 

Fabbro  ni  in  Vita  Scip.  Maffeii  Tom.  IX. 
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tempi  P ar té  della  sete  non  pregiudicavi 

, M * ’ * 

punto  nella  Toscana  alla  purezza  del  ^ san- 

■*  < » * 

gue , come  Apostolo  addusse  in  propria  di- 

» - » « i * 

fesa,  non  però  senza  qualche  dispetto  in  Ve- 
dere^ che  sì  puerili  delicatezze  annidassero 
in  sì  assennato  personaggio , qual’  era  il  Gar*" 

fi 

zoni  (i,). 

Per  aggiunta  a*  suoi  dispiaceri  egli  ri- 
seppe, che  l’Imperatore  era  stato  instrutto 
aver  lui  scritta  in  Italia  la  nuova  dell’  Acr- 

cademia  di  Vienna,  é che  Cesare  non  ne 
* • 

avea  avuto  molta  Soddisfazione , giacché  ga- 
gliardi intoppi  avea  incontrati  la  nuova;  in- 
stituzione , pe*  quali  egli  prevedeva , che  do- 
vesse abortire , come  di  fatto  seguì  (2) . Più 
di  tutto  però  tenevalo  triste  e mortificato  il 

grave  sconcio,  che  soffrivano  li  suoi  interes- 

» • ».  / *■» 

si  mercè  la  difficoltà  di  riscuotere  li  patto- 
. Di  dì  in  dì  gli  si  accrescea 
P inquietudine;  sospettava  di  trame  ; cam- 
biava spesso  di  alloggio  ; si  mettea  con  trop- 
pa schiettezza  a provare,  che  la  Corte  non 
vuol  filosofi,  e tratto  tratto  sembrava  quasi 

fi)  Leti.  4^8.  e Fabbrooi  in  Vita  A . Zeni * 

(2)  Leti.  MS.  . . 
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scordato  dell*  usata  sua  mansuetudine  , intana- 
to che  i pochi  suoi  amici  ne  sentivano  pa- 
timento , ed  i molti  suoi  emoli  traevano 
quinci  motivo  di  proverbiarlo,  spacciandolo 
per  istra vagante  e frenetico  (i)  . Quanto 
poi  non  crebbe  il  suo  crepacuore,  allorché 
intese , che  le  sportule  dovute  per  legge  agli 
Ufficj , e dalle  quali  non  potea  dispensarsi 
chiunque  ottenea  nuovo  impiego  e titolo  in 
Corte,  venivano  ad  ingoiargli  pressoché  tut- 
to lo  sperato  stipendio  d*  un  anno  ? A que- 
sto non  sepp*  egli  resistere , e , presentatosi 
a Carlo,  gli  espose  il  fatto,  ed  aggiunse* 
che  la  sua  povertà  non  gli  permettea  di  ser- 
vire la  Mw  S.  un’  anno  gratuitamente  ; che, 
perciò , se  non  voleva  vederlo  perduto , met- 
tessevi  alcun  riparo.  Commosso  il  Sovrano, 
Sarà  riparato , rispose  ; e indi  a non  molto 
mandogli  4000,  fiorini  in  regalo,  co*  quali 
potesse  pagare  le  sportule  degli  Ufficj , sen- 
za che  si  menomasse  il  salario  (a) . An- 
zi allor  quando  Apostolo  sì  recò  ad  un  ban- 
co per  contare  1000.  fiorini,  che  doveaa 


CO  Leu.  MSS. 

CV  Lett.  45(j.  4 60. 
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essere  versati  nel  peculiare  erario  dell’ Impe- 
ratore, gli  venne  da’  ministri  detto,  che 
avean  ordine  di  non  accettarli  (i).Qual 
altra  supplica  ottenne  mai  un  così  pieno  e 
sollecito  effetto?  Esilarato  in  questo  modo 
dalla  sovrana  beneficenza,  egli  soffrì  con 
meno  impazienza  la  lentezza  de*  ministri 
nel  somministrargli  il  suo  stipendio,  e di 
buona  voglia  ascrisse  a scrupolosità  di  me- 
todo ciò,  che  prima  ascriveva  forse,  a ma- 
lizia ; sentì  riaccendersi  V allegria  negli  spi- 
riti ; V umor  bisbetico  si  dileguò , nè  gran 
caso  più  fece  delle  ciarle  e delle  persecuzio- 
ni degl*  invidi . Bensì  per  farli  ammutire 
cercò  di  sparger  tosto  la  lieta  novella , nè 
. rifiniva  di  esaltare  e benedire  in  lor  presen- 
. za  la  somma  bontà  del  Monarca  inverso  di 
lui  (a).  . . j * . 

D’ indi  in  poi  Apostolo  imparò  a chi 
doveva  senz’  altro  ricorrere , quando  i suoi 
affari  stavano  per  soffrire  o danno  od  in- 
ciampo.- In  fatti  anche  perla  spedizione  de* 
suoi  salarli , sol  che  n’  ebbe  fatta  - parola  a 
Carlo , V ottimo  Signore  sollecitò  ad  uno  ad 

* * • • 

(i)  Lett;  475.  Leti.  MS.;  (a)  Lett.  47<>. 

* . * . * v <•  •* 
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e la  potenza 


oliatore  fece»,  eh’  egli  scavalcando  ducent*  al- 

• » «r 

tri  più  .anziani  di  tèrrìpo,  conseguisse  in  sei 

■% 

mesi  ciò , eh’  altri  non  poterono  superare  do- 
po  due  , : tre  , e fin  quattr’  anni  d’  indu- 
gio '(r).  iNulla  ’men*  vi  volea  perchè  il  no- 


vello poeta  potesse  con  agio  attendere  a’  suoi 

• w • < 


doveri ed  insieme  pascere  la  sua  ordinaria 
passione  di  comperar  libri.  Dopo  i recenti 
sussidii,  diessi  a far  qualche  acquisto  anche 

in  Vienna  , e già  la  sua  camera  comincia- 

> * 

va  a prender  forma  di  Libreria  (2).'  Ma 
quando  ponevasi  al  tavolino  per  qualche  la- 
voro erudito,  trovavala  sempre  mancare  al 
suo  bisogno , e pochi  erano  gli  ordinàri! 
che  non  commettesse  al  fratello  Somasco  là 
spedizione  da  Venezia  di  alquanti  suoi  vo- 
lumi. Molti  gliene  occorsero,  allorché  s’  in-  " 
vogliò  di  preparare  per  lo  Giornale  una.  dot- 
ta spiegazione  del  Dittico  Bresciano ; di  Se- 

* <» 

verino  oBoezio  in  proseguimento  alla  de* 
scrizione,  che  n’ avea  già  data  nel  tomo 
XXVIII  (3) , e faceva  speculazioni  ingegnose 


(D  Lelt.  4^5.  e Leti.  MS, 

(9.)  Lett.  5o  1 . e òno. 

(3)  Lett.  464.  467.'  485.  5o6, 

14 
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per  provar , ch’Èlpide,  comunemente  credu- 
ta moglie  di  Boezio , tale  veramente  non 
era  (i).  Ad  un  tempo  istpsso  occupavasi  in 
dar  sesto  a certe  dissertazioni  di  giunte  e 
correzioni  agli  Annali  tipografici  di  Michele 
Maittaire,  che  avrebbero  di  molto  imprezio- 
sito il  Giornale  , per  cui  erano  destina- 
te . Più  di  ducento  libri  antichi  avea  posti 
in  registro , da  quell’  autore  ommessi , e 
già  promettevasi , che  la  sua  fatica  sareb- 
be riuscita  gustosa  a’  dilettanti , e di  molto 
lustro  all’  Istoria  della  stampa  (2) . Ma  quan- 
tunque i materiali  sì  per  queste,  come  per 
la  prima  Dissertazione  fossero  in  pronto» 
non  giunse  mai,  secondo  il  suo  solito  , a di- 
stenderle in  carta;  ed  io  non  dubito,  che 
l’unica  causa  ne  sia  stata  Tessergli  manca- 
to il  tempo . 

Molto  certamente  gliene  rubava  la  faci- 
tura  de’ Drammi  e degli  Oratorii.  Nel  1719 
diè  fuori  prima  il  Lucio  Papirio,  che  carico 
a dovizia  di  sentimenti  mprali,  e gravi,  perche 


fi.;  Lett.  56a.  e Gagliardi  Lelt.  Toni.  I.  p.  >7- 
24.  e Tom.  II.  p.  188. 

Co)  Le».  4q3* 
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sapea  esser  questo  il  piacere  dell’  Augusto 
Padrone  (i)  . Nel  susseguente  Agosto  man- 
dò in  iscena  la  Siriia  , e su  questo  impiegò 
una  particolar  attenzione,  dovendosi  rappre- 
sentare in  occasione,  che  Federigò  Augusto 
figlio  dell’  Elettor  di  Sassonia  era  passato  in 
Vienna  ad  isposarvi  l’ Arciduchessa  Maria 
Gioseffa,  figlia  del  defunto  Imperatore  Giu- 
seppe. Ed  in  vero  il  dramma  corrispose  alla 
singolarità  della  festa,  e piacque  e sorprese, 
parendo  grande  sforzo  d’ingegno- il  far  che 
tutta  la  sua  macchina  si  reggesse  sopra  una 
sola  occhiata  (2) . Coll’  andata  dei  Reali 
Sposi  a Dresda  v’andarono  anche  le  lodi  del 
Cesareo  Poeta , ed  ivi  pure  sarebbesi  veduto 
un  qualche  suo  componimento,  s’ egli  non 
fosse  stato  guardingo  nell’  acconsentire  alle 
fattegli  inchieste  (3).  Un  altro  dramma  in- 
tanto metteva  in  ordine  per  lo  Carnovale 
del  1720,  ma  questo  non  comparve,  mentre 
a mezzo  Gennaio  accadde  la  morte  dell’  Im- 
peratrice madre  di  Carlo  VI,  per  cui  tutta 


(1)  Leu.  49 5.  : . ..  1 .Jn 

(a)  Leti.  476.  482.  e Fabbr.  L e.  :;  , 3 ’ « 

(3)  Leu.  483.  ,,  . j / “ 
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la  Corte  vestì  il  bruno , e furono,  per  un 
anno  intero  chiusi  i teatri. 

Quest’accidente  aveva  un  poco  turbato 
il  Zeno,  perciocché  dovendosi  stare  nell’ozio 
si  credeà  chiuso  1*  adito  a meritare  straordi- 
narie grazie  dal  Sovrano , il  che  veramente 
non  fu;  giacche  in  uno  de’  suoi  frequenti 
colloquii , colto  il  buon  punto,  gli  fece  per 
gentil  modo  comprendere  Tesorbi tante. spesa, 
che  gli  recava  l’alloggio  e la  carrozzale  Carlo 
subito  ordinò,  che  altri  mille  fiorini  annui 
fossero  aggiunti  al  suo  stipendio  per  suppli- 
re a tale  aggravio  (i).  Nè  basta  ciò.  Uden- 
dolo spesso  lagnarsi,  che  nel  riscuotere  i 
suoi  quartali  gli  convenia  rilasciare  il  cinr 
que  per  cento  per  la  tassa  della  pontuàlitcL , 
ed  un’  altra  . tangente  perda  tassa  della  fe- 
gittimazione , quasi  eh’  e’  .fosse  spurio , co- 
mandò, che  da  simili  angarìe  andasse  quin- 
ci innanzi  esente  sì  egli,  come  ogni  altro  sti- 
pendiato (2)  . 

In  quest’anno  adunque  poco  dovendo 
impiegarsi  per  lo  servigio  pubblico,  pighè 
per  manp  cose  più  geniali  ; ma , non,  so 

> . ? • 

(1)  Leu.  MS,  (2)  Leu.  MS. 
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perchè , lungi  dal  proseguire  la  Dissertazione 
su  Boezio , e le  Osservazioni  sul  Maittaire 
ad  altro  le  sue  applicazioni  rivolse  . Per  Io 
Giornale , la  cosa  di  maggior  rilievo  che 
mandasse  a Venezia  , fu  P Elogio  del  Ma- 
gliabeehi,  lavorato  sopra  alcune  memorie  so- 
verchiamente prolisse , che  aveva  ricevute 
dal  cavw  Marmi  (i).  Per  la  Raccolta  degli 
Storici  Pubblici  di  Venezia  * la  cui  stampa 
progrediva , nulla  di  proposito  scrisse , ma 
bensì  soccorse  grandemente  il  fratello  So- 
masco  per  la  Vita  di  Giambatista  Nani,  in- 
viandogli molte  particolarità  già  udite  dalla 
viva  voce  di  Giambatista  Nani  nipote  dello 
Storico  (2)*  v Meditava  il  p.  Zeno,  terminata 
Dedizione  di  questo  Corpo  d’istorie,  di  dar- 
ne fuori  uno  più  farraginoso  di  scrittori  al- 
tra volta  stampati , i quali  non  per  decreto 
del  Governo,  ma  di  propria  volontà  avesse- 
ro latinamente  trattato  argomenti  relativi  al- 
la città  di  Venezia.  Già  la  Libreria  sua,  e 
quella  del  fratello  somministravangli  abbon- 
danza di  materiali.  Comunicatone  il  pensie- 
ro ad  Apostolo,  questi  l’approvò,  e di  buon 

» 

\ 

(*)  Leu.  £85.  altre.  (2)  Leu.  54#* 
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grado  s’  accinse  a spalleggiarlo . In  una  sua 
lettera  se  ne  vede  i!  piano  abbozzato,  ed 
assegnato  a ciascun  de’  sedici  tomi,  che  Io 
dovean  formare,  il  suo  contenuto  (1).  Nè 
miglior  cosa  poteasi  pensare  di  questa , sì 
riguardo  alla  disposizione,  che  riguardo  alla 
scelta,  se  il  dotto  Padre  l’avesse  aknen  co- 
minciata. In  pari  modo  abortì  anche  una 
terza  Raccolta  dai  due  fratelli;  ideata  di  tut- 
ti gli  Storici  inediti  Veneziani,  fra  quali  al- 
. cuni  v’  aveano  assai  considerabili,  e poco 
o nulla  conosciuti  (2).  Ma  in  quanto  al 
gran  tesoro  de’  principali  Storici  di  tutta 
l’Italia,  l’uno  de’  gran  disegni  accarezzati 
da  Apostolo  fino  dalla  sua  prima  gioventù, 
^parvegli  allora  essere  giunto  il  tempo  di  ri- 
pigliarne il  pensiero,  da  che  qualche  speran- 
za avea  di  poter  insieme  con  alcuni  dotti  ami- 
ci stabilire  in  Vienna  una  buona  stamperia 
sotto  la  protezione  di  Cesare,,  la  quale  non 
dovesse  in  altro  occuparsi , che  nel  pubbli- 
care insigni  manuscritti  e documenti  anti- 
chi, di  cui  l’Imp.  Biblioteca  era' ridondan- 
dante (3).  Egli  consigliò,  sollecitò,  e quanto 

(1)  Lctt.  5 18.  (2;  Leu.  528.  • (3)  Leu.  528, 
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far  si  potea  fece, -ma  le  sue  cure  per  Pere- 

•* 

zione  della  stamperia  non  riuscirono  a nulla, 
e la  concepita  speranza  di  pubblicare  in- 
Vienna  le  Cronache  Italiane  ben  presto  sfu- 
mò. Poco  nullostante  ei  se  ne  dolse,  quan- 
do seppe , che  a consimile  impresa  aveva 
rivolto  l’ occhio  il  Muratori , e con  auspicii 
migliori  de’  suoi . Questi  gliene  avea  scritto 
più  volte,  raccomandandosi  per  aiuti;  ed 
egli  allora  con  largita  da  suo  pari  non  diK 
bitò  di  cedergli  tutto  ciò  di  recondito , che 
aveva  adunato  per  se,  gli  suggerì  i riposti- 
gli donde  poteva  isbucar  altre  cose  scelte , 
e gli  servì  di  mediatore  e di  assistente  per 
far  collazionare  le  copie , eh5  e’  teneva , co- 
gli accreditati  testi  d’altre  Biblioteche  (i)  * 
Per  la  qual  cosa,  se  il  merito  di  averla  ese- 
guita-rimase  al  chiarissimo  Bibliotecario  di 
Modena,  non  è,  che  a parte  della  sua  glo- 
ria non  entri  anche  il  Zeno  , siccome  quel- 
lo , che  la  favorì  a più  potere , e eh’  era 
stato  il  primo  ad  immaginarla  . Vuoisi  solo 
avvertire  aver  il  Muratori  seguito  un  disegno 
più  vasto,  che  quello  di  Apostolo  non  era  ; 

. O)  Leti.  5^4*  583.  Gì 7.  625. 
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imperciocché  là  dove  questi  Volea  restrin- 
gersi alla  pubblicazione  di  soli  scrittori  lati- 
ni ed  inediti , l’altro  ammise  nel  suo  Tesoro 

-•  t 

anche  i volgari , e non  pochi  eziandio , che 
per  lo  innanzi  avevano  veduta  la  pubblica 
luce . 

Erano  queste  le  faccende,  in  cui  Apo- 
stolo impiegava  una  parte  degli  ozii , che 
gli  concedeva  il  teatro.  Un’altra  spendevala 
nel  conversare  in  iscritto  con  altri  amici 
d’ Italia , e nel  soddisfare  alle  ricerche  di 
letterati  Tedeschi,  che  sin  da  quando  pian- 
tossi  in  Germania  il  visitavan  per  lettera . 

\ Michele  Gottlieb  Hanschio  di  Lipsia  fu  uno 

tra  questi  , che  gli  si  era  raccomandato 
d’impetrare  la  protezione  di  Carlo  VI  alla 
sua  edizione  delle  Lettere  del  Kepplero  ( i ) . 
Così  pure  Giovan  Burckardo  Menchenio , 
uomo  a lui  caro  per  l’antica  amicizia,  che 
aveva  professata  ad  Ottone  suo  padre,  seb- 
bene qualche  dissapore  nato  per  lo  Giorna- 
le avesse  raffreddato  un  poco  la  loro  intrinsi- 
chezza (z).  Anche  Gotifredo  Cristiano  Goetz, 
da  lui  conosciuto  giovane  in  Venezia,  gli  si 

fi)  Leit.  578.  Leu.  MS.  fa)  Leti.  1G7.677. 
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ricordava  spesso;  mà  piu  dii  tutti  tenevalo 
esercitato  il  conte  di  Savallà.  Era  questi 
uno  Spagnuolo  carissimo  all’Imperatore,  che 
con  lui  quasi  ogni  sera  intrattenevasi  giu- 
cando.  Benefico,  umano,  cortese  con  tutti 
amava  con  singoiar  trasporto  il  - Zeno  (i), 
ed  ammettendolo  con  altri  cinque  o sei  va- 
lentuomini in  sua  casa , vi  teneva  giocon- 
dissime conversazioni,  nelle  quali,  se  cadea 
il  discorso  su  qualche  punto  erudito , ricor- 
reva al  Zeno,  come  ad  oracolo,  perchè  sul 
fatto  glielo  sciogliesse;  ovvero  il  vegnente  dì 
consultavaio  con  una  qualche  lettera  latina, 
a cui  l’altro  dovea  per  lo  più  nella  stessa 
lingua  rispondere.  Una  volta  gli  mosse  que- 
stione sopra  i sei  ultimi  capi  d’Epitteto* 
eh’ ei  sospettò  fuor  di  luogo  ; al  che  Apo- 
stolo non  seppe  contraddire , anzi  aggiunse 
nerbo  al  sospetto,  recando  in  mezzo  le  va- 
rie divisioni  d’Epitteto  fatte  prima  da  Ar- 
riano,  indi  dal  Poliziano  e dal  Wolfio  (2). 
L’interrogò  una  volta  intorno  al  tempo  preciso 
della  durazione  dell’  Olimpiade  Greca  e del 

(1)  Leu.  6t5.  (3)  Le».  MS. 
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Lustro  Romano,  ed  il  Zeno  pensò  di  rispon- 
dergli con  una  lettera  italiana  assai  dotta, 
che  tra  le  stampate  ha  luogo,  benché  nella 
stampa  non  apparisca  che  per  la  metà,  es- 
sendosi dal  primo  editore  ommesso  tutto  ciò 
che  intorno  all’Olimpiade  egli  avea  scritto, 
forse  perchè  non  gli  parve  cosa  abbastanza 
studiata  (i)  . Un’altra  volta  gli  chiese  il 
suo  parere  su  certa  moneta  d’Atene  coll’im- 
pronta del  bue , ed  Apostolo  gli  rispose  con 
un  breve  biglietto  latino ,'  chiedendo  mag- 
gior tempo  per  obbedirlo , il  che  poi  fece 
con  una  bella  epistola  volgare  (2) . Caduta 
questa  sotto  gli  occhi  di  Cesare,  da  cui  for- 
se aveva  presa  origine  la  richiesta,  ne  restò 
sì  pago,  che,  fattala  nobilmente  copiare,  la 
comunicò  a’  primi  letterati  di  Corte,  ed  es- 
si ne  complimentarono  l’autore  (3).  Un’al- 
tra volta  con  una  corta  risposta  latina  soddisfe- 
ce alle  dimande  del  Savallà  intorno  al  primo 
scopritore  del  fuoco  (XLIU).  Ma  ne’  ritagli 
di  tempo  , che  da  simili  occupazioni  sopra- 
vanzavangli , eh’  il  crederebbe  ? egli  diede 

opera  anche  allo  studio  della  lingua  Tedesca, 

• ■ * 

(\)  Lctt.  497*  (a)  Leu.  5io.  (òj  Leu.  MS. 
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Provvedutosi  di  un  buon  maestro , vi  si 
accinse  di  forza,  se  non  che  trovandola 
di  troppo  ardua  pronunzia  per  un  gar- 
gozzo  italiano  , cominciò  assai  presto  a 
sfiduciare  della  riuscita  (i).  Alla  fine  in- 
contratosi un  giorno  in  una  parola , che 
avea  sette  consonanti  alla  fila,  si  rivolse  al 
maestro , e : Oh  qui , disse , sarà  stampato 
male.  Noi  rispose  l’altro,  la  parola  è scrit- 
ta benissimo  , e si  pronuncia  così , ■ e vedo 
che  colui  in  pronunciandola  contorce  il  coir 
lo,  gira  e muove  tutto  il  viso,  e tira  il  fiato 
dal  fondo  de’  polmoni . Oh  quando  si  pro- 
nuncia così  , prendete , disse , e gettò  la 
grammatica  fuori  della  finestra  , pagò  il 
maestro  , e non  volle  altro  saperne.  Ciò  ri- 
saputosi alcuni  dì  dopo  dall’Imperatore,  que- 
sti  gli  chiese  come  stava  la  lingua  Tede- 
sca; ed  egli,  Sacra  Maestà , rispose,  l’ho 
mandata  al  fresco . 

Giunto  il  Carnovale  del  1721  si  riaper- 
se il  teatro  di  Corte  coll’  Alessandro  in  Si- 
done composto  dal  Zeno  in  compagnia  del 
Pariati  , opera  in  cui  gli  stessi  autori 

(1)  Leu.  5*4.  534.  566. 
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scoprivano  essere  gran  difetto  la  soverchia  lun- 
ghezza, ma  non  ve  lo  scopriva  il  padrone, 
poiché  prevenuto  di  ciò.  ebbe  a rispondere, 
che  più  lunga  ch’era  l’Opera,  più  sarebbe 
durato  il  suo  piacere  (i).  Nel  susseguente 
Marzo  venne  cantato  un  suo  Oratorio}  indi 
tirò  le  prime  fila  d’  una  novella  Opera  per 
l’autunno  intitolata  V Ormisda . E questa, 
come  andò  in  sulla  scena , colpì  non  meno 
per  la  felicita  della  poesia,  e la  bravura  de’ 
cantanti , che  per  la  magnificenza  delle  sce- 
ne , degli  apparati , degli  abiti  (2) . Preside 
alle  decorazioni  era  stato  1*  istesso  poeta , e 
dovendovisi  rappresentare  una  grotta  del 
Dio  Mitra,  egli  v’avea  fatto  tendere  all’in- 
torno un  padiglione , su  cui  vedevansi  di- 
pinti i varii  simboli  di  quella  Deità.  L’Im- 
peratore , che  amava  spesso  tentare  la  dot- 
trina altrui,  mandò  a chiedergli  con  quale 
autorità  avesse  assegnati  a quel  Dio  tanti 
simboli , mentr’  Erodoto  dice,  che  non  ne 
aveva  alcuno.  Ed  e’  gli  fece  rispondere, 
che  veramente  a’  tempi  nomati  da  Erodoto 
Mitra  era  adorato  senza  simboli,  ma  che  a’ 

fi)  Leti.  545.  Lett.  565»  565- 
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tempi  d’  Ormisda  ce  aveva  , e appunto 
, quelli  da  lui  fatti  pingere , cui  avea  rico- 
piati da  un’  antica  tavola  di  bronzo  rappre-< 
sentante  la  mensa  de’  sacrificli  di  Mitra,  in- 
castrata in  un  muro  presso  Inspruch  un  pò 
->  fuori  della  strada  maestra  • Al  che  1 Iilipe- 
- ratore  : Bravissimo  , disse , appunto  tale  è 
quella  tavola  , e lodò  P erudizion  del  poeta. 

Lavori  d’altro  genere,  che  fossero  un 
pò  massicci , io  non  trovo  aver  lui  in  que- 
st’anno  condotti.  Solo  aiutò  il  fratello  per 
la  vita  dello  storico  Michel  Foscarini,  e per 
comando  dell’ Imperatrice  recò  in  volgare  la 
Parafrasi  del  Miserere  di  Sant’  Agostino  (i), 
che  al  pubblico  non  comparve , sidcome  non 
comparvero  alcune  altre  coserelle  dettate  ad 
uso  soltanto  privato  (2).  Per  verità  il  titolo 
:d 'Isterico  Cesareo  ch’egli  ebbe,  poco  o 
• niun  peso  recavagli . Non  è , che  P intenzio- 
ne di  adoperarlo  come  tale  mancasse  nel- 
P Imperatore  (3),  che  ben  ne  conosceva  il 
* valore;  e sempre  disponevansi  le  materie  e 
«replicavansi  i comandi,  ma  intanto  le  cose 

* I ' V . 

(1)  Lett.  55r. 

(a)  Lett.  592.  (5)  Lett.  5ai. 
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» procedeano  a rilento , perciocché  qualche 
ostacolo  sempre  si  frapponea.  Cosi  sin  dal 
principio  avvenne  della  Vita,  che  Carlo  bra- 
mava che  di  lui  stesso  il  Zeno  scrivesse . A 
fine  di  condurla  aggiustatamente,  voleva  que- 
sti vedere  Archivii  e scritture,  nè  Cesare  il 
contrastava . Ma  il  gran  Cancelliere  Zizen- 
dorft’  gli  oppose , che  a lui  uomo  nuovo  e 
straniero  non  crédea  spediente  il  comunicar 
cose  tanto  gelose  ; che  se  volea  aiutarsi  coi 
Mercurii , e colle  notizie  a stampa,  sì  sei  faL 
cesse  ; che  altrimenti , e’  noi  concedea  , Apo- 
stolo , che  intendeva  scrivere  una  bella  e 
compiuta  Vita,  non.  una  gazzetta,  intra  se 
rise , nè  altro  seguì . Egli  è per  altro  vero , 
che  dieci  anni  appresso  il  medesimo  Zizen- 
dorff,  essendo  a Corte,  il  trasse  in  dispar- 
te, e presolo  per  mano,  gli  disse,  ch’egli 
a tutti  i segni  l’aveva  scoperto  per  uomo 
onorato  e degno  d’ ogni  confidenza,  e che 
perciò  era  pronto  ad  affidargli  tutte  le  scrit- 
ture, che  più  gli  bisognavano  per  iscrivere 
la  Vita  dell’  Augusto  Padrone . Ma  allora , 
sendo  la  cosa  già  fatta  rancida,  il  nostro 
Zeno  con  certo  suo  scherzo  pungente  rispo- 
segli  : lo  ringrazio  V.  E.  deir  onore  che  mi 
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fa , e molto  più,  che  or  son  dieci  anni  ella 
non  m 1 abbia  creduto , perchè  my  ha  in  vero 
schivata  una  gran  fatica . Ora  , che  tocco  il 
sessantesimo  i non  mi  sento  più  in  istato  di 
tentar  quest ’ impresa'. 

Benché  adunque  egli  prevedesse , che 
la  sua  penna  in  qualità  d’ Isterico  poco  sa- 
rebbesi  affaticata,  pure,  per  non  trovarsi 
al  caso  del  tutto  disarmato , ragunava  quan- 
ti più  autori  potea,  che  trattassero  della  Casa 
d’Austria  (i) . Così  se  i suoi  quattrini  sce- 
mavano , crescevano  i libri , ma  di  quelli , 
( son  sue  parole  ) ogni  poco  bastavagli , là 
dove  di  questi  egli  era  insaziabile  (2) . Be- 
gli acquisti  fece  nelle  ordinarie  fiere  di 
Vienna , e agl’  incanti  dell*  Haia . Ne  fece 
a Munster  allorché  fu  posta  in  vendita  la 
Biblioteca  del  famoso  Bernardo  Mallinkrot. 
Rare  e preziose  edizioni  d’  ogni  genere  ri- 
cevette tratto  tratto  dal  Weidman , e dal 
Frischt  di  Lipsia , dal  Wussin  di  Praga , 
dall*  Endter  di  Norimberga  e dal  Wan- 
der-aa  di  Amsterdam  (3)  . Con  quest’ 

...  1 f • • • • 
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ultimo , che  diretto  da  Pietro  Burmann  starna 
pava  allora  una  Collezione  di  antiche  Sto- 
rie Italiane  , tenne  relazione  più  assidua 
che  cogli  altri  , e gli  fu  amico , intan- 
tochè  col  mezzo  del  fratello  Somasco  fece- 
gli  avere  per  la  sua  Raccolta  e la  Storia  di 
Cesena  del  Chiaramonti,  e quella  di  Raven- 
na dello  Spreti,  e la  Vita  di  Giannozzo  Ma-4 
netti  scritta  dal  Naldi,  cui  avea  molto  pri- 
ma ottenuta  dal  Sen.  Giovanni  Manetti,*  e 
le  Istorie  Milanesi  di  Pietro  Azario  e di  An- 
drea Bilio , e un  manuscritto  col  XIII  e XIV 
Libro  della  storia  di  Elia  Capreolo,  che  pe- 
rò anche  a stampa  si  trovavano  segregati 
dal  resto,  e P Adami  e il  Bellafino,  ed  al- 
tre cose  ancora,  non  senza  qualche  gelosia 
del  Muratori  (i). 

Come  prima  e’  si  trovò  un  po  libero 
dalle  cure  teatrali , gran  desiderio  si  senti 
nascer  nel  cuore  di  fare  una  scorsa  in  Ita- 
lia , e qualche  discorso  ne  tenne  con  Cesa- 
re., Ma  questi,  che  s*  era  con  lui  mostrato 
sì  indulgente  nel  resto , quando  V udì  fer 
motto  di  partenza , si  cangiò  repente  iq 

è 

(\)  Zeno  L&tts  MSS.  c Mur.  Lett . MSSu  • • 
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austero,  e gli  negò  la  grazia . Solo  a forza  di 
ragioni  e d’istanze  giunse  a permettergli, 
che  nel  seguente  anno  farebbe  il  meditato 
viaggio,  ma  solo  per  pochi  mesi.  Al  vole- 
re di  chi  tutto  potea  convenne  eh’  e’  piegas- 
• 

se  la  fronte,  e tacesse  (i) . Venne  iatanto 
innalzato  il  conte  di  Savallà  all?  ordine  de* 
Cavalieri  del  Toson  d’  oro , e sollevato  dal- 
la soprantendenza  alla  Musica . Per  1’  esal- 
tazione di  quell’  ottimo  Signore  e’  fu  pieno 
di  giubilo,  ma  non  poteva  rallegrarci  gran 
fatto  per  sè , temendo , che  ben  diverso  dal 
Savallà  dovesse  con  lui  mostrarsi  il  novello 
• Presidente  . La  sua  consolazione  però  diven- 
ne perfetta , quando  udì  essere  stato  sosti- 
tuito il  Principe  Pio  di  Savoia , persona  non 
men  dell’  altro  all’  Imperatore  carissima,  e 
a lui  sommamente  parziale  (2) . 

Fra  1’  alternar  continuo  di  tali  vicen- 
de , ciò  che  più  direttamente  venivalo  a fe- 
rire era  la  molesta  tardanza  de’ suoi  stipen- 
dii:  pur  sostenevate  con  fortezza,  perchè  il 
pensiero  di  riveder  presto  la  patria  instilla- 
va giocondità  ne’  suoi  spiriti . Non  volendo , 

■ft ) Leu.  MSS  fà)  Letti  5G7.  ' In 
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. che  inciampi  d’  altra  fatta  insorgessero  £ 
frastornar  la  sua  mossa,  nè  che  il  servigio 
imperiale  per  la  sua  lontananza  fosse  tradi- 
to , s’  immerse  tutto  nell’  allestire  nuovi 

• i ' 

Drammi  e qualche  Oratorio  (i)  . Per  lo  Car- 

novale  del  nuovo  anno  uno  il  Pariati  ne  es- 

• ■ 

pose\  eh’  era  tutto  suo  (2) . Al  Zeno  ven- 
ne riserbato  1’  esporre  un  de’  proprii  soltan- 
to nella  fine  di  Agosto,  allorché  si  celebra- 
rono gli  Sponsali  dell’  Arciduchessa  Amalia 
secondogenita  dell’Imperatore  Giuseppe  col 
Principe  Elettorale  di  Baviera  (3);  e tale 
destinazione  gli  riuscì  non  poco  molesta  f 
perciocché  gli  fece  ritardare  di  qualche  me-: 
se  la  partenza . Per  un  altro  meno  indiffe- 
rente o più  ambizioso  di  lui  sarebbe  stato 
bel  compenso  il  potersi  trovar  presente  agli 
applausi  dal  suo  componimento  riscossi,  e 

. l’ udire  il  Monarca  in  giorno  di'  gala  pub- 
blicamente esprimersi,  che  sì  fatte  Opere  non 
si  vedevano  in  Italia , perchè  non  v9  era  un 
altro  Apostolo  Zeno  che  sapesse  compor- 
ne (4)  ; ma  egli  a tali  lodi  era  affatto  sordo. 


(1)  Leti.  571.  577. 
('•2)  Lett.  572.  576* 


(5)  Leu.  582.583.  588. 
(4)  Leu.  588.  , 
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come  quello  che  nell’  arte  de’  versi  non 
volea  fondar  la  sua  gloria  ; anzi  quasi  quasi 
le  lodi  gli  veniano  a noia  ; perchè  nutrendo 
il  pensiero  di  non  istar  tanto  a deporre  la 
cetra,  e ad  abbandonare  la  Corte  prevede- 
va , che  insin  che  i parti  del'  suo  ingegno 
fossero  grandemente  piaciuti , difficilmente 
n’avrebbe  la  permissione  ottenuta,  L* Impe- 
ratore , eh’  era  mirabile  nel  penetrare  i sen- 
timenti altrui , sf  era  già  accorto  di  ciò , che 
mulinava  il  suo  poeta,  nè  sendo  della  sua 
mansuetudine  1’  usare  la  forza , ricorse  spes- 
so  all*  industria  per  far  eh!  e’  déponesse  sì 
malinconica  fantasia . Non  una  volta  il  con- 
. sigliò  a farsi  trasmettere  da  Venezia  tutt’  i 
suoi  libri,  dicendo,  che  uri  uom  di  studia 
non  può  che  con  inquietudine  star  lontano 
da  tal  compagnia  (i);  ed  altre  volte  gli 
spiegò  il  suo  desiderio  di  dargli  moglie , ed 
in  un  giorno  di  pubblica  udienza , essendo- 
vi presente  V Imperatrice , ritoccò  questo  ta- 
sto . Ma  Apostolo  se  ne  seppe  allora  scher- 
mire con  una  celia,  perchè , chiesta  licenza 

di  parlar  schiettamente  * rispose  f che  se 

k * » 
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voleagli  dar  moglie  vecchia , questa  non  ser- 
viva per  lui  ; se  giovane,  egli  non  serviva  per 
lei  (i)  • Risero  gli  Augusti , e conobbero 
eh’  e’  dicea  il  vero , e che  questo  era  un 
debole  artificio  per  fermarlo  in  Vienna. 

Ma  sul  principio  del  Settembre , e po- 
co prima , che  si  mettesse  in  viaggio  per  la 
sua  gita  in  Italia,  avvenne,  che  il  Gentilot- 
ti,  dopo  aver  per  moli’ anni  degnamente  so-* 
stenuto  il  pósto  di  Bibliotecario  Cesareo, 
fosse  promosso  Auditore  di  Rota  per  la  na- 
zione Germanica  in  Roma  (2).  Sparsasene 
la  nuova,  molti  opinavano,  che  il  carico  di 
Bibliotecario  dovesse  passare  nel  Zeno , e già 
molto  propenso  era  per  lui  l’ istesso  Carlo,, 
parendogli , che  miglior  congiuntura  di  que- 
sta non  potesse  darsi  a fine  d’ impegnarlo 
a continuare  per  sempre  nel  suo  servigio. 
Fecegli  pertanto  offerire  , che  s’  e’  voleva  ac- 
cettare il  nuovo  posto,  non  gli  verrebbe  tol- 
to l’altro  di  Poeta  e d’ Istorico,  e cosi 
avrebbe  goduto  di  doppio  stipendio . Ma  il 
Zeno  risoluto  di  finire  la  vita  dove  comin- 
ciata Tavea,  nop  ?i  lasciò  svolgere  dalle 

fi)  Lett.  629.  ! {1)  tei?.  59%. 
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regie  promesse,  e,  adducendo  speciosi  moti- 
vi , sì  seppe  dire  , sì  seppe  fare , che  senza 
offendere  in  nulla  il  benefattore  se  ne  tras- 
se fuori  (i) , ed  intanto  lietissimo  s 9 indiriz- 
zò alla  volta  di  Venezia  a’  primi  d’  Ottobre  . 

A compagno  di  viaggio  ebbe  il  Vigno- 
Ia  segretario  del  cav.  Priuli,  che  avea  poco  * 
prima  compiuto  il  suo  orrevole  incarico  di. 
Ambasciatore  alla  Corte  di  Cesare . La  dis- 
gustosa memoria  de5  disastri  sofferti  per  la 
via  della  Carintia  e del  Friuli  il  consigliò  a 
prendere  questa  volta  la  strada  di  Salisbur- 
go , nella  qual  città  come  fu  giunto , ebbe 

• 

grandi  accoglienze  dal  Principe  Arcivescovo , 
e'  dal  suo  cancelliere  Gentilotti  fratello  del 
Bibliotecario  di  .Vienna.  P)i  là  si  trasferì  ad 
Inspruch  e a Trento  (2),  e cominciò  ad 
allargarsi  il  cuore  quando  toccò  Verona  * 
ove  il  primo  ad  accoglierlo  fu  il  March.  Ma£« 
fei , che  il  tenne  seco  tre  dì  (3)  4 Venne 
poscia  a Padova,  vi  abbracciò  di  volo  i co- 
noscenti, e finalmente  si  condusse  a Ve- 
Hezia . . . . - 

Chiunque  sa  qual  gioia  sia  dopo  lunga 

(t)  Leu.  588.  50a. 

(a)  Leu.  589.  ' \ (3J  Leti.  MS, 
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assenza  ritornare  al  suo  nido,  e rivedere  i 
parenti,  gli  amici  e le  sue  cose  più  care* 
non  durerà,  credo,  fatica  ad  immaginare 
quanto  giubilasse  Apostolo  quando  si  vide 
in  mezzo  alle  patrie  lagune.  Egli  vi  torna- 
va accresciuto  di  facoltà  e di  gloria,  ma 
* non  d’  ambizione.  Benché  vissuto  per  quat- 
tro anni  tra  il  baglior  della  Corte , ed  onora- 
to  della  confidenza  del  maggior  Monarca 
d’Europa,  il  suo  animo  non  avea  contratta 
macchia  veruna,  ma  piuttosto  assistito,  dal 
lume  d’una  cristiana  filosofia  erasi  purgato 
da  tutti  que’  pregiudicii , che  spesso  l’ inespe- 
rienza fa  pullulare  anche  negli  spiriti  piu 
illuminati  e più  sani.  L’attaccamento  al 
suo  naturai  Principe  non  gli  era  in,  nulla 
scemato  per  le  beneficenze*  avute  dal  Prin- 
cipe, a cui  serviva  per  elezione;,  e se  a 
questo  prestava  amore  e riconoscenza , man- 
tenea  per  lo  primo  scrupolosa  fedeltà  e te- 
nerezza ; ed  in  più  d’ un  incontra , stando 
in  Vienna,  avea  saputo  le  sue  ragioni  ed  il 
suo  .onor  sostenere  con  zelo  degno  .d’.tm 
prode  repubblicano  ( i ) . Le  quali  cose 

4 * 
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essendo  a Venezia  benissimo  note,  non  è a 
dirsi  quanto  la  sua  venuta  fosse  festeggiata 
dà  ognuno . Ma  con  singoiar  esultanza  il  ri- 
videro i congiunti , e ciò  era  ben  dritto  , 
mentre  in  giunta  alle  ragioni  del  sangue' 
v’  aveano  quelle  più  possenti  della  gratitudi- 
ne. Quali  soccorsi  non  avea  incessantemen- 
te mandati,  da  Vienna  alla  vecchia  sua  ma- 
dre? Di  gran  liberalità  avea  usate  col  fra- 
tello Cornaro  allorché  nel  1720  fu  a visitar- 
/ 

lo  ; in  Germania  (i);  ed  annualmente  il  soc- 
correa  di  fiorini  cento , perchè  potesse  man- 
tenere in  monastero  una  sua  figlia  (2)^ 
Mance,  e regali  avea  di  quando  in  quando 
spediti  e alla  cognata,  e a’  nepotini  Comari, 
e alla  sorella  Maria,  e al  fratello  Somasco* 

• maraviglioso  anche  -in  questo,  che  sapea 
con  distribuzióne  sì  giusta  far  uso  dei  soli- 
do, e soddisfare  a sè,  e comparir  prodigo 
cogli  altri,  ' 1 - ' 

. . Tutto  1*  inverno  del  1723.  Apostolo  il. 

passò  in  Venezia  tra  le  dolcezze  dell’ amici- 
zia e del  sangue , e sua  intenzion  era  di 


(1)  Lett.  MSS. 

(2)  Lett.  MSS, 
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fermarvisi.  anche  la  primavera,  ed  in  tale 
occasione  dare  una  scorsa  in  altre  città  d’ 
Italia,  e risalutarvi  i vecchi  amici . Con  an- 
sietà, attendevalo  a Modena  il  Muratori  , per 
aver  da  lui  nuovi  soccorsi  per:  la  sua  gran 
Collezione  de’ Cronisti  Italiani  (i);  e il  ca- 
nonico Gagliardi  sperava  di  abbracciarlo  in 
Brescia,  ov  egli  stesso  era- .smanioso  di  por- 
tarsi per  rivedere  il  museo  degli  Averoldi , - 
e per  procacciare  di  far  suo  jl  celebre  Ditti- 
co di  Boezio  posseduto  da’  Barbisoni , sul 
quale  tante  dotte  indagini  avea.fatte.e  fa- 
ceva (2)  ^ Quando  a troncare  le  sue  misure 
.vennegli  da  Vienna  l’avviso,  che,  tutta  la 
.Corte  per  lo  prossimo  Maggio  dovea  trasfe- 
rirsi a Praga  , per  l’incoronazione  dell’ Im- 
peratrice in  Regina  di  Boemia,  e eh’  egli 
pero  sollecitamente  era  atteso . Quantunque  ’ 
■di  mala  voglia , non  tardò  troppo  ad  esegui- 
re i comandi,  e ripigliata  la  via,  di  Vero- 
,na,  ove  l’ accompagnò  il  fratello  p.  Pier 
Caterino , ripassò  per  Trento , per  Insprucb., 

- , . .■■•■  ••  ‘ 

(r)  Le».  MSS, 
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e Salisburgo,  ed  a’  26.  di  Aprile  fu  in 
Vienna . 

I Sovrani  erano  a Laxemburg . Egli  si 
portò  tosto  ad  inchinarli , e fu  accolto  con 
bontà  maggiore  del  solito,.  Poco  appresso 

forte  febbre  lo  assalse,  e flusso  emorroida-, 

> 

le  , e se  in  due  settimane,  si  trasse  dall’  agi- 
tazione e dal  pericolo,  il  dovette  all’assi- 
dua cura  del  dottor  Gabriello  Longobardi , 
uno  de’  medici  di  S.  M.  Riavutosi  alquanto 
ritornò , benché  debole , a Corte,  e presen- 
tò all’  Imperatore  il  dono  di  varii  codici , e 
d’  uno  fra  gli  altri  in  pergamena  contenen- 
te V Epistole  di  San  Girolamo  scritte  con 
caratteri  d’ argento  da  Pietro  monaco  Gre- 
co, il  qual  Codice  aveva  egli  per  cento  zec- 
chini acquistato  in  Venezia  dal  Patrizio  Ti- 
berio Gritti  (1) . Aggradì  Carlo  la  molti- 
plice  offerta,  e singolarmente  il  Codice  di 
San  Girolamo,  cui  considerò  come  il  piu 
magnifico  della  sua  Libreria,  e vi  stette  so- 
pra esaminandolo  un  quarto  d’  ora,  facendo 
intanto,  non  senza  sorpresa  di  molti,  stare 

V 
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raccolto  ilR.  Consìglio  di  Boemia,  da  cui? 
era  aspettato. 

: Trascorsi  eh’  ebbe  dieci  di  a Medling , 

luogo  poco  distante  da  Laxemburg,  goden-] 
dovi  l’ amena  compagnia  del  suo  Savallà , e;  ■ 
rimesso  appieno  in  salute»  si  apprestò  alla 
partenza  per  Praga , dove  gli  Augusti  erano 
alquanto  prima  arrivati , Egli  partì  col  con- 
te Ignazio  Zanardi  suo  amico  in  'carrozza  di: 
Corte , e vi  giunse  sano , ma  poco  lieto  per 
lo  dispendio  avuto  nell’  allestirsi . A Praga 
soggiornò  quarantacinque  dì  con  suo  scon- 
cio, e rammarico , . tanto  più  eh’ e’  giudica-’ 
va  inutile  colà  la  sua  presenza,  mentre  la 
festa  teatrale  magnifica,  che  vi  si  rappre- 
sentò il;  giorno  natalizio  dell’  Imperatrice^ 
era  invenzione  e componimento  del  Parla- 
ti . (l)  . ’ Siccome  nemico  dell’  ozio,  egli 
cercava  sfuggirlo  , conversando-  co’  pochi 
ambasciatori  e ministri  Italiani . Quindi  3 
.più  presto  che  potè,  lasciò  la  Boemia,  pia- 
gnendo li?ióoo  fiorini  yanamente  gettati  in 
quel  viaggio.  Restituitosi  in  Austria  e alla 
sua  casa,  si  riconcentrò  nelle  sue  gradevoli 

».  , * K 
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occupazioni,  ma  non  del  tutto  in  quelle  di 
prima . 

Insina  a qui  abbiam  veduto  il  Zeno 
per  lutto  il  corso  della  sua  vita  affaccenda- 
to nel  vestire  di  poetici  abbellimenti  i fatti 
de’ personaggi  più  illustri  dell’ istoria,  ren-' 
dendoli  atti  a ricevere  abbellimenti,  novelli 
dalla  musica,  senza  che  il  decoro  e la  ra- 
gione rimanessero  offesi . L’  abbiam  veduto 
instancabile  nello  scrutare  fra  la  caligine  e 
la  barbarie  de’  mezzi  tempi  le  azioni , i ca- 
si, e gli  studii  d’ una  folla  di  letterati,  che 
per  sei*  secoli  andarono  successivamente  da 
un  mare  all’altro  ingemmando  la  nostra 
Italia;  l’ abbiam  veduto  divenir  giudice  e 
censore  dell’  opere  de’  suoi  contemporanei , 
ed  affrontare  una  gran  varietà  di  difficili  e 
complicati  argomenti  senza  por  mai  piede 
in  fallo  Yiel  dare  i giudicii , ed  anzi  span- 
dere da  per  tutto  bei  lampi  di  universale 
erudizione.  Ma  noi  vedemmo  fin’ ora  pene- 
trar di  proposito  colle  sue  ricerche  nel  se- 
. no  della  rimota  antichità,  e sforzarsi  di  vin- 
cere quel  buio,  che  in  gran  parte  ancora 
ricopre  , o almen  vela , le  vicende  dell’  età 
Greche  e Romane.  Questo  era  riserbato  ai 
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principii  della  sua  vecchiaia , ed  al  suo  sog- 
giorno di  Vienna. 

< Fra  li  tanti  sussidii  , di  cui  va  in  cerca 
chi  alle  cose  antiche  si  dedica , non  v9  ha 


dubbio  essere  uno  de’  principali  quello  del- 
le Medaglie . Fuvvi , il  so,  . chi  mosse  qui- 
stione  se  a queste , o alle  Iscrizioni  lapida- 
rie si.-  dovesse  dare  la  , preferenza  riguardo 
all9 utilità,  che  possono  gli  studiosi  ritrarne; 
e benché  a favore  delle  Iscrizioni  giusta- 
mente cadesse  il  voto,  non  è però,  che  i 
secondi  onori  non  venissero  alle  Medaglie 
di  buona  voglia  concessi  (i).  E nel  vero 
di  qual  uso  esse  non  sono  per  la  cronolo- 
gia e per  la  geografia  ? Quante  belle  noti- 
zie non  ci  danno  e intorno  alla  religione  e 
alle  deità  de9  Gentili , e intorno  ai  vestiti  e 
alle  costumanze  antiche,  che  invàno  si  cer- 
cherebbero nelle  istorie  scritte  ? Le  stesse 
scritte  istorie  quanto  non  vengono  e rettifi- 
cate e illustrate  dai  lumi , che  le  Medaglie 
porgono  talvolta  col  nudo  nome  o.d’un  re, 
o d9-un  paese  sconosciuto  y talvolta  col 


4 
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(»;  Maffei  Tradntt.  Ital,  p.  171^. 
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semplice  registro  d’.un  anno,  o d’ un’ epo- 
ca (i)?  Ben  furono  in  ciò  avveduti,  forse  più 
ch’altri,  i nostri  maggiori  , allor  quando  per  Io 
continuo  commerciare  ne  paesi  dell  Oriente, 
avendo  opportunità  di  trovarne  e di  posse- 
derne moltissime , non  sede  lasciarono  sfug- 
gire, ma  ritornando  alle  lor\c^se  carichi  & 
preziose  merci  produttrici  dell’  opulenza  co» 
mune , vi  recarono  ancora  quest  altra  dovi- 
zia madre  del  bel  sapere . Non  è di  questo 
luogo  il  ripetete  ad  uno  ad  uno  : tutti  que’ 
Veneziani,  che. col  fare  incetta  di  medaglie 
sino  dal  cominciar  del  XV-  secolo , un  bel 
campo  di  erudite  scoperte  aprirono  a sè  e 
ad  altrui  ; tanto  più , che  ciò  sarebbe  sol- 
tanto un  ripetere  ciò  , che  altri  exprofesso 
ha  trattato  (2)  . Basta  bene,  che  nella  no- 
stra città  un  tal  diletto  non  venne  mai  me- 
no, e che  quantunque  nel  deplorato  seicen- 
to ogni  studiosa  applicazione  fessevi  sonnac- 
chiosa e languente,  pur  questa,  per  ogget- 
to almeno  di  Vanità  e di  fasto  , ' vi  si  man- 
tenne  assai  viva,':  e tanta  copia  di 'musei 

\ 

(tj  Maffei  Osserv.  Letter.  T.  VI  p.  5o4- 
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nummarii  fra  noi  allora  v*  avea , che  lo 
Spon  e il  Patino,  due  grandi  autiquani  stra- 
nieri, non  si  guardarono  di  preferire  in  ciò 
Venezia  ad  ogni  altra  città  d’Europa  (i). 

Nato  adunque  il  Zeno  in  un  paese  sì 
ricco  in  tal  genere  avea  sin  da  giovane  con- 
ceputa  gran  riverenza  per  le  medaglie  ; ma 
come  poteva  affezionarvisi , se  il  divenirne 
collettore  riehiedea  copia  dr  averi , ed  egli , 
non  che  soprabbondarne , ne  viveva  sempre 
in  difetto?  Pure  onde  non  restar  affatto  di- 
giuno di  tal  piacere , si  restrinse  a raguna- 
re  medaglie  de  tempi  moderni , e quelle 
specialmente  d’illustri  letterati  Italiani,  giac- 
chi avevano  grande  connessione  co’  suoi 
studii  d-  allora . Giunse  finalmente  il  mo- 
mento, in  cui  l’esercizio  di  Poeta  e la  mu- 
nificenza di  Carlo  VI  gli  permisero  di  allar- 
gare le  idee , e di  gettarsi  in  alto  mare  an- 
dando in  cerca  di  medaglie  arttiche.  Era 
égli  stanco  di  comperar  libri,  de’ quali  n’a- 
vea  sette  mille  a Venezia,  e forse  tre  mille 
in  Germania  (2)  , Meditando  di  tornare  o 

(1)  Spon,  Vorace  cc.  T. I p.  44-  Patini  Intro- 
duci io  ad  tìistor.  Numisniatum.  pag.  247.  V.  anche 
Zea.  Leu.  1073.  (a)  Leti.  6i5.  6(9.  6a4* 
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presto  o tardi  alla  patria , prevedeva  che  il 
Caricarsene  di  vantaggio  gli  avrebbe  portata 
una  rilevante  spesa  ne’  trasporti , oltrecchè 
le  sue  stanze  di  Vienna  n’  erano  sì  piene 
da  non  poterne  altri  capire.  Si  rivolse  per- 
tanto ad  una  merce  egualmente  erudita,  e 
che  men  sito  ricerca  ; ma  in  ciò  ebbe  un 
poco  di  parte  anche  il#  caso  . L ’ anno  1722 
venne  egli  regalato  da  un  suo  amico  Alba- 
nese di  16'  medaglie  d’argento,  le  quali 
avendo  mostrate  a d.  Giambatista  Panagia 
di  Reggio  di  Calabria  , e antiquario  in 
Vienna  di  grido,  questi  seppe  destramen- 
te cavargliele  dalle  mani  in  dono:  poco  ap- 
presso 1’  accidente  portò , che  il  Zeno  faces- 
se comperare  al  conte  di  Por  Mastro  delle 
Poste  parecchie  medaglie  d’  oro  per  400 
zecchini,  e la  sua  mediazione  venne  pre- 
miata dal  venditore  ceto  26  medaglie  d’ar- 
gènto , e dal  compratore  con  due  d’ oro* 
11  Panagia , vedute  anche  queste , volea  dar- 
gliele dalle  mani,  come  dell’  altre  àvea  fat- 
to, ma  vi  si.  oppose  Apostolo,  anzi  aperta- 
mente negò  di  compiacerlo.  Al  che  il  Pa- 
nagia , Vi  pentirete  assai  presto  , disse',  per- 
che queste  poche  vi  desteranno  la  voglia  di 
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-possederne  molte , e spenderete  assai  ; e tro* 
vandolo  pur  ostinato  in  non  cedergliele  , 
gliene  donò  alquante  delle  sue,  che  aveva 

iq  #OluQU  ( V uuu  • ’amf» 

doppie . Invaghito  il  Zeno  di  formarne  una 

U)  wilbUglllllc  » ( TJT 

serie  d’  argento , ne  ragunò  35o  ; indi  scris- 
se al  p.  Gianfrancesco  Baldini  Somasco , che 
se  gli  capitasse  in  Roma  un  picciolo  studiet- 
to  di  medaglie  d’argento,  il  comprerebbe; 
ed  il  Padre  gli  mandò  V indice  delle  sue , 
eh’  eran  600  , e per  3z5  scudi  Romani  glie- 
le vendette  (1).  Non  andò  molto,  che  per 
2000  fiorini  egli  n’  ebbe  una  serie  assai  bel- 
la di  2S00  in  metallo  dal  procur.  Pietro 
Grimani , eh’  era  stato  Ambasciatore  a Vien- 

j X j ITwiT*y«ilW  w a±J  /4VV 

na,  e che  poi  fu  Doge.  Da  queste,  come 
più  avanti  diremo , ad  altro  ancora  passò , 
talché  la  predizione  del  Panagia  si  avverò 
perfettamente.;  . ; ovoamoi* 

Ma  non  era  Apostolo  un  di  que’  che 
gettano  i danari  a solo  fine  di  pompa . Egli 
voleva  ritrarre  dal  novello  studio  il.  conve- 
nevole frutto.  Si  diè  a rinfrescar  la  memo- 
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ria  colla  lettura  della  Storia  Augusta , e de- 
gli altri  vecchi  Scrittori;  e perchè  far  ciò 

• t . 

' l 


. st.vO  - 1 , . : M ...  & (t; 

C\)  Leti.  608.  645.  619.  ^4..  ,l:z  l 


Hi  ' 

• * 

acconciamente  non  poteva  senza  il  soccorso  * 
della  lingua  Greca,,  di  cui  aveva  appena 
una  lieve*  tintura , non  isdegnò , uomo  pro- 
vetto com’  era,  a simiglianza  di  Catone 
d* intraprenderne  seriamente  lo  studio  con 
esemplare  pazienza,  per  modo  che  in  due 
mesi  giunse  a leggere  francamente , a sape- 
re tutte  le  declinazioni  de’  nomi  e tutte 
quasi  le  coniugazioni  de’ verbi  (i).  Le  al- 
tre cognizioni , sì  necessarie  per  chi  aspira  a 
formare  un  museo , se  'le  procurò  parte  col- 
lo svolgere  i volumi  de*  moderni  medaglisti, 
parte  coll*  usare  strettamente  còl  Panagia, 
che  divenne  suo  direttore  e maestro  (2) . 

Ma  dall9  antiquario  tornando  al  poeta', 

V anno  1724  fu  per  lui  faticosissimo  ; stan- 
te  che  per  malattia  del  Pariati  dovette  egli 
solo  comporre  in  nove  : mesi  tre  Opere  ed 
Un  Oratorio  r Gii  fu  ' commesso  * V Eurisieo 
per  solennizzare  il  parto  dell’  Imperatrice, 
che  avvenne  nel  mese  di  Maggio,  e Io  spet- 
tacolo essendo  costato  all*  Imperatore : cento 
mille  fiorini,  conviene  senz’altro  dire, "che 

(1)  Leti.  MS.  e Lett.  61 4*  622.  624» 

(a)  Lett.  700.  e Lett.  MS. 
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sia  stato  magnifico . Pur  ciò  in  che  più  sin- 
golare si  rese  fu,  che  il  dramma  vemje  can- 
tato non  in  teatro,  ma  in  una  sala  di  Cor- 
te a questo  fine  addobbata , e che  sì  gli  at- 
tori,, come  i sonatori  furono,  non  già  ve- 
nali persone,  ma  nobilissimi  cavalieri  e da- 
me . Ebbero  luogo  ne’  balli  le  due  Arcidu- 
chesse figlie  dell’ Imperatore.  Che  più?  l’Im- 
peratore stesso  stette  alla  testa  dell’  orche- 
stra al  primo  cembalo,  sonandovi  da  gran 
professore  (i).  Se  per  tale  componimento 
il  poeta  buscò  un  dono  di  òoo  fiorini , eb- 
be anche  straordinarie  brighe , avendo  do- 
vuto intervenire  a tutte  le  prove  ; e percioc- 
ché poc’anzi  era  riuscito  assai  bene  nell’ as- 
sistere e dirigere  la  recita  della  Merope  del 
suoMaffei,  si  volle,  che,  in  quanto  all’ azio- 
ne , egli  fosse  l’ instruttore  de’  recitanti  an- 
che per  lo  suo  dramma  (2).  (XLIV)..  Sul 
teatro  di  Corte  comparve  nell’  Agosto  V An- 
dromaca , e dopo  questa  nel  giorno  del  no- 
me di  Sua  Maestà , cioè  a’  4 di  Novembre, 
il  Gianguir  Imperatore  del  Mogol,  ope- 
ra sfarzosissima  più  di  quante  s’ erano  sin 

(i).Lett.  616.  630.  6a5.  > '.<>  * -, 

; Lett.  MSS.  :q  «9J; 
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èllorà  Vedute  (i) , e eh’  ebbe  tanti  spetta- 
tori j che  in  ognuna  delle  cinque  recìte  fu- 
rono più  gli  esclusi , che  gli  ammessi  (2) . 

Non  so  bene  se  l’ opera  che  si  vide  nel 
Carnovale  seguente  fosse  la  Semiramide  (3)  ; 
questo  so,  che  per  lo  Venerdì  Santo  com- 
pose , secondo  il  solito , un  Oratorio , e che 
in  quest’  anno  fu  quello  delle  Profezie  d* 
Isaia  k Indi  a non  molto  pose  mano  ad  un* 
azione  mista  di  pastorale  e d’  eroico , e per 
attendervi  con  più  tranquillità  e fuor  de*  ro- 
mori  scelse  per  un  mese  il  soggiorno  di  Me- 
dling  (4) . Prima  però  di  recarvisi  ebbe  da  ' 
Venezia  la  triste  nuova  della  morte  del  suo--~ 
cero  Mondonovo,  che  sebbene  a voce  ed  in 
iscritto  avesse  le  cento  volte  protestato  di1 
volerlo  nella  sua  ultima  volontà  ristorare  dei 
danni  da  lui  sofferti  nella  fatta  convenzione , 
venuto  il  punto,  nemmen  il  nominò  nel  suo 
testamento  * Nullaciostante  egli  della  sua' 
morte  si  dolse  di  cuore,  e proibì  risoluta- 
mente, che  alcun  atto  forense  si  facesse  per 
reclamare  i giusti  suoi  crediti  sopra  la 

fi»  ;:v.ìj  ’j)  V.  : ; 1 »•  : uoJ  ù'JS 

f»)  Lett.  629.  6324  (3)  Lett.  Ota. : 

{1)  Lett,  MS.  (4)  Leto  65 1.  §52. 
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. ' ì 19  - ' f > . <* 

vedova,  o per  riavere  quanto  di  sua  ra- 

gione  in  Casa  Mondonovo  esistea . Rimise 
ogni  cosa  nella  coscienza  del  defunto  e di 
lei , ringraziando  intanto  la  Provvidenza  di 
aver  con  che  vivere  onestamente  senza  dar 
briga  o a’ morti,  oa’vivi(i).  Fatto  è,  che 
poco  appresso  mori  anche  la  suocera  , e 
questa  il  creò  suo  commessario  in  compa- 
gnia del  fratello  Cornaro , beneficandoli  con 
un  lascito  di  ducati  mille  per  ciaschedu- 
no (2).  Il  Zeno,  benché  lontano  e ad  al- 
tre cure  inteso,  volle  in  tal  incontro  far 
pubblico  il  suo  amore  inverso  la  memoria 
de’  defunti  suoceri , ordinando , che  sul  lo- 


ro sepolcro , in  cui  anche  le  ossa  della  mo- 
glie riposavano , si  vedesse  per  lui  posta  bre- 
ve iscrizione  (XLV)  ; ed  insieme  si  mostrò 
tutto  fervore  nell’  eseguire  1’  addossatogli  in- 
carico di  commessario;  giacché  essendovi 
tra  1’  altre  ordinazioni  del  testamento  anche 
III  debito  d’itostituire  alcune  mansionerie, 


santo  inchiudea  . Spiegò  dunque  in  setta 


,?-  -à  ,?h  J Ki) 
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capì  al  fratello  Cornaro,  com’egli  intende- 
va, * che  la  commessaria  si  amministrasse, 
ed  a lùi  lasciò  il  pensiero  di  sostener  le  sue 
veci  (1).  Ma  sì  belle  precauzioni  non  mon- 
tarono a nulla , perchè  insorse  ben  presto 
chi  sopra  1’  eredità  : del  Mondonovo  vantò 
di  avere  legittimo  diritto , e convenne  ricor- 
rere alle  difese  dinanzi  a’  tribunali-^) . In 
questa  mentre  ebbe  il  conforto  di  vincere 
con  grand’  onore  certa  lite  contro  la  fami- 
glia Pisani  di  Santa  Marina  ; nè  si  sgomen- 
tò, punto,  nè  poco  in  udire,  che -F avversa- 
rio era  risoluto  di  tentare  una  seconda  sen- 
tenza  , appellando  a più  alto  tribunale 
Facpia  i quello  che  vuole , egli  dicea , mi 
stancheggi , • mi  usi  ogni  ostilità  ; gli  resi-* 
sterò  da  per  tutto , lo  seguirò  ad  ogni  luo - 
go , fuorché  all 9 inferno , dove  certamente  non 
lo  vorrei  seguitare  (3). 

: Ma  il  Pariati  pur  continuava  ad  esser 

malato  (XLVI),  e tutto  il  peso  del  , teatro 
ricadeva  su  lui,  ed  e’  se  ne  sentia  stanco 

~ ; ••  • vM  1 T» 

rifinito . Al  bollor  della  gioventù  sottentrato 

r.d  ì'y.i: 

, L >. f 

(1^  Lett.  MSS, 
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il  ghiaccio  della-  vecchiaia,  anche  il  suo 
spirito  ne  provava  i mali  influssi , ed  i ver- 
si gli  venivano  a stento . A risparmio  adun.- 
que  di  fatica  tentò,  e gli  riuscì  di  far  can-* 
tare  per  , lo  dì  di  San  Carlo  una  delle  , sue 
prime  opere,  cioè  il  Venceslao,  i).  L’ i- 
stesso  avea  fatto  tre  anni  innanzi  dello  Sci* 
yìon  nelle  Spagne  con  licenza  del  benigno 
' Monarca  . Ma  questi  erano  , ripieghi che 
gli  -produceano  momentaneo  sollievo,  non 
assoluto  e perpetuo  riposo,  come  bramava . 
Quindi  pensò  ad  altro.  In  Vienna  era  giun- 
- to  da  Roma  certo  _ Abate  Pasquini  j Sanese , 
-giovane  di  non  dozzinale  talento  , e che  ave- 
ta  procacciato  di  entrare^  nella  sua  cono-* 
scenza  e familiarità  v Egli  coll’  usata  genti* 
* lezza  lo  accolse , e parendogli  di  onesti  e 
buoni  costumi,  e viyace  poeta  -si  diè  ad  ac* 
carezzarlo  e a spronarlo  ne*,  suoi  studii  sì  fat- 
>■  tamente*  che  gli  fe  nascere -l’idea  di  com- 
x>  pofre  un  dramma,  benché  nelle  cose  tea- 
trali'* affatto  novizio.  Fu  questo  lo  Spartaco, 
« che  mediante  la  sua  direzione  ed  aiuto  riu- 
c.  sci  abbastanza  lodevole (2) , a talché  venne 

Utt.  656..  666.  X if»)  Leu.  678.  ? 
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scelto  per  la  pii  prossimarappresentazione  > 
c procaccio  all’  autore  un7  buon  regalo  ; da 
Cario  VI.  Perchè  il*  Vanerello  in  vaghi  ta.del- 
V ottenuto  applauso  si  credette  -di*,. sa- 
1 per  **  fare  da  sé  » o cominciò!  a sparlare  ;^i 
Apostolo  ,! ve  * a-  pavoneggiarsi  , Ma  le  sue 
composizioni  non -assoggettate  alla  lima 
chi  nella  professióne  era  maestro  * uon<  pia- 
cquero più , e convenne  pur , che  Apostolo 
: proseguisse  a stancar  «•  la.  sua  musa , che  * per 
esser  vecchia  non  era  -meno  gradita  (i). 

(XLVfl)ì/  ‘i  ’'  ;<■  --  -/•;  ■ o ••  0 

-vV  ,*  Le  Medaglie,  non  per  questo,  giacevano  . 

• si  obbliate  . Quant’  egli  ebbe  danaro  d’ avan- 
. ZO,  tutto  r impiegò  in  accrescerne  il  nove- 

to  .-Itt  tre  anni  egli  n’  avea  adunate  oltre  a 
> 5ooo  di  preziosità  non  comune,.  >fra:  le  quali 
v {Job  Greche,  e non*  poche  battute  in  colo- 
Romane  (2)*  A mano  a manovelle 
<*.  veni  vagli  * * udito  *:  andar  • venduta;  in  ; iV  enezia 

• una  qualche  collezione , egli  era  tra’  primi  a 

< profferirsi  per  1’  acquisto,  e talvolta-  per. 

- avere  venti  medaglie , che  gli  • mancavano , t 
'siiioo  esitava  a comperarne # Soo,/ donando 

• Leu,  666.  678.  j'.yi?) J*U.68o,  ,700. 
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agli  altaici  le  doppie,  e taluna  vendendone.. 

L’unico,  su  cui  per  tal  faccenda  in  Vene- 
zia riposava  tranquillamente  era'Lorenzo  Pa- 
tarolo  suo  amico  e compare,  perchè  il  co- 
noscea  uomo  d'illibatissima  onestà,  e nelle 
cose  numismatiche,  quant’ altri  mai,  versa- 
to . Non  rigettava  però  le  proposte , che  gli 
eran  fatte  anche  per  altrui  mezzo  sì  in  Ve- 
nezia, che  in  Vienna;  ma  l’esperienza  ave- 
vaio addottrinato  ad  andar  molto  a rilen-  • * ' 

to  nel  risolvere  e nell’  impegnarsi , essendo 
grande  il  numero  di  quelli,  che  nel  traffi- 
co di  tal . merce  non  si  fanno  il  più  meno- 
mo scrupolo  di  vendere  il  falso  per  vero . 

À fine  d’ isfuggire , per  quanto  potea , alle 
trappole  di  costoro , egli  fece  uno  studio 
non  ordinario.  Sapea  quanto  a qualcuno 
stesse  bene  in  mano  il  bulino,  e come  il 
far  nascere  nuove  parole  sopra  una  meda- 
glia antica  per  impreziosirla  era  cosa  comu- 
ne a certi  poco  delicati  antiquarii  (i).  Sa- 
pea, che  delle  attestazioni  loro,  e nemmen 
de’ giuramenti  non  bisogna  fidarsi,  trovan- 
dosi fin’  anco  di  quelli , che  vanno  a battere 
et  aiaarajcoioù  3 lev  ,obixtm<:  ol  uaq.  ; i ni  il  i 
(i)  Leti.  649.  694.  ! siniji  il#»  he  < {ì'Sitinq 
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• le  medaglie  greche , o in  Grecia,  o a Smir- 

« ne  per  poter  giurare  che  vengon  di  là , per- 
suasi di  andar  così  assoluti  dallo  spergiuro, 
senza  badare,  che  con  ciò  -fanno  maggior 
divenire  la  reità  della  frode.  Pertanto  niu- 
np  fu  più  guardingo  di  lui  nel  decidere  so-* 
pra  la  falsità  o sincerità  d’ un  nummo y te- 
nendolo talvolta  e giorni  e mesi  sul  tàvoli- 
no  prima  di  accertarsene  . Una  serie  di  me- 
daglie' indubitatamente  false  s’ era  formato1 
a bella  posta,  per  poter  col  confronto  più 
facilmente  giudicar  delle  dubbie . Era-  esat- 
tissimo nell’ osservare,  tutte  le  più  picei  ole 
diversità  della  leggenda,  dell’  imprónta,  de’  • 
contorni  y de’  metalli  ; pertinace  nel  volerne 
leggere  ad  ogni  costo  le  oscure  sigle  , ■"  ed! 
infaticabile  nel  consultare  gl’  intendenti  bu- 
tani , quando  eredea , che  la  sua  erudizione 
non  bastasse  a diciframe  il  significato.  Per 
simil  modo  adoprando  egli  dal  suo  stadio 
ritrasse  il  dovuto  profitto  col  giungere  ad 
esplicar  le  più  difficili  medaglie  ed  insieme 
si  rese  atto  - a discernere  le  genuine  dalle 
spurie.  Per  lo  primo  servigio  molto  aiutano 
i libri;  per  lo  secondo,  vale  unicamente  la 
pratica;  ed  egli  tanta  ne  acquistò  io  breve* 


' a5o. 

. I 

che  1 < una  volta  disputandosi  in  Vienna  • se 
una  medaglia  fosse,  o non  fosse  falsa,  egli 
che  stava  per  il  sì, f franco  gettolla  sul  pa- 
vimento, e la  fece  comparir  di  due  .pezzi;. 

i La  rapidità  de’  suoi  ^ progressi  gli  con- 
ciliò grande  stima  presso  i dilettanti  di  co- 

« 

se  antiche , talché;  a lui  cominciarono  a ri- 
correre, o perchè;  il  suo  voto  assicurasse  il 
credito  delle  medaglie  da  lor  possedutelo 
perchè  lai  i sua  dottrina  : ne  * interpretasse  le 
abbreviature  ed  i motti  . Lo  stesso  Carlo  VI, 
ohe  da  principio  in  udirlo  rivolto*  alla  Nu- 
mismatica Tavea  così  amichevòlmente?  pre- 
so in  beffa,  dicendogli:  Ah  Corydon)  Cory- 
don  quae  te  dementia  cepit?n on  istette  mol- 
to a valersi  di  lui  anche  in  qualità  di  An- 
tiquario. Era  morto  l’Heréo  Preside  al  suo 
cospicuo  Museo,  e prima  di  affidarlo  ad  al- 
tre mani  e’ prese  la  risoluzione  di  farlo  tutto 
visitare,  disporre,  e mettere  in  inventario . 
Fu  eletta  a tal  fine  una  magistratura  com- 
posta del  Conte  di  Cobentzel  in  qualità  di 
Presidente,  * di  uh  pubblico '.segretario,  del 
cav.  Garelli,  del  Barone  Albret,  del  Teso- 
riero  Ubens , del  sacerdote  Panagia , e del 
Zeno.  Gli  altri  per  esservi  ammessi  aveano 


, a5i 

« " 

posta  sossopra  la  Corte,  Il  Zeno  al  contra- 
rio  bastò , che  ne  supplicasse  il  Sovrano  non 
men  per  se , che  per  V amico  Panagia , che 
ambedue  immantinente  si  videro  compiaciu- 
ti (i).  Il  novello  uffizio  gli  apportò  sommo 
aumento  di  cognizioni ,.  giacché  trattassi  di 
esaminare  e giudicare  nulla  meno  di  5o  o 
60  mille  medaglie , servigio  nel  quale  i de- 
putati si  occuparono  per  più  e più  mesi . 
Terminata  la  revisione  e il  registro,  venne 
Carlo  all’ elezione  dell’Antiquario.  Avrebbe 
potuto  di , leggieri  Apostolo  procurare  a sè 
un  tal  fregio,  e già.  qualche  pizzicore  n*  . 
avea  (5;).  Poscia  facendo  più  maturo  rifles- 
so, vide,  che  se  il  posto  accettava , gli  era 
uopo  .dimettere  il.  proprio i studio,*  perché 
. capitandogli  medaglie  rare , o conveniva  che 
le  desse  al  Museo  Imperiale,  ovvero,  c-be ‘ri- 
tenendole per  se,  soggiacesse  al  sospetto  di 
.poco; leale  ministro.  Pensò  eziandio»  che 
l’impacciarsi  in  cariche,,  che  portano  mal- 
leveria  » . non  era  prudenza , e che  diventan- 
. ; do  Cesareo  Antiquario  i ^uorlegdmi  eraz» 


v .*•  "» . • * .Vf 
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perpetuati,  ne  più  rimaneva  luogo  a pen- 
siero di  ripatriaroento . Per  le  quali  cose 
tutte  interrogato  un  giorno  dall’  Imperatore 
coli’  usata  confidenza  chi  a lui  sarebbe  pia- 
ciuto , che  fosse  fatto  Preside  al  Museo,  non 
dubitò  rispondere  con  piena  voce,  il  Pana- 
ria . E soggiungendogli  Carlo  ; Siete  troppo 
modesto , egli  seguitò  a dire,  che  avea  ri- 
guardo al  miglior  servigio  di  S.  M. , e che 
quanto  coooscea  sè  troppo  novizio  in  sì 
fatte  anticaglie,  altrettanto  sapeva  esserne 
il  Panagia  eccellente'  conoscitore,  e quasi 
inarrivabile;  ed  il  Panagia  senz’  altro  fu 
eletto  collo  stipendio  di  i5oo  fiorini  (i)  . 

Ma  non  andò  guari , che  Apostolo  eb- 
be a conoscere  di  qual  moneta  si  sogliano 
allo  Corti  pagare  i beneficii . Ad  istigazioni 
sua  erasi  il  Sovrano  determinato  di  acqui- 
stare il  Museo  de’  Padri  Certosini  drRoma, 
per  formare  con  esso  una  splendida  ap- 
pendice al  proprio.  Inviò  pertanto  a Roma 
Daniello  Antonio  Bertoli  Friulano,  uom  col- 
to * onorato,  ed  incisore  eccellente,  il  qua- 
le assistito  dal  p.  Sebastian  Pauli  dell» 
jj'q  '.';j  /.irò/.*,'  c-  . . i'\  'È 

fi)  Leti,  -joS.  7o5,  ■jao.e  Lett.  MS,  , 
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Congregazione  della  Madre  di  Dio  V e da 
certo  Abate  Sterbini  Romano  comperò  in 
nome  divario  VI  per  lo  prezzo  di('25ooo 
fiorini'il  predetto  Museo, -e  seco  aVienna 
nel  seguente  anno  il  recò v Ne  rimasero 
mal  paghi  il  cav.  Garelli  ed  il  Panagia,:  for- 
se perchè  in  questo  fatto  la  loro  opera  era 
stata  negletta , e dieronsi  a disseminare  per 
la  città  dicerìe  e calunnie  contro  il  Bertoli  » 
contro  il  p.  Pauli  ed  il  Zeno , e fecero  cre- 
dere all’  Imperatore , che  il  suo  interesse  fos- 

” . F V 

«e  stato  tradito  , e che  le  acquistate  meda- 
èlle  in  “ gran  • parte  fossero  false  -forte 
direzioni  dello  Sterbini , che  avea  accompa* 
gnato  il  Bertoli  a Vienna , aggiunsero  peso 
alle  maldicenze  (XLVH1),/  cosicché,  a dilu- 
cidare il  delicato  punto  si  ragunarono  K De- 
putati dell’  anno  avanti , e fuvvi  aggiunto 
anche  il  p.  Carlo  Granelli  Gesuita  Milané- 


se e peritissimo  antiquario  .^11  Zeno,\  dome} 
tchè  avesse  avuto  espresso  ordine  d’ interve} 


■nire  ^ addusse  opportune  ragioni,  e se  nè  , 


sottrasse  ; • prevedendo  « che  sarebbero f na* 
te  <juistioni  feroci,  ^ giudicando  il  Garelli  e 
il  Panagia  della  verità  delle  medaglie  più 
(cojla  lor  passione  f *.  che  mi  lor  sentimento  * 
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Insistette  piuttosto  insieme  col  Berteli,  per- 
chè tutte  le  medaglie  riprovate  si  mandas- 
sero a Roma,  acciocché  prima  venissero  ri- 
conosciute per  quelle  stesse,  che  all’ ulti- 
mo  erano  state  consegna^,  e poscia  per 
quelle,  che  veramente  erano , cioè  o spurie 

0 legittime . Li  due  maligni , e in  singoiar 
modo  il  Panagli  sebbene  di  235o  Meda- 
glie del  Museo  Certosino  non  avessero  po- 
tuto con  tutta  la  lor  passione  rigettarne  co- 
me illegittime  che  sole  VJ5,  pure  anche 
intorno  a queste  temettero  non  la  senten- 
za degl’  intendenti  Romani  disvelasse  la  ma- 
lizia del  loro  giudicio,  ed  a più  potere  a 
tal  passo  si  opposero  . Lungamente  duraro- 
no di  parte  e d’altra  i bollori,  le  ingiurie , 

1 contrasti . Ma  impose  fine  ad  ogni  contro- 
versia il  discreto  Monarca,  ordinando  che 
le  medaglie,  sospette  com’erano,  venissero 
riposte  nel  suo  Museo , dond’  erano  state  le- 
vate, e facendo  scrivere  al  Bertoli  un  bi- 
glietto in  data  primo  Marzo  1728  , che  po- 
se in  salvo  pienamente  il  suo  onore,  e chiu- 
se per  sempre  agli  awersarii  la  bocca  (1), 

- : (■  f,H  .- O (."  .1  A SÌ.  ■ z J • ;»  > ■ 

ft)  Leti.  720.  721.  722.  724.  725.  7&L 


( 


Digitized  by  Google 


V 


255 

' -Il  Lami  io  una  scheda  latina  trovata  tra*  _ 
suoi  «cartafacci  tutto  questo  fatto  narra,  e 
di  più  soggiunge , che  per  esso  Apostolo 
Zeno , decaduto  molto  delia  grazia  di  Carlo 
s’indusse  a chiedere  il  suo  commiato  dalla 
Corte  (XLJX),il  che  non  è se  non  molto 
lontano  dal  vero.  Imperciocché  della  beni- 
gnità ed  affezione  di  quel  Sovrano  per  lui, 
anche  dopo  tale  vicenda  addurremo  indù? 
bitati  riscontri;  ed  al  contrario  colla  scor- 
ta di  molte  sue  lettere  abbiam  veduto,  com’ 
egli  fin  dal  y/-2  mostravasi  della  Corte  as- 
sai stanco,  ed  ansioso  di  ritornare  alla  quie- 
te privata.  Ed  a qual  fine  si  affaticò  egli 
in  addestrare  V abate  Pasquini  nell’  arte  di 
compor  drammi , se  non  per  prepararsi  un 
degno  successore?  Perchè  rinunziò  a’  lucrosi 
e orrevoli  posti  di  Bibliotecario  e di  Presi- 
de al  Museo  4 se  non  per  evitare  ulteriori  ca-  ' 
tene,  che  il  tenessero  eternamente  in  Vienna 
legato  ? Non  si  dica  adunque , che  per  le 
cabale  altrui  il  suo  nome  e la  sua  gloria 
patissero  offesa  , dicasi  piuttosto , che  i ri- 
giri de’  simulati  amici  e le  nuove  guerre 
mossegli  contro  da  chi  meno  il  dovea,  gli  ac- 
crebbero a dismisura  la  nausea  del  soggiorno  . 
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idi  Vienna  7 è la  brama  ' di  porrà  in  salvo 
la  sua  onorata  vecchiezza  dalle  ^burrasche 
cortigianesche.  - " t:  ■ » > , , 

ìiì  Fin  dal  iy&6:  ; egK  aveva  ■ ? abbozzati  pa- 
recchi drammi  ad  un  tratto^  onde  i tenere 
? per  gli  anni  susseguenti  su  di  che  porre  le 
mani  senza  incontrare  troppo  grande  fatica. 
Eppure  la  sua  sciagura  portò,  ohe  intorno 
all’un  d’essi  gettasse  vanamente  l’inchiostro. 
Era  uso*  che  i poeti  (Sfarei  mostrassero  gli 
' argomenti  de’  loro  drammi  ali’  Imperatore 
■ prima  di  comporli  e benché  Apostolo  per 
-^special  privilegio  andasse  seiolto  dalk  legge, 
-rpnre  a ^questa  fiataiih  volle  fere*  e di^  tre 
f argomenti  apparecchiati  lascici  ai  Sovrano  la 
Sceltavi  Questi  preferìa  tutti  X^AntioMde , 
ii^èl  quello  » che  meno  il  poetavoleayi  per- 
-ickèì  trattandosi  in  esso  d’ un  parto  supposto , 
»teme«a  di  qualche  disgusto* . per  parte  i dei 
l ^Imperatrice,  che  non  avea  prole  maschile. 
- Ma  Carlo  ■*>  a cui  espose  i suoi  dubbii,  se  ne 
rasaicurollo,  aedi  a comporre 
tchide  dU  persuase  i Compiuti } li  due  primi 
atti  gli  sottopose  *,  conforme  il  solito , agli 
Augusti,  e frattanto  attese  ai  seguenti.  Era 
già  ^eur  avanti  il  lavoro , quand’  ecco  venirgli 

X i 
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avviso  dal  Principe  Pio  Prèsidente  alla  mu- 
sica, che  S.  M.  l’Imperatrice  non  era  .trop- 
po contenta  eh’  egli  proseguisse  V Artiio- 
chide.  Non  per  questo  il  Zeno  si  sgomentò, 
e in  pochi  giorni  diè  bello  e fatto  il  dram- 
ma de’  Due  Dittatori,  che  quanto  fu  a lux 
cagione  di  patimento  e d’angustia,  altret- 
tanto destò  per  la  prontezza  sorpresa  e gra- 
titudine nei  Monarchi  (i). 

( Dopp  questo  venne  recitata  la  Pastora- 
le intitolata  Imeneo , indi  il  Mitridate  ; a 
piacquero  (2) . Ma  il  Meride  e SeUnunte  fu 
fórse  ancor  piu  fortunato , giacché  trovan- 
dosi in  Vienna , quando  fu  recitato,  Giam- 
batista  Rousseau  celebre  poeta  Francese, 
questi  ne  fece  all’autore  un  complimento 
in  pubblica  conversazione  , dicendo,  eh’  egli 
il  primo  avea  saputo  introdurre  in  un  dram- 
ma il  più  bpll’ intreccio,  che  si  potesse  fare 
, in  tragedia . Per  lo  dì  di  San  Carlo  del 
.1727 .somministrò  .al  teatro  l’Opera  dell’Oc 
-nospade,  istqria  Partica  tratta  dagli  anna- 
li di  Tacita  (3)  ; ed  essa  purè  ebbe  buon 
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esito , comecbè.  il  poeta  alquanto  ne  diffi- 
dasse * Nell* Ornospade  certi  tratti  s’incon- 
trano , che  potrebbero  apparire  casualmente 
inseriti,  ma  che  in  effetto  noi  sono.  Quan- 
d’ e’  la  scrivea,  bollivano  le  questioni  sul  mu-  * 
seo  Certosino,  ed  egli  a’ avea  ingombra  la, 
testa  e caldo  l’animo,  onde  non  seppe  fre> 
narsi  dal  gettare  alcuni  spruzzi  allusivi  alla 
spiacevol  vicenda  (i)  . . . . 

Sentì  intanto  Apostolo  riaccendersi  nel 
petto  la  smania  di  visitare  per  la  secon- 
da volta  la  patria;  nè  seppe  negargli  tale 
soddisfazione  il  Sovrano;  solo  con  aria  finta- 
mente adirata  :•  Oh  andate ■ anche  questa  voi - 
ta , disse  , e acquetatevi , e d’  uno  straordi- 
nario aiuto  il  soccorse  (2):.  Tre  mesi  prima 
eh’'  egli  dall’  Austria  movesse  , s’  era  già 
mosso  l’Imperatore  alla  volta  di  Gratz  per 
passare  a Lubiana,  Gorizia  e Trieste,  e con 
esso  lui  l’Augusta  sposa,  e i primarii  della 
Corte.*  In  quel  frattempo  egli  attese  ad  as- 
settare alcune  sue  casse  di  libri  per  ispedirle 
a poco  a poco  a Venezia*'  affine  di  trovarsi 
leggiero  a qualunque  occorrenza  (3)  * Indi 

(1)  Le».  7^5*  (2J  Lete.  MSS»  ; (3}  LtU.  MSS^ 
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hel  settembre  partì  egli  stesso , e prese  la 
via  medesima  dei  Sovrani.  Giunto  a Gratz, 
vi  si  fermò  qualehe  giorno  per  baciar  la 
mano  all’ Imperatrice,  che  colà  era  rimasta  , 
e che  nella  benigna  udienza  concessagli,  gli 
chiese  se  fosse  diretto  per  Trieste,  ov’ era 
l’Imperatore:  Non  già , e*  rispose;  vado  di- 
filato a Venezia,  nè  voglio  toccar  Trieste. 
E -perchè ? riprese  ella.  Perchè  temo,  disse, 
che  Stia  Maestà  mi  trattenga  seco  ; di  che 
la  Sovrana  gentilmente  sorrise.  Vemlto  adan- 
que  da  Gratz  a Lubiana  e Gorizia  ; raggiun- 
se pér  via  il  principe  Francesco  Stefano 
duca  di  Lorena,  giovinetto  di  ventanni  ed 
affabilissimo,  eh*' era  diretto  per  Trieste. 
Com’  egli  s’accorse,  che  quello  era  il  Zeno, 
fece  arrestar  la  carrozza,  lo  ammise  al  ba- 
cio della  mano,  gli  fece  cortesi  espressioni, 
e lo  lasciò  andare  innanzi  a lui  (i)  . Apo- 
stolo torse  verso  Udine  , e sulla  fine  del 
mese  si  condusse  a Venezia  < 

Gli  òtto  mesi  di  riposo  e di  libertà  fri 
patria  goduti  furono  • un  balsamo  saluta- 
re per  la  sua  infiacchita  natura  ,c  Dolce 

d'ft)  «Fot.  MSS.  e tetti*»-*  W \\ 
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occupazione  divenne  per  lui  l’andare  a caccia 
di  Medaglie  e il  farne  prodigiosa  incetta.  Li 
principali , che  in  Venezia  tenevano  traffico 
di  sì  fatto  genere  erano  Pah.  Girolamo  Bel- 
lotti,  il  cav.  Antonio  Lioni  di  Ceneda,?  Pao- 
lo Benedetti , il  Bernardini:  e qualche  altro, 


gente  destra  nel  saper  vendere  a caro  prez- 
zo la  lor  merce , e spertissima  nel  distinguere 
la  legittimità  o falsità  de’  pezzi,  ma  nel  fatto 
della  erudizione  sì  leggermente  istrutta,  che 


per  poc(f  altri  non  l’avrebbe  detta  ignorante* 
Di  costoro  per  questo  conto  ridea  Apostolo^ 
pur  gli  conveniva  tenere  con  essi  prati- 
ca , essendo  i migliori  canali',  per  cui  pas- 
savano insieme  -*  colle  ciarpe  , . anche  le  coso 
più  rare  (L).  Altro  soave  ricreamento  ffàt  lo 
suo  spirito  fu  il  chiudersi  nella  sua  libreria* 
e 3 disporvi'  i nuovi  volumi , che  gli  anda- 


*1  7 * + r « , _ “7  » V • o 

vanò  grugnendo  dalla  Germania . Ma  * non 

yy*  « ■ , . r • v * , 

so  come,  intanto  che  danna  parte  arriechiv 
vala  di  sì  preziosa  appendice,  si  lasciò  dal- 
P altra  sèdUrre  dall’  abate  Antonio  Sforza  a 


vendere  al  senato*  ‘ Iacopo  Soranzo  per  200 


zecchini,  due  rare  e numerose  Raccolte, 
degli  Storici  particolari  delle'  Città,  un’altra 
degli  \ Scrittori  di  Stòria  Letteraria  ^ Ben  è 
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Véro,  che  due  armi  appresso  si  dolse  della 
sua  troppa  condesoendenza , nè  si  diè  pace 
finché  non  ebbe  ambedue  le  Raccolte  rifat- 
te. Ma  qualche  cosa  per  quanto  frugasse* 
non  potè  più  ritrovarla.  Alcun  tempo  spese 
anche  a Padova,  allettatovi  dalla  solitudine 
del  soggiorno , e diportossi  in  giro  pel  Pado- 
vano* qual  cavaliere  errante , in  cerca  di 
avventure  letterarie  (i). 

Avrebbe  egli  voluto  deliziare  ancor 
più  , e recarsi  alla  miglior  stagione  a Bre- 
scia e a Modena,  ov’era  chiamato  ed  atte- 
so» ma  il  suo  dovere,  e la  parola  data  al 
Sovrano  non  ammettevano  indugj  maggio- 
ri; cosicché  per  la  stessa  via  della  Carintia 
e della  Stiria  entro  il  mese  di  Giugno  del 
T729  fu  a Vienna  (2).  Quanto  l’animo  de- 
gli Augusti  si  conservasse  a lui  affezionato 
il  conobbe  in  tale  incontro,  posciachè  il  ri- 
cevettero quasi  con  trasporto  di  giubilo  Bi- 
gi i all’Imperatore  presentò  il  ritratto  di  Car- 
lo V vestito  da  Cesare,  tratteggiato  in  alto 
lavoro  di  finissimo  oro  sopra  un  disegno  di 
Tiziano , e rimesso  in  agata  nera  vellutata 
jV.'liji'oji  mlooirirq' iontód  ilgob 

C *)  Lettr  744-  e Leti.  4IS$.  . > la)  Lett*  ‘745r  b 
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della  grandezza  di  due  scudi,  dell’ultima  ra* 
rità  . All’ Imperatrice  alquanto,  dopo  regalo 
un  pezzo  d’ agata  con  una  croce  natural- 
mente, inscrittavi,  che  gli  ^riuscì  di  cavar 

di  mano  ad  un  ^ gentiluom  .Veneto  di, ca-> 
sa  Cappello  ; j#  fu  offerta  convenientissima 
a lei  * ch’era  protettrice  e (preside  dell’ Or- 
dine della  Croce  . * Per  • lo  qual  dono  venne 
ricambiato  con  un  sigillo  ,d’ agata  zaffirina 
rappresentante  il  tempio  di  Fiora  con  quat- 
tordici adoratori,  opera  sublime,  d’antico 
maestro  (1)  . 

i --  Tanto  accoglimento  e favore  non  potè* 
rono  si  fattamente  sull’ animo  dello  fspregiu- 
dicato  poeta , che  molto  più  noi  rallegrasse 
!la*j speranza,  che  il  congedo  dalla  Corte  asr 
«ai  spesso  implorato,  fosse  finalmente  vicino. 
La  crudezza  dell’  aere  di  Vienna  per  lunga 

* prova  conosciuta  nociva  al  suo  temperamen- 
- to,<  1’  età  ognor  più  crescente,  éd,  nn  ope* 

roso  servigio  # dieqi  anni  contìnui  avevano 
talmente  corroborate  le  sue  istanze, ùhe,  Ce- 
sare, non  volendo  deviare  dalla  sua  naturai 

^ demenza  , doleva  accettarlo  ? per  giusta  , 

' » “ ^ <<  * 

* r T < .•  * 

OGv  ..  .*  : j-jr  ù w-'t 

(1)  Lett.  c Not. 
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Tuttavolta  e’  stavane  doglioso.. ed  incerto,  nè 
soffermagli  il  cuore  di  lasciar  partire  da  sè 
il  più  leale  e fido  .cortigiano  'che  avesse, 
ed  oltre  a ciò  su  chi 1 trasferir  degnamente 
1*  ufficio  -i di . suo  poetai  non  sapea  ».•  Ma  a 

Smorte  questa- difficoltà  da  gran  itempo  in- 
nanzi s’  era  apparecchiato  il  Zeno.  Egli  per 
fama,  e per  la  lettura  de’  suoi  drammi  al- 
ta stima  uvea  concetta  di  Pietro  Meta&tasio, 
giovane  Napoletano  v e comechè  riconosces- 
se in  lui  ■ un  ingegno  capace  di  rapirgli  il 
primato  nell’  arte  Drammatica  , , non;  s’ era 
litenuto  pur  un  poco  dal  palesare  ai.ciasche- 
■ duno  il  suo  sentimento,  e dal  celebrarlo 'se- 
' condo  occasione , e dal  fargli  applauso . 'Per 
la  qual  cosa  allorché  Carlo  da  lui  fortemeU- 
. te  stretto  ' gli  ■ oppose , che  * partito  . lui-,  non 
avrebbe  saputo  chi  scegliere  perchè:  gli  fa- 
cesse le  Opere p: egli  cobi: risoluto  modo, 
rispose  : > Il  miglior  poeta , che  abbia  i V.  Ita- 
lia , il  Metastasìo  ; e : glielo  lodo-sì  fat- 
9 m ! 

4 tatìiénte,  che  l’Imperatore  si  diè tjper  vin- 
ato/ e permise,  ‘J che  il  Metastasi©  fosse -in- 
- vitato  al  suo  servigio.  Quest’azione  par- 
ve a taluni  sì  eroica,  che  non  rifinirono  di 
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magnificarla  ne*  loro  scritti  (1).  Eppure  non 
fu  che  uno  degli  atti  ordinari!  in  Apostolo 
uom  iche  non  conobbe  mai  basso  sentimene 
to  d’ emulazione  e d’invidia  , e che  nel  prò-» 
muovere  gli  avanzamenti  deglò altri,  anche 
w spese  della»  sua  j glori»*,  fu  veramente 
unico  e maraviglipso-  ✓ o";:‘  ò,  * 

* Gario  nell’ accordare  al  Zeno  la  grazia 
del  riposo  non  intese  già  di  perderlo  affatto, 
e per  sempre . Egli  volle,  che  il  Metastasio 
si:  stabilisse  alla  Cortei  non  come  suo  sue- 
cessare;;  ma  come  suo  compagno  e aiutan- 
te j ed  a lui  confermò  il  titolo  di  Poeta  ed 

Isterico  Cesareo,  e coi  titolo  .anche  Tinte- 

« 

ro  emolumento;  liberalità  veramente,  reale , 
nè.  m^i-piu  praticata  con  altri  “(2).  In 
conseguènza  di  che non  del  tutto  cessaro- 
nup  ir  suoi  obblighi,:  e specialmente  quello 
gli  rimase  di  comporre  ogni  anno  un  Ora- 
torio da  rèci tarsi  il  Venerdì  Santo  nell?  Im- 
periai Cappella  ;,  solo  .gli  si  rallentò  largate* 
uav  « se  il  risiedere  ino  Vienna,  .e  il  dettar 
- • • * . vr.)-  o «i«jn  h J:s. 

« f e r 1 / c * '*»  f c * ss . *"* 

(t)  Ciòs.  Ànt.  ^tarufll  lièlfEfogio  del  Me  tasta- 
sio  « Giulio  Cordava  nel  Discorso  in  morte  del  Me- 
tastasio , e sopra  tutti  fab.  Gio.  Francesco  Altane» 
delio  stesso Leu.  MS.  (*/ 
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cose  drammatiche  era  da  prima  stretto  de- 
bito di  uffizio  , divenne  allora  in  certa  gui- 
sa puro  debito  di  convenienza.  Apostolo  as- 
sai bene  il  conobbe , < e vi  si  .accomodi-  di- 
buon  grado  f , anche  per  suggestione  del  Prin- 
cipe Pio  di  Savoia,,  che  in  tal  ^bisogna  - il 
sostenne  di  consiglio  e di  ajuto  con  un  amo- 
re da  padre  (i).  Egli  stava  faticando  intor- 
no ' alle  due  . rappresentazioni  .commessegli 
per  quell’ anno,  quando  ebbe  1’ amarezza 
d’intendere,:  che  sinistro  evènto  aveva  in 
Venezia  ottenuta  la  lite  della  Commessaria 
del  Mondonovo  contro  gl’  insorti  • pretendenti 
ti.  Bella  rassegnazion  fu  la  sua  ia  tale  in- 
contro . Non  che  rammaricarsi  del  perduto 
legato  , si  affaccendò  a consolare  per  lettera 
il  fratello  Cornaró , che  con  meno  fortezza 
sosteneva  il  danno,  e ad  eccitarlo  a naanegr 


giarsi  per  porre  almeno  in  salvo  le  mansios 
nerie  pe’  defunti  * protestando  ; \ che  àe  mite 
la  fosse  per  loro  rimasto  » doveva*!  però 


starne  contenti,  avendo  Ja  grazia  di  ìDio* 

ed  il  riposo  dell’  animo  (2) . 

j,  ; . Spedito  , eh’  e’tfu  de’.drammi,  l’ ulfimo 

-V  \ VòV,  1 1 • ' 


j. 


- ’lf* ì*)  > OV4 
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de’s quali,  cioè  il  Caio  Fabrizio , fu  tra’ 
profani  quello , con  cui  chiuse  la  sua  car- 
riera, s’accinse,  prima  che  l’anno  spirasse, 
e che  il  Metastasio  arrivasse,  a partir  la  ter- 
za volta  verso  l’ Italia  . E perchè , gli  disse 
l’Imperatore,  volete  andar  sì  tosto , e prima 
che  arrivi  V altro? , Alla  qual  ricerca  soddi- 
sfece, dicendo:  Sacra  Maestà , questi  è poe- 
ta e giovine . Nasceranno  tosto  diversità  di 
geniie  di  partiti . A,  me  vecchio  e lontano  da 
sì  fatte,  cose  non  ìstà  bene  V esser  presen- 
te (i).  Lasciò  per  altro  la  sua  casa  aperta, 
ed  alla  custodia  di  essa  il  suo  fidissimo  Ip- 
polito Bertolani,  che  aveva  < formata  pratica 
della  Corte j e acquistate  amicizie  e maneg- 
giati affari . Sua  intenzione  era  il  prendere 
la  via  di  Trieste,  e di  là  torcere  verso  Ca- 
podistria , ove  il  chiamavano  varii  interessi; 
ma  l’inoltrata  stagione  il  persuase  a differi- 
re ad  altro  momento  la  gita,  e a ritirarsi 
a dirittura  alla  patria, 

- .La  voce  del  suo  ritorno  fu  udita  dagl’i- 
taliani con  giubilo  , e molto  più  non  essen- 
do a tutti  noto , che  la  licenza  ottenuta 

(i)  Not.  MSS.  e Lett.  7$V»  75a*  v 
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portava  seco  alcuni  legami,  e che  lo  stare  in 
Venezia  rimaneva  in  suo  arbitrio,  purché 
un  risoluto  ordine  del  padrone  non  avesse 
voluto  il  contrario.  Le  congratulazioni  furon 
molte,  e molti  gl’inviti,  che  da  varie  par* 
.ti  gli  vennero.  A quelli  degli  amici  Moda* 
nesi,che  avea  più  volte  per  necessità  rifiu- 
tati , non  seppe  resistere  ; sicché  a prima- 
vera avanzata,  sentendosi  abbastanza  forte 
in  salute , imprese  il  picciolo  viaggio . Da 
Padova  venne  a Rovigo , indi  a Fa-rara , 
qve  visitò  l’amico  Baruffaldi , ed  esaminò  coir 
gran  gusto  il  suo  Museo  ricco  di  Medaglie 
d’uomini  illustri  e d’imperiali  in  argentò  (i). 
Giunse  poscia  a Modena  a’  primi  di  Giu- 
gno , nè  è a dire , se  il  Proposto  Muratori 
e Domenico  Vandelli  solennizzassero  l’arri- 
vo d*  un  così  degno  e tanto  sospirato  amico. 
Sebbene  l’accoglimento,  che  ivi  tebbe,  non 
si  restrinse  a private  urbanità  e finezze . 
Conciossiachè  l’istesso  Duca  Rinaldo  diè  per 
mille  segni  a vedere  quanto  amasse  di  ono- 
rare il  novello  ospite.  Era  egli  memore  an- 
cora di  quando  in  verde  età  l’avea  avutq 

(ij  Lett.  BIS,  4,  4 j ' j .i.&A  m > sì)  . 
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alla  sua  .Corte  iadustre  ordinator  dì  spetta-* 
coli  e facitore  applaudito  di  Drammi . Ma 
vip  giu  fresca  aveva  la  reminiscenza  delle 
attenzioni  usate  da  lui  in  Vienna  con  effu- 
«one  d’ animo  al  suo  secondogenito  Princi- 
pe (Giovan  Federico,  allorché  alla  Corte 
Imperiai  si  trattenne ove  anche  ,dopo  al- 
cun tempo  fatalmente  mori  (i  ) , Il  deside- 
rio per  tanto  di  mostrarglisi  grato,  oltre  al- 
ristinto  connaturale  a tutti  gl- incliti  Esten- 
si di  onorare  il  merito  , fu  cagione  , ch’egli 
il  facesse  servire  non  solo  di  carrozza , ma 

4. 

senza  sua  saputa  anche  di  alloggio  e di  vit- 
to Il  seppe  T ultima  sera  , allorché  volen- 
do pagar  l’oste,  questi  gli  svelò  eh’ era  sta- 
to il  tutto  pagato  dal  Duca;  Apostolo,  che 
se  n’  era  già  congedato,  tornò  .*  la  mattina 
seguente  a ringraziarlo  in  abito  da  viag- 
gio (z)-  ' Da  Modena  passò  v a Reggio  e a 
Parma  , e avrebbe  voluto  > proseguire  per 
Piacenza  e Milano,  se  il  Serenissimo  Rinaldo 
non  jp  avesse  -voluto  j a ..  viva  forza  ; vedere 
e godevo  un’ altra  volta  ia.^ Modena  (3)* 

'S-7C2ÌU-S  * Idi  * .azzìsls  sia 

r 

(i)  Lett.  576.  583.  617.  711.  e Leu.  MS. 

(3)  Lett,  MS.  e Lett.  753,  r . (5)  Lett»  MSSv 
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Quivi  adunque  tornò,  e spesivi  alquanti  al- 
tri giorni,  venne  a Bologna  con  buona  com- 
pagnia di  cavalieri  suoi  amici,  che  il  volle- 
ro seco  alle  loro  villeggiature.  Così  due  illesi 
impiegò  gustosamebte  in  Lombardia,  da  per 
tutto  visitando  studii  di  medaglie  e di  libri, 
e facendo  non  piccioli  acquisti  e contraen- 
do  nuove  erudite  amicizie.  In  Modenà  trovò 
lo  stampator  Soliani  occupato  nell’ allestire 
una  piena  ristampa  degli  scritti  del  march. 
Orsi,  e déll’altre  scritture  uscite  intorno  al- 
la controversia  col  p.  Bouhours.  Fra  queste 
essendovi  la  sua  Lettera  avrebbe  egli  voluto 
ritoccarla,  ma  mancandogli  e tempo  e men- 
te, raccomandossi  prima  al  fratello  Somasco, 
indi  ai  Muratori  (1),  il  quale  però  pòco  al- 
tro fece,  che  rafforzare  la  citazione  d* un 
passo  di  Manilio  con  un  altro  più  chiaro  di 
Seneca  . Voleva  il  Muratori  riprodurre  la 
Secchia  rapita  del  Tassoni  e premettervi  la 
Vita  dell’ Autore.  Perciò  al  Zeno  ricorse,  sa- 

<r  . 

pendo  che  molto  aveva  a’  suoi  dì  notato 
sopra  tale  materia . Ma  non  ebbe  da  Itti , 
che  alcune  lettere  dal  Tassoni  al  Barisoni 


.»:•  1 9 .ii-  .v;0  .&*?. 
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scritte  sopra  la  Secchia ; imperciocché  la* 
Vita  distesa  mai  non  avea,  e troppo  confu- 
se e disperde  giacevano  le  notate  memo-  s 
rie  (i) «•-  > • . : , .i  - > - : L ■ 9 ■ 

Questo  fa  per  esso  l’anno  piuttosto  dei 
passatempi , che  degli  studii Nel  settem- 
bre lasciò  di  nuovo  Venezia,  e*a  Capodistria 
si  condusse , città  a lui  cara  per  le  memo- 
rie della  sua  fanciullezza  e per  la  cortesia , 
che  sperimentava  ne’  suoi  abitanti  J Fra 
mezzo  alla  letizia  dell’  amichevole  brigata , ‘ 
ed  a’ pensieri  di  studio,  che  mai1  noi  lascia- 
vano , accudì  di  proposito  all’  ordinamento 
‘de’ suoi  sconcertati  affari  di  colà.  Ma  ri- 
chiamollo  a Venezia  pjù  presto  forse- , che 
non  voleva  ♦ una  grave  malattia  della  de- 
crepita sua  madre  (a) . Nè  andò  gran  tem- 
po , ch’egli  pure  una  sìmile  ne  incontrò,  e 
più  fastidiosa t in  quanto  il  tenne  per  sei 
mesi,  alla  lunga  sempre  travagliato  da  emor- 
roidi e da  un’  ostinatissima  fèbbre , che  a- 
vealo  ridotto  esangue  e sparuto  (3) . Nulla* 
ciostanle  il  suo  spirito  non  participò  dell' 
p)'-ir  * ,vì  '«  ..**  ^ ' t , v>Joreasiq  ia  i‘%  oh 

fi)  Leti.  ^5g.  e Leti.  AlS. 

(a)  Leu.  755.  (5)  Leti.  760V  768:  7Ó7 77*/ 
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avvilimento  del  corpo  é^Ber  quanto  il  potè 
coltivò  le  sue  gradevoli  occupazioni,  riè  ri- 7 
stette  dallo  svolger  libri  dallo  scriver  lette-  * 
re  e dall’  aggrandire  il  suo  gabinetto  con 
nuove  lautezze,  secondo  che  venivagli  il  de- 
stro. Per  liberarsi  dal  male  fu  consigliato  -a?  ' 
tentare  un  rimedio  nell’aria  di  Padova,  ma  l 
nulla  ottenne  (i).  Allora  intimò  a’ medici,-  , 
che  il  vero  specifico  l’avrebbe  trovato- lui; 
andando  a Vienna  ; e comechè  essi  ridesse- 
ro, persistette  nel  suo  proposito  con  gran 
fermezza , a tal  *?  che  venuto  ; il  Giugno , 
s*  imbarcò  una  sera  per  Trieste , e di  là  a 
piccole  giornate  si  avviò  ver  l’Austria»  Era  » 
precorsa  a Cesare  la  notizia  dell’infelice  suda 
stato,  non  che  dell’ardita  risoluzione#  ed 
in  udirla  vuoisi  eh’ e’ dicesse  al  Principe  Pio. 
in  tuono  compassionevole  i Apostolo  questa  , 
volta  vuole  morir  per  istradai  Ma  fu  il  con-: 
trario;  giacché  il  quarto  giorno  del  viaggio 
terrestre , giunto  a Gratz , si  trovò  senza 
febbre,  e d’indi,  in  poi  migliorò  tempre# 
cosicché  : maravigliando  1’  Imperatore  quan- 
do gli  si  presentò,  che  fosse  sì  bene  guarito. 


V V 
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potè  fargli  quest’/obbligante  complimento  : 
Il  piacere  di  vedere  e d’inchinare  V.  Mae- 
stà mi  ha  risanato  (i)  ♦ Diè  P ultima  mano 
alla  sua  guarigione  l’ amichevole  opera  del 
dottor  Longobardi  suo  medico  , la  cui  mer- 
cè  ricuperò  ben  presto  e sonno  e gambe  e 
appetito  e respiro  (2).  In  questo  caso  il  fat- 
to dimostrò,  che  l’aria  e la  dimora  di  Vien* 
ma  non  erano  poi  tanto  contrarie  alla  sua  sa- 
lute, quanto  poc’anzi  aveva  con  un  po’ di- 
malizietta  spacciato . •_  * 

Le  dimostrazioni  di  affetto  e pubbliche 
e private  dategli  dagli  Augusti  ne’  due  me-, 
si,  eh’ e1  risiedette  appo  loro  ce  le  descrive 

egli  medesimo  nelle  sue  Lettere  (3)  con  tal 

• • 

semplicità  di  colori , che  basta  a distrugge- 
re affatto  la  surriferita  asserzione  del  Lami* 

j * 

Il  giorno  dietro  al  suo  arrivo  e’  regalò  Sua 
Maestà  di  due  ; pietre  intagliate  , che  aveva 
portate  seco,  Puna  colla  testa  di  Sabina 
assai  bella , Y altra  colla  testa  di  Comodo 
ancor  più  eccèllente,  ed  ambedue  affatto 
degne  di  un  tanto  Monarca  (4)  . Anche 

(1^  Lett.  77*»  e Not.  MSS.  i - ' ’ > 

(2)  Lett.  772.  e Leu.  MSS. 

Leti.  .771.  772.  774* 

(4)  Leu.  77 1,  e Lett.  MS^  . r • 
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^Imperatrice  ebbe  da  lui  il  suo  presente  in 
un  ufficio  Francese  ornato  di  squisite  mi- 
niature , * eh'  e’  feee  • riccamente  coprire  . A’ 
quali  graditi  doni  prima  eh’  e'  patisse  , 
corrisposero  sfolgoratamente  , l’ Imperatore 
con  un  regalo  di  2000  fiorini,  e la  sua  spà- 
sa con  una  scatola  d’oro  per  lavoro  bellis- 
sima (1).  Ma  la  generosità  di  Carlq  qui 
non  si  restrinse . Egli  sapeva  quanto  al  suo 
Poeta  stesse  a cuore  il  Bertolani , e come 
si  fosse  altre  volte  adoperato  per  fargli  ave- 
re una  sopranteudenza  al  .teatro  con  600 
fiorini  di  provvigione  (2)  . Laonde  in  uno 
degli  ultimi  colloquii  non  si  guardò  dal  dir- 
gli , che  avendo  riguardò  all’  amore , e’  do- 
veva credere  Ippolito  suo  figlio . Di  tanto 
l’ accorto  Zeno  si  giovò  per  fargli  il  quesito: 
Non  sono  obbligati  i padri  a procacciare  il 
sostentamento  a’  proprii  figli?  Sì  , disse 
Carlo.  Bene , soggiunse,  V.  Maestà  dice 
che  Ippolito  è mio  figlio  , e V.  Maestà  ad 
ìntercession  mia  il  provveda  del  bisogno.  Ri- 
se il  buon  Principe,  ed  ammollo  a presenta- 
re una  supplica,  la  cui  mercè  conferì  al 

(1)  Noi.  MS.  (a)  Leit.  579.  774. 
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Eertolani  poco  stante  una  carica  nella  Ces* 
Segreteria*  di  ninno  impegno,  e di  molto 
utile , intantochè  intra  questa , e l'altra  so- 
pra % teatro,  cbe  gli  rimase , ebbe  buon 
provvedimento,  ed  Apostolo  ne  fu  sì  conso- 
lato , che  minore  sentì  il  rammarico  di  a-  ' 
versi  a separare  da  lui . Avanti  che  il  so- 
' prav vegnente  inverno  nuovi  assalti  movesse 

* alla  sua  salute  egli  penso  di  abbandonare  il 
’ potente  suo  benefattore,  cbe  nel  congedarlo 

* non  senza  qualche  commozione,  gli  disse:  Apo- 
stolo, non  rivedremo  più  mai.  Ed  il  presagio 
si  avverò.  Fu  questo  il  punto,  in  cui  il  Zèno 

«r  , t 

dopo  ben  quattordici  anni  di  servigio,  cessò 

* di  condurre  vita  da  cortigiano,  e si  ridusse 
5 alla' libertà  ed  alla  qifiete  di*  prima;  nè 

punto  gl*  increbbe  di  cangiare  con  un.  tenor 

• 9 % % . 

di  vita  del  tutto  privata  ed  oscura  gli  agi 

1 y • * 

* ed  i superflui  splendori , a cui  il  suo  grado 
ì e la  dignità  del  Padrone  fin  allora  obbliga- 
lo P aveanó  ì Benché,  per  quanto  fu  in 


suo  potere,  'egli  avea  conservato  anche  in 
Vienna  e morigeratezza  e sobrietà  da  filo- 


».  «.«•* 


> * t *»•»  ^ , 

> * A*.  « t.  . / 


1 «Óf&  i - 'i-  • 

L’abitazion  sua  e’  la  scelse  vicina  alla  Porta 
d*  Italia , per  esser  presto , com’  e’  diceva  , 
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a tornarvi,  e gli  costò  di  pigione  400  fiorini . 
Di  tutte  le  cose  domestiche  concesse  l’ in- 
tero governo  ad  Ippolito , che  con  gran  sa- 
viezza il  sostenne  sempre . Manieroso  , giovia- 
le e scaltrito  e’ non  risparmiava  passi  o cure 
per  riscuotere  il  men  tardi  che  si  poteva  i 
quartali;  egli  provvedea  l’ occorrente  per  la 
casa  , ordinava  il  pranzo , pagava  i dome- 
stici , era  in  somma  il  dispensiere,  il  segre- 
tario, T amico,  il  tutto.  E ben  se  ne  accor- 
se Apostolo,  allorché  andato  esso  in  Unghe- 
ria a prender  possesso  per  lo  Duca  di  Mo- 
dena suo  naturai  signore  di  due  contadi  as- 
segnatigli dalla  Corte  di  Vienna , tanto  si 
trovò  impacciato  nell*  attendere  , durante  la 
*ua  assenza,  alle  faccende  economiche,  che 
n’ebbe  ad  impazzire  (1). 

Fu  il  Zeno  ritrosissimo  nell’ accettare 
gl’  inviti  alle  mense  de’  gran  signori . Ogni 
dì  e’  ne  riceveva  almen  tre,  ma  per  lo  più 
trovava  scuse  per  sottrarsene . Le  tavole , 
•che  frequentò  più  , furono  quelle  degli  am- 
basciatoti Veneziani,  del  conte  di  CoUalto;  e 
del  Nunzio  del  Papa,  Appo  l’Arcivescovo  di 

1 i-  , ‘r,Mi  J.l'-x'  II-  M 
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Valenza,  primo  ministro  di  Stato,  che  mo* 
ri  nel  1724,  aveva  formata  consuetudine 
di  pranzare  tutti  li  venerdì  di  quaresima  ; 
qualche  volta , ma;  ben  di  rado  , appo  il 
conte  di  Savallà  , ed  appo  gli  altri  il  men 
che  potea.  La  conversazione  notturna,  a cui 
più  spesso  intervenne,  fu  quella,  come  già 
si  disse,  del  Savallà.  La  domenica  sera  per 
metodo  si  riducea  in  casa  del  reggente  Rio* 

• cardi , finché  questi  fu  in. vita,  ed  ivi:: purè 
usavano  parecchi  altri  ! uomini  . di  lettere  * 
approfittando  della  scelta  è copiosa  : libreria 
’ , di  quel  signore,  e .giovandosi  l’un  l’altro 
degli  scambievoli  lumi  . Del  resto  non  furo** 
no  uè»  poche  , nè  di.,  poco momento  le 
adunanze,  alle  quali,  volendo,  egli  aveva  libe** 
ro  ì’  accesso . H conte  di  Allbanr,  cavalleriz- 
zo maggiore,  rii  conte  di . Colloredo  mare- 
sciallo di  Corte,  il  conte  Guido  Staretaberg, 
il  conter  di  J3erv©llon  grande  di  Spagna , Ja 
contessa  di  Pelz,  ed  altri  soggetti  primarii  lo 
accolsero  con  amore  e con  carezze;. nè  om- 
melteròr certamente  tra  questi  l’invitto  Prin- 
cipe jEugenWidiiiS^cia^i^iQbe  .con  mirabile 
unione  collegi  la  gloria  dell’  armi  a quella 
delle  lettere.  Uomo,  con*’ erg,  più  di  fatti^ 
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che  di  parole , amò  tuttavia  di  ammettere 
alla  sua  udienza  il  Zeno  , e più  d’  una  fia- 
ta della  sua  erudizion  si  compiacque , e del- 
la sua  opera  si  valse  per  la  compera  di  li- 
bri. Pochi  furon  poi  i ministri  delle  Corti 
Italiane,  come  quelli  del  Pontefice,  di  Fi- 
renze , di  Genova , di  Parma , di  Modena  , 
di  Lucca , a’  quali  e’  non  fosse  divenuto  in- 
trinseco; quindi  è,  che  di  quanti  Italiani  in 
Vienna  giugnevano , che  pur  non  fossero  -a 
lui  raccomandati , per  questa  via  egli  veni- 
va assai  presto  in  cognizione . Anche  co* 
viaggiatori  non  nazionali , ed  in  partioolar 
letterati , ebbe  spesso  ad  incontrarsi . Col 
poeta  Rousseau  strinse  amicizia  presso  il 
Principe  Eugenio.  La  sua  gran  passione  per 
la  Numismatica  il  fece  entrare  in  amistà 
col  celebre  barone  Stoschio  Prussiano,  Trat- 
tò Iacopo  Domile  d’Amsterdam  valente  gre-» 
cista,  e cent’ altri  di  chiarissima  fama,  che 
trovo  ricordati  nelle  sue  Lettere . Con  sì  fata- 
ti uomini  conversando,  per  lui  anche  Pone 
dell’ozio  eran  ore  di  studio.  Non  credo 
però,  eh’  e’  riportasse  giammai  utilità  e sod- 
disfazione maggiore  di  quando  gli  avveniva 
-d  ib  Jùq  t&73 'tubo  .tom;ì'J  siivi* 
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'd’intrattenersi  in  privato  colloquio  col  suo 
Signore . 

Eli*  è celebratissima  sentenza  di  Piato- 
ne allora  solo  essere  avventurosi  gli  Stati, 
quando  0 i filosofi  li  reggano,  ovvero  chi 
li  regge  filosofeggi , Fortunatissime  adunque 
per  questo  conto  furono  le  Imperiali  Provi n- 
* ce  sotto  il  regno  di  Carlo  Sesto , mentre  im 
lui  alle  più  belle  virtù  della  beneficenza, 
della  clemenza  e della  cristiana  pietà  fece 
perpetuo  corteggio  quella,  che  verace  filoso- 
fia si  deve  chiamare . L’ essere  stato  accompa* 
gnato  da  vicende  non  sempre  felici , e l’ aver 
impreso  a trattar  giovinetto  le  redini  di  sì 
poderosa  monarchia  non  gli  fu  d’ impedi- 
mento ad  imbeversi  ne’  buoni  studii  , a 
divagare  per  Io  sterminato  campo  deli’  istoria, 
ed  a svolgere  le  carte  degli  antichi  sapienti, 
feconde  d’  auree  massime , e di  salutari 
esempli . Furon  queste  le  sue  scorte  nel  ma* 
neggio  de’  pubblici  negozi!  e nel  governo 
della  sua  vita  privata,  e queste  gli  porsero 
altresì  il  soggetto  a*  ragionamenti , qualun- 
que volta  cercò  sollievo  allo  spirito  affatica- 
to . Fornito  di  grande  retentiva , oltre  alla 

• t > i t •'>  ii*>  k.  ^ u „>,*  ,3  , !,  _ v,  ' , y 
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naturale  sua  lingua,  molte  altre  ne  posse- 
dette. Parlò  unghero  cogli  Ungheri,  cata- 
lano e spagnuolo  co’ Catalani  e Spagnuoli, 
italiano  cogl’italiani,  e avrebbe  saputo  par- 
lar francese  co’  Francesi , se  avesse  voluto; 
ma  ciò  eh’ è più  curioso,  parlò,  franchissi-' 
inamente  il  latino,  e tutto  questo  gli  faci- 
litò il  modo  d’ intrattenersi  co’  dotti . Fra  i 
dialetti  d’«  Italia  piaceagli  molto  il  venezia- 
no , siccome  assai  proprio  colla  sua  pieghe- 
volezza ’e  fluidità  ad  esprimere  i sentimenti 
delicati  e le  lepidezze.  Non  si  tosto  adun- 
que e’  cominciò  a conoscerò  Apostolo  a fondo, 
e ad  assaporarne  la  varia  dottrina,  che  amò 
starsi  le  ore  intere  con  lui  in  dolci  colloquii 
per  lo  più  relativi  a cose  erudite . Le  ope- 
re di  Seneca  e di  Epitteto , e le  Vite  di 
Plutarco  erano  i libri  suoi  cari  ; laonde  sopra 
punti  di  antica  filosofia  li  suoi  discorsi  ver- 
savano, e moveva  talvolta  certe  ' domande 
da  far  paura  a qualunque  ingegno  il  più 
pronto.  Chiese  una  volta  ad  Apostolo  qual 
morale  degli  antichi  più  s’  accostasse  alla 
Cristiana.  A cui,  la  Stoica , rispose  ; ed 
egli  : E vero , disse,  ma  con  sette  aggiunte 
c sette  correzioni,  che  aduna  aduna  riferì, 
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confermandole  alternativamente  con  Un  pas- 
so di  Seneca  , ed.  un  di  Epitteto,  à tal 
che  1*  altro  non  potè  restare  dal  dirgli  avere 
lui  fatto  in  breve  tal  lezion  di  morale  , che 
di  migliori  non  ne  fanno  i Lettori  di  Pado- 
va ..  Eppure t vi  assicuro , egli  - soggiunsegli , 
eh’  io  non  ho  letti  questi  passi  da  quattordi- 
ci anni  in  qua . Dilettossi  di  libri  d’ eru- 
dizione ,'  e per  questo  piacevagli  il  Gior- 
nale, e volentieri  il  leggeva,  ed  in  trovar 
nominato  qualche  autore  Italiano*  usciva 
fuori  con  notizie  scelte  e franche . Ma  che 
dirò  della  poesia  P 11  suo  giudizio  dava  di 
gran  soggezione  ad  Apostolo,  il  quale  co- 
me s’ accigneva  ad  un*  Opera  nuova  j soleva 
dire  a se  stesso  : Apostolo  ricordati , che 
questa  è la  prima  Opera , òhe  dai  in  luce . 
Tra  gli  studii  però  di  mero  diletto , a nin- 
no più  volentieF  diè  luogo  quanto  alla  La- 
pidaria e alla  Numismatica . Attestava  il  Ze- 
no, che  regalato  una  voltai  da  mons.  Pas- 
sioni Nunzio  di  Roma,  di  parecchi  insigni 
monumenti  antichi,  egli  si  pose  a spiegare 
in  sua  presenza  alquante  iscrizioni  con  una 
franchezza  ed  intelligenza  da  farlo  stupire . 
Ma  ancor  piu  maravigliò  , quando  Carlo  gli 
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fece  vedere  il  Senatusconsulto  di  abolizione 
de’  Baccanali , inciso  in  una  tavola  <Ji  bron- 
zo mandatagli  dal  Dùca  di  Consa , e glielo 
lesse  speditamente,  benché  si  legga  al  rove- 
scio, e più  di  quindici  osservazioni  andò 
facendo  sopra  l’ antica  ortografia , sopra  le 
lettere  non  raddoppiate , sopra  1’  ei  posto  per 
j lungo,  e cose  simili  (i).  Un’  altro  dì 
chiamatolo  a sè  gli  disse  : Ho  dimandalo  alr 
V abate  Bianchini  che  cosa  è -plettro , e m * 
ha  detto  un  istromentò  da  musica  . E voi 
che  cosa  dite  che  sla  ? Apostolo,  la  patacca , 
rispose  , cioè  quel  ferruzzo,  con . che  si  bat- 
tono le  corde , e qui  aggiunse , che  vien  dal 
greco,  e che  gliel  voleva  mostrare  in  me- 
daglia di  Augusto,  nel  cui  rovescio  sta  Apol- 
lo Azio,  che  batte  col  plettro  la  cetra, 
Mandogli  in  fatti  la  medaglia,  ed  essendo  un 
po*  fessa , P Imperatore  gliela  restituì  affatto 
spezzata;  quindi  il  Zeno  visitandolo  poscia 
gli  disse:  V<  Maestà  mi  ha  rotto  il  plettro  ; 

Da  simile  consuetudine  intanto  nacque, 
ohe  Carlo  scorgendo  peli1  altro  congiunto  al 
bir.j  tun  ino-Ai'kwi  slns'ipln  £\nwiq  sue  ni 
, s'òqutsi  oKst  eI>  fMr'gtlleTni  be- r>\«donr.if 
: 754.  Jiiq  wpua  *wl 
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sapere  anche  un  gran  candore,  ed.  un5  illi- 
bata cqgtumatezza,  non  solo  gli  accordarla 
sua  stima,  ma  prese  amarlo  e a distin- 
guerlo forse  sopra  quanti  cortigiani  il  cir- 
condavano ; e.  narrasi,,  che  Apostolo  giuras- 


se di  non  essere  stato  mai  tanto  amato  da 
alcun  suo  amico,  quanto  da  Carlo  (r).  E 
nel  vero  a lui  più  d’  una  fiata  chiese  pare- 
re sopra  varii  punti , e mostrò  di  apprezzar 
molto  i suoi  suggerimenti . Fu  a sola  sua 


insinuazione,  che  comperò  per  80000  e più 

fiorini  la  libreria  del  Baróne  di  Hohendorff 

■# 

Olandese,  picca  di  dieci  mille  volumi  (2.)  ,1 
Alquanto  dopo  avvertito  il  Zeno  dal  marche 
Maffei  della  gran  miniera  d’iscrizioni  Ro- 
mane scopertasi  < presso  Carlsburg,  si  fece  a 
persuadere  il  Sovrano  che  a Vienna  le  fa-* 
cesse  tradurre  ; ned  egli  tardò  a seguire  il 
consiglio,  ed  ordinò  il  trasporto  di  LX.  la- 
pidi dalla  Transilvania  , a fine  ^di  fregiare 
con  esse  .1*  esteriore  dell’ Imperiai  Bibliote- 
ca , cbe  stanasi  edificando  (LI)  . Ma  in  co- 
se ancor  maggiori  il  i Consultò , e {fin’  anco 


(1)  Vaìsecchi,  Orazione  in  mone  di  Ap . Ze* 

720  p.  XL. 

--(a)  Leu.  487-  > I*.  ' '<*.  ' 
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in  affari  di  Sfato.  Trattenevansi  un  giorno 
insieme,  e l’Imperatore  cosi  exabrupto  il 
richiese  della  sua  opinione  sopra  Comacchio 
nelle  sue  vertenze  col  Papa . Apostolo  con 
animo  schietto  gli  rispose  in  queste  parole: 
Ho  veduto  il  libro  del  Fontanìni , alle  due* 
prime  parti  del  cjuale  si  può  comodamente 
rispondere  ; alla  terza , non  credo . Vostra 
Maestà  possedè  tante' piazze , che  poco  ca- 
ler le  deve , se  perde  Comacchio  » Ella  ha 
bisogno  di  successione , ha  bisogno , che 
Dio  feliciti  i suoi  Stati  ; deh  faccia  alla 
Chiesa  un;  dotto..  di  quella  terra  * da  nulla  . 
Lo  faremo , disse,  e diede  ordine  che  si  fa- 
cesse ; La  notizia  di  questo  venne  tosto  alle, 
orecchie  del  Nunzio  Pontificio , e ne  ringraziò 
il  Zeno;  nè  andò  guari,  che  vnuovi  ria-, 
graziamenti  gli  mandò  da  Roma  anche;*  il 
Segretario  di  Stato  ♦ Pari  uffizio  ebbe  ezian- 
dio dal  card.  Barbarigo. in. altra  occasione. 
Era  aperto  in  Roma  il  Conclave  per  la  mor- 
te di  Clemente  XI  ^ e V Imperatore  ; stando 
da  solo  a solo  con  lo  interrogò  „ sulle 
doti  di  quel  Porporato  Veneziano , Egli  tut- 
to il  bene  gliene  disse , accertandolo , ; che 
sarebbe-  riuscito  ì un  ottimo  Papa  m Ed  ecco 
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indi  a non  molto  giungergli  dal  Barbarigo 
vivi  ringraziamenti , senza  eh’  e’  sapesse  co- 
me e da  chi  il  Cardinale  fosse  stato  delle: 
sue  parole  instrutto . Tanto  è vero  il  detto , 
che  ne’  palagi  dei  re  sono  garrule  fin  le 
pareti . Altra  volta  i’  Imperatore  gli  disse  : . 
So  che  spesso  siete  a pranzo  dall ’ Arcìve - , 
scopo  di  Valenza  mio  primo  ministro . E 
desso  un  uomo  dotto?'  E il  Zeno:  Sì,  ri- 
spose. Veramente , seguitò  il  Sovrano,  è 
un  uomo  grande.  Egli  in  centi  righe  espo- 
ne un  J atto  od  un  consiglio  meglio  eh * altri 
non  farebbe  in  trenta  periodai  ma  ha  un  di- 
fetto . - Un  difetto , rispose  Apostolo , non  è 
poi  molto  . - Il  difetto , è,  riprese  , che  si  fa 
odiare  da  tatti.  E P altro.-  Se  la  risposta 
è*  permessa,  disse,  io  credo , che  ciò  sia 
non  tanto  difetto  del  ministro  , quanto  ne- 
cessità del  ministero . Carlo  con  gran  senso 
ammirò  il  dettò,' è ai  tacque. 

L’  animo  dell’  Imperatore  era  tutto  in- 
chinato alla  bontà,  e dal  rigore  sì  alieno i 
che  quasi  poteva,  parer  di  soverchio;  e pu- 
re il  suo  esterior  aspetto  sì  belle  prerogati- 
ve smentiva,  una  non  so  quale  austerezzil 
spirando  dalla  fronte  e dal  tratto,  e raro 
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essendo , che  le  sue  labbra  si  vedessero  com- 
poste al  riso . Solo  Apostolo  con  certi  suoi 
modi  non  * avventati , ma  festivi  e sempli- 
ci valeva  ad  ammollire  tanta  serietà  , e sen- 
za eh’  e’  se  ne  accorgesse , gli  dissipava  quel- 
la nube, * che,  o fosse  natura  od  altro,  l1 in- 
gombrava mai  sempre.  Standosi  essi  chiusi 
. insieme  erano  spesso  uditi  ridere  dall’  anti- 
camera con  maraviglia  de’  cortigiani.  Così 
avvenne  allorché  Apostolo  parlando  Vene- 
ziano per  dargli  piacere,  proferì  aricuò  in 
vece  di  oggi,  alla  qual  voce  fece  Carlo  un 
sorriso,  ed*  e’ accortosene , Mi  perdoni,  dis- 
se , la  V.  Maestà  ■.  lo  ho  studiato  assai  in 
mia  vita  due  cose  * il  parlar  male  e lo  seri 
ver  bene  . Al . che  Cesare  : Vi  assicuro , ‘ 


rispose,  ohe  là'  avete  perfettamente  imparate 
ambedue . Stavano  un  giorno  osservando  so- 
pra un  picciol  tavolino  il  codice  membra- 
naceo  de!P  Epistole  di  San  Girolamo  dal  Ze- 
no regalato  alP'Imperatore , e questi  squa- 

, , » |i  ^ I w r • * ^ 

domandolo  in  fretta  fe‘  sì/  che  il  Codice  ca-* 
desse  da  quella  parte ,;  ovr  era  1 Apostolo . 
Oh,  disse,  Apostolo , vi  ho  fatto  male  ? - No,' 
Sacra  Maestà,  rispostegli  ì che  il  mio  * piede 
lui  avuto  più  giudizio  del1  caso  ,!l"e  'fu  per 


H 

» 
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dire  di  V.  Maestà.  Ma  il  codice  coperto 
di  legno  e borchiuto  pesava  assaissimo , ed 
Apostolo  era  indisposto,  per  Io  che  riden- 
do : io  certo , disse , noi  colgo  , e ridendo 
anche  Carlo,  chiamò  un  cameriere,  e il  fe- 
ce levare.  Un  altro  di  entra  il  Zeno,  e tro- 
va T Imperatore  con  un  bellissimo  libro 
stampato  davanti  sul  tavolino  con  grandissi- 
mi caratteri . Oh , gli  disse  tosto , venite 
qui , e guardate  bel  libro , eh’  è questo . Il  . 
lodava  Apostolo  ed  ammiravalo  per  la  gran- 
dezza e nitidezza  della  stampa,  e perchè 
Carlo  adoperava  1*  occhialino , Questo , gli 
disse  , si  può  leggere  senza  occhialino  . E 
l’Imperatore:  Venite  qua:,  così  io  leggo 
benissimo,  ed  Apostolo  : Aneli'  io\  e Carlo 
tiratosi  più  indietro:  Anche  di  qma  leggo , 

. ina  con  fatica . - Sì  è vero,  anch'io  con  fa- 
tica riprese  il  Zeno.  Ma  Carlo  vie  più  rin- 
culando, e di  qua  disse?  Apostolo,  allora  : 
Oh  di  qua  poi  io  non  ci  veggo  niente  : 

- Nentmen  io,  rispose  Carlo,,  e si  trastullava- 
no. I loro  dialoghi  seguivano  sempre  in  pie- 
. di,  e per  lo  più  camminando,  e perchè 
Apostolo,  oltre  allo  stare  indietro,  aveva 
l’ attenzione  di  tenersi  sempre  a mancina , 
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Carla  gli  disse  una  volta  : Eh  non  fate  tan- 
te cerimonie , che  tra  noi  non  importa. 

Altri  tratti  potrei  io  qui  riferire  di  par- 
ticolare benignità  usati  da  Carlo  col  suo 
Poeta  ; ma  nulla  più  vaie  a palesar  1*  esti- 
mazione e la  benevolenza  di  cui  1’  onorò , 
quanto  il  richiamare  alla  memoria  le  som- 
me beneficenze , eh’  e’  versò  sopra  di  lui  , 
finché  l’ ebbe  vicino  . A.  mano  a mano , 
eh’ e’ dettava- alcun’ azione  teatrale  di  .suo 
aggradimento,  facevagli  donativi  e largizio- 
ni non  sperimentate  nè  prima  nè  dopo  da  • 
altri  Poeti  Cesarei  ; e basti , eh’  io  trovo  re- 
gistrato in  alcune  memorie  di  fede  degnis- 
sime, che  intra  regali  e stipendio  Aposto- 
lo ne’ quattordici  anni  della  sua  dimora  in. 
Germania  riscosse  intorno  a 160  mille  fio- 
rini (1).  Ad  esempio  del  regnante  gli  fu- 
rono cortesi  della  lor  grazia  tutti  gli  altri 
personaggi  dell’  Augusta  Famiglia . In  par- 
ticolare 1*  Imperatrice  Elisabetta  , allorché 
trovavasi  col  marito  gli  faceva  ogni  finez- 
za, lo  ammetteva  al  bacio  della  mano, re 
le ...  « , • r/j  li  ..  . *.*  ; 

’ .'.n'  -,  1 i3fe  oU*.  3 'ii  . ' >’• 
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familiarmente  parlava  e celiava  con  lui . Era 
egli  solito  visitarla  ne’  suoi  appartamenti 
quattro  o cinque  volte  all*  anno , e n’  era 
sempre  il  ben  veduto  , ed  anco  veniva 
spesso  tirato  a discorrere  di.  cose  erudi- 
te y perciocch’  essa  nel  suo  sapere  molto  fi* 
dava.  Un  dì  appo  lei  si  mosse  quistione 
da  alcuni  sopra  un  suo  anello  d’oro,  ed 

• ella  per  ; mezzo  del*  Principe  Pio  mandollo 
al  Zeno,  richiedendolo  se  fosse  opera  antica 
o moderna . Rispose,  eh’  era  moderna  ed  as- 

• sai  bella.  Dunque,  gli  rimandò  a dire,  s’ è 

assai  bella,  sei  tenga.  . : I 

* Còsi  egli  si  visse  accarezzato  e favorito 
in  Vienna  da’  suoi  padroni,  e fu  certo  gran.  • 
pròva  d’animo  temperato,  e virtuoso,; se 
anziché  invanirne , nulla  men  di  prima  si  ; 
mantenne  ; umile , • riserbato , modesto . Ne’ 
fatti  d’ altri  non  usò  impacciarsi  mai,  ne 
mai  parlò  a Carlo  sinistramente  d’ alcuno  ; 
sopra  Si  che  gli  fu  resa  giustizia  dall’ìmpe-  . 
ratore  stesso  più  volte;»  ben  sii.  quando  gli 
si  offeriva  occasione  d’innalzare  appo  lui.  il 
merito  di  chi  che  sia,  facevaio  assai  di 
buon  grado,  e a questo  suo  contegno  io  vo- 
lentieri attribuisco,  che  se;  per  /avventura 
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ebbe  qualche  invidioso  (i),  questi  venne  qua- 
si soffocato  dalla  copia  d’amici  e di  perso- 
ne , che  nel  difenderlo  si  adoperarono , niu- 
no  avendolo  in  sospetto,  ed  amandolo  tutti. 
Ma  la  fama  del  suo  buon  cuore  portavagli 
d’  altra  parte  il  tristo  effetto , che  fosse  tut- 
to dì  importunato  per  memoriali  e suppliche 
all’  Imperatore . Egli  non  sapea  ritirarsene 
quando  ragionevoli  gli  parevan  le  inchieste, 
e ne’  suoi  ufficii  fu  o sì  giudizioso , o sì  for- 
tunato, che  potè  poscia  vantarsi  di  non  aver 
mai  avuta  da  Carlo  una  negativa.  Al  qual 
proposito'  merita  distinta  menzione  ciò  che 
ottenne  in  favore  di  due  giovani  sventura- 
ti . Eran  questi  li  figliuoli  del  Principe  di 
Valachia , il  quale  avendo  nella  guerra 
co’  Turchi  parteggiato  per  Leopoldo  , 1 era 
stato  chiamato  a Costantinopoli , ed  ivi  te- 
nuto prigione  contro  la  data  fede . Scappa- 
rono i fanciulli  in  compagnia  delia  madre 
dalle  mani  de’ Turchi,  e,  venuti  a Vene- 
zia , avevano  impetrato  a stento  da  Leopol- 
do 2ooo  annui  fiorini  u Rimase  la  madre  in 
■ ih  it  .-n  •ilt.v  u l . r»«  t*  1-j  i :i  * il»  oiru-vt 
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Venezia,  e i due  fratelli  passarono  a Vien- 
na, per  procurare  alla  loro  mendicità  qual- 
che maggior  ristoro  dalla  mano  di  Carlo 
Sesto.  11  primogenito  adunque  stava  nel- 
l’anticamera dell’  ambasciator  Veneto  Bra- 
gadino  seduto  in  disparte , e tutto  piangen- 
te , quando  s’  abbattè  in  lui  Apostolo , che 
rimasto  colpito  dalla  sua  bellezza  e dal  suo 
dolore  s’ informò  chi  fosse , indi  fattoglisi 
presso  richiese  a lui  medesimo  la  ragion  del 
suo  pianto . Gli  narrò  quegli  la  miserabile 
istoria,  e come  stava  aspettando  udienza 
dall’ ambasciator  di  Venezia,  perchè  voles- 
se interporre  la  sua  opera  in  di  lui  vantag- 
gio . Se  ne  intenerì  il  Zeno , lo  consolò  il 
meglio  che  seppe,  e gl’  impromise  aiuto  pres- 
so Cesare.  Andato  il  dì  seguente  a Corte 
più  presto  del  solito,  s’ incontra  nel  camerier 
maggiore  conte  di  Coblenz,  che  gli  diman- 
da che  occorragli  : Sono , e’  disse , agitato 
per  udir  lamentarsi  con  ragione  le  persone 
di  merito  contro  la  gloria  del  Sovrano , e gli 
narrò  il  caso.  Andò  il  conte  e parlò  , con 
Carlo,  il  quale  dimandò  tosto  chi  si  fosse 
interessato  a favor  di  que’  Principi , e uden- 
do essere  stato  il  Zeno:  Andate , rispose,  e 
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dite  a lui , che  saranno  Consolali . Nè  tre 
giorni  passarono,  che  fece  loro  accrescere 
la  provvigione  di  2S00  fiorini,  del  che  non 
è a dirsi , se  quel  Principe  fosse  al  Zeno  te- 
nuto. Altro  non  potendo,  si  trasse  dal  collo 
il  ritratto  di  Pietro  il  Grande  in  ismalto  le- 
gato in  oro , e gliene  fece  affettuosissimo 

• * * 

dono . 

Se  tanto  si  mostra  fervido  nel  procac- 
ciar i favori  Imperiali  a persone  nuove  ed 
estranie,  dritto  era  che  ancor  più  $’  affaci 
cendasse  nell*  aiutare  i nazionali  e gli  ami- 
ci.  Fu  desso  in  fatti  che  mosse  1’  Imperatore 
a nominar  in  vescovo  di  Catania  il  p.  Ales- 

-*  j»  • 

sandro  Burgos  celebre  Professore  di  Metafi- 

* <*  ‘ ♦ 

sica  e Storia  Ecclesiastica  di  Padova  (ì);  ed 
in  vescovo  di  Trento  mons.  Gio;  Benedet- 
to Gentilotti  allora  Auditor  di  Rota  a Ro- 
ma. Anzi  intorno' a quest’ultimo  accadde; 

che  l’Imperatore  del  suo  diritto  valendosi, 

* \ - 

aveva  al  capitolo  di  Trento  mandata  la  rio* 
mina  di  tre  suoi  canonici,  tra’ quali  il  ca* 

nonico  Gentilotti  non'elà;  ma  noni  sì  tosto 

i in  rru  ol  -.oj  óbojàrnib  alrup  li  < olnO 
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intese  gli  stupori  e la  scontentezza  di  Apo« 
stolo  peritai  ommissione,  che  ordinò,  che 
fosse  subito  spedito  un  corriere  colla  nomina 
del  Gentilotti  solo , rivocando  quella  degli 
altri  tre,  e così  questi  fu  dal  capitolo  elet- 
to  in  suo  Vescovo  (i)  (LII)  . Molti  de’  pre- 
dicatori Italiani , che . durante  il  soggiorno 
del  Zeno  alla  Corte  calcarono  il  pulpito 
Cesareo , dovettero  a’  suoi  buoni  ufficii  la 
fortuna  della  loro  elezione;  anzi  correa  vo- 
ce , eh’  e’  fosse  in  certo  modo  divenuto  1*  ar-< 

bitro  di  quel  posto  . Certamente  egli  per  hen 

* 

due  volte  il  procurò  al  p.  Pauli  Lucchese, 
uno  de’ suoi  più  dotti  e più  cordiali  amici, 
e per  giunta  nel  1722  gli  ottenne  il  titolo 
d’ J storico  di  Sua  Maestà  C.  C.  nel  regno 
di  Napoli.  (2),  e nel  1726  quello  di  suo 
Predicatore  : e Teologo  perpetuo-  con  una 
pensione  di  800  fiorini  (3);  Onde  il  Pauli, 
di  lui  scrivendo,  con  molta  ragione  ebbe  a 
chiamarlo  cuor  generoso , ed  uomo  juvandis 
mtus  amicis . Consimile  diploma  era  statq 
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concèduto  anche  at  p.  Tommaso  Maria  Al- 
fani  di  Napoli , e 1’  opera  di  Apostolo  ave* 
va  avuto  anche  in  questo  gran  parte  (i). 

Ora  che  dirò  della  protezione  accorda- 
ta da  Carlo  a tutt*  i cultori  de’  buoni  slu- 
dii,  e massime  agl’ Italiani?  A ciò,  è vero, 
il  condusse  il  letterario  suo  genio,  ma  in 
parte  anche  la  fede , che  prestava  alle  testi* 
monianze  del  Zeno  . Raro  fu , che  questi  un 
libro  nuovo  di  pregio  ricevesse  dall’  Italia  * 
che  noi  presentasse  al  Sovrano,  aprendosi 
così  la  via  a parlargli  dell’  autore , e a dis- 
porre favorevolmente  inverso  di  lui  il  suo 
animo . Il  merito  del  Vallisnieri  e del  Mu- 
ratori era  già  abbastanza  diffuso  pel  mon- 
do perchè  si  dovesse  ignorare  in  Germa- 
nia ; tuttavia  Cesare  non  sarebbe  stato  forse 
sì  pronto  ad  accettar  le  dedicazioni  da  essi 
offertegli,  l’uno  del  Trattato  intorno  alla 
Generazione  dell' uomo,  l’altro  della  opera 
della  Carità  Cristiana  (2) , e a premiarli 
con  nobil  regalo,  come  fece,  se  le  parole 
di  Apostolo  non  gli  avessero  servito  di  spro- 
ne. Ricevette  sì  l’un,  che  l’ altro  una  ricca 

• \ 
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collana  d’oro,  ed  il  Vallisnieri  inoltre  eb- 
be un  Diploma  , che  ’l  dichiarò  Medico 
Cesareo  e Cavaliere  (i) . In  quel  frattempo 
dal  Muratori  stesso  si  meditava  la  gran 
Raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  d’Italia, 
ma  dove  stampare  tanta  moltitudine  di  cro- 
nache non  sapeva , ed  ancor  meno  come  tro- 
vare il  molto  danaro  occorrente.  Ed  ecco, 
che  il  patrocinio  da  Carlo  VI  accordato  al- 
la nobile  impresa  spianò  ogni  difficoltà  . 
Conciossiachè  col  concedere  per  eseguirla  il 
Ducal  palazzo  di  Milano , e coll’  ordinare, 
che  il  Governatore  di  quella  Città  prestasi 
se  poderosi  soccorsi  all*  Argelati , primario 
direttor  della  stampa , animò  parecchi  nobi- 
li Milanesi  a contribuire  ciascuno  una  som- 
ma, e tanto  bastò  perchè  V edizione . fosse 
a termin  condotta  con  decoro  e con  plau- 
so . Che  il  Zeno  anch’  egli  si  adoperasse  a, 
tutt’uorno  per  conciliarle  la  protezione  Cesa- 
rea, è fuor  di  dubbio  , benché  \ chi  scrisse 
la  Vita  del  Muratori  sei  taccia  (2).  U.di* 

• cono  però 'le  sue  Lettere  a stampa  ® lo 
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manuscritte , oltre  alcune  del  Muratori  stes- 
so , che  in  diligente  copia  appo  noi  si  con- 
servano . Ma  ali’  Argelati  un’  altra  grazia 
procurò  , vale  a diré  il  titolo  di  Provvedito- 
re di  libri  per  S.  M.  C.  in  Italia,  con  che 
potè  liberamente  stabilire  in  Milano  la  sua 
stamperia  ed  il  negozio  di  libri  (i) . Per  lui 
finalmente , oltre  non  pochi  altri , vennero 
il  Panagia  e il  Pasquini  apprezzati  e premia- 
ti dal  Monarca,  benché  dell* aver  favorito 
costoro  sì  magro  guiderdon  riportasse. 

La  sua  facilità  e prontezza  nello  spal- 
leggiare le  istanze  degli  altri  cessava  ali’  in- 
tutto allorché  trattavasi  di  perorare  in  pro- 
fitto di  sé  medesimo.  Tranne  alcuni  pochi 


casi,  ne’ quali  o il  pressantissimo  bisogno, 
o la  giustizia  gli  ebbero  poste  le  preghiere 
sul  labbro,  e’  si  può  dire,  che  per  sé  non 
[spendesse  mai  una  supplica . Ed  anche  un 
tal  riserbo  al  buon  Carlo  piaceva,  siccome 
indizio  d’animo  nobile,  e da  bassezza  lon- 
tano . Nè  d’  esser  tale  Apostolo  ebbe  a do- 
lersi giammai  ; mentre  i benefica  egualmen  • 
te  venivano  , anzi  essendo  spontanei , mentre 
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davan  più  risalto  e gloria  alla  man  dona-* 
trice,  a lui  che  gli  riceveva,  men  rossore 
costavano.  L’unica  volta  eh’ e’  si  pentì 
fu  appuntò  quell’  unica , m cui  gli  venne 
talento  di  chiedere  per  sè  una  cosa  di  pu- 
ro favore.  Per  la  morte  d’un  cortigiano 
era  voto  un  bel  casin  di  campagna,  eh© 
ricadea  nell*  Imperatore . Il  conte  di  Saval- 
là  proposegli  di  ricercarlo  per  loro  due  , sic- 
come molto  a proposito  pe’  loro  studii . Egli 
v’acconsentì,  e il  conte  fu  il  primo  a di- 
mandarlo," ma  non  l’ottenne.  Vi  si  provò 
il  Zeno,  e dopo  aver  ad  arte  destati  nel- 
1*  Imperatore  gli  spiriti  allegri,  s’ insinuò  a 
un  di  presso  con  questo  preambolo  : Sacra 
Maestà,  io  vorrei  una  grazia  - ( Dite , rispo- 
se ) - Lé  Muse  amano  la  solitudine  ; così 
forno  certo  le  mie  sempre  affaticate  nel  ser- 
vigio di  V.  Maestà . Esse  non  pomo  tol- 
lerare i romori  della  città , lo  strepitar  dei 
cani , degli  uomini;  ed  è per  questo  che 
Jaccio  ora  V ardito  chiedendole  il  casino 
campestre , cl?  è rimasto  vacante  . Carlo  al- 
teratosi , e infocatosi,  coile  mani  in  fianco, 
e trattosi  indietro  f No,  disse,  no,  non  vo- 
glio darcelo , e si  bus®  a passeggiare  . Il 
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Zeno  aspettando,  che  tornasse  alla  sua  volta, 
sfumata  un  poco  la  severità , gli  si  accostò, 


e presagli  riverentemente  la  mano,  baciol- 
la , e disse  : Ringrazia  V.  M.  che  rri  ha 
conceduta  la  grazia . - Come  ? e’  soggiunse  . 
E r altro  : Sacra  Maestà , se  ho  bene  impa- 
rato , due  negative  formano  uri*  affermativa; 
vie  maggiormente  tre . Allora  tutto  rassere- 
nato  : No , caretto , disse  . E il  Zeno  : Ora 
ho  inteso . Indi  1’  Imperatore  con  molta  uma- 
nità riprese:  Se  voi  e il  conte  di  Savallà 
avrete  il  casino , andrete  a star  là , diverre- 
te troppo  misantropi , e verrete  poco  a Cor- 
te . Nè  Apostolo  insistette  più  oltre. 


Tale  si  fii  Carlo  con  lui.  Se  mostros- 
segli  brusco,  fu  allora  soltanto,  che  minac- 
ciava di  distaccarsi  dal  suo  fianco.  Memo- 
rabile adunque  sarà  l’amicizia,  che  corse 
infra  questi  due  uomini , essendoché  più  val- 
se a mantenerla  viva  la  perfetta  uniformità 
de’ costumi,  che  non  ebbe  forza  a distur- 

s 

barla  l’ immensa  disuguaglianza  del  grado. 
Fu  gran  lode  del  Zeno  il  non  uscir  mai 
. da’  suoi  limiti,  benché  gl’  incentivi  non  man- 
cassero; ma f d’altra  parte  lo  scordarsi  la 
propria  grandezza  , 'e  T abbassarsi  in  grazia 
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del'  merito  fino  all*  umile  condizion  d’  un 
suo  servo,  fu  lode  somma  del  gran  Carlo 
VI,  delle  cui  virtù  d’ ogni  genere  parlano 
abbastanza  le  carte  degli  scrittor  trapassati' 
(LUI) , ; perchè  uopo  non  ci  sia , che  mo- 
derna penna  si  accinga  a «tesserne,  forse 
rozzamente,  gli  encomj. 
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DELLA.  VITA. 

Di 

APOSTOLO  ZENO 

PARTE  TERZA, 


Nell’  Autunno  del  1781  ricuperò  Ve- 
nezia l’ illustre  suo  concittadino  un  po’  più 
prosperoso , che  non  1*  avea  veduto  partire . 
V amor  filiale  non  permise , che  altrove  egli 
andasse  a piantar  soggiorno  che  nella  casa 
del  Cornaro,  posta  nella  parrocchia  di  Sant’ 
Agnese , Non  per  questo  e’  cessò  di  tenere 
a pigione  un’  altra  casa  per  uso  della  sorel- 
la Maria,  come  sempre  avea  fatto.  Ma  il 
convivere  con  lei  gli  era  men  caro , giac- 
ché nè  1*  umore , nè  i pensamenti  di  quel- 
la vedova  erano  troppo  atti  a fare  alleanza 
coll’  umore  e co’  pensamenti  di  lui , Nella 
casa  Cornaro,  oltre  alla  madre,  un  altro 
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doke  pegno  teneva,  vo’dire,  la  sua  biblio- 
teca . Ricca  com’  eli’  era  da  sè , venne  qua- 
si a raddoppiarsi  per  la  giunta  di  tutti  que’ 
volumi , che  da  Vienna  gli  eraDo  arrivati  e 
vie  vie  gli  arrivavano,  e che,  quantunque 
sì  in  Germania,  che  in  sul  Veneziano  godes- 
sero franchigia  di  dazii,  pure  gli  costaro- 
no per  lo  trasporto  sopra  ottocento  fiorini . 

Non  si  tosto  e’  si  fu  rassettato , che 
si  applicò  all’  Oratorio  del  Sedecia  da  can- 
tarsi nella  Cappella  Cesarea  , ed  avendo 
esperimentato  più  volte  essere  la  tranquilli- 
tà della  villa  conciliatrice  d’  estro  e di  poe- 
tiche immagini , in  villa  si  ridusse , e vi  stet- 
te finche  venne  a discacciamelo  il  fred- 
do (i).  Questi  principii  del  suo  ripatria- 
menfo  furono  accompagnati  da  un  fortuna- 
to evento  . Impereioecbè  dopo  avere  per  mol- 
ti anni  sostenuti  molesti  litigii  col  patrizio 
Michele  Pisani,  allora  finalménte  ne  Vide 
il  termine  con  sua  gloria  (LIV) . L’essere 
uscito  di  tal  pecoreccio  gl’  infuse  allegria  r 
e il  fece  con  più  riposato  animo  rivolgere 
le  sue  mire  alle  intralasciate  occupazioni 

, ' . • • '*  é\  *•  * • * 
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geniali.  Stimolo  e lena  gli  aggiungeva*  an- 
che il  vedersi  divenuto  nella  sua^patria  un 
uom  distinto,  e quasi  un  oracolo  in -fatto 
di  letteratura . ' *•  • *>*  » ’ ■ 1 

Non  occorre  il  ripeter  qui  come  anche 
prima  della  sua  andata  a Vienna  gli  studii 

de’ Veneziani  fossero  sorti  a nuovo '-onore. 

* 

9 f 

Giova  piuttosto  il  notare , che  -quella  non 
era  stata , che  una  felice  promessa  d’  un  più 
fausto  avvenire . Imperciocché  al  suo  ritor- 
no troyò.di  molto  accresciuto  lo  stuolo  de- 
gl’ ingegni  eccellenti , che  non  ommettevano 
cura  o fatica  per  ornare  dal  canto  delle  let- 
tere la  patria , e per  ristorare  la  perdita  già 
fatta  del  Trevisano,  del  Patarolo,  del  Mu- 
salo e d’  altri  gloriosi . L’ abate  Antonio 
Sforza  bibliotecario  del  se n.  Iacopo  Soran- 

zo , la  Luisa  Bergalli , il  conte  Gasparo  Goz- 

. » » 

zi,  il  Farsetti,  e sopra  gli  altri  li  due  fra- 
telli Seghezzi  erano  tutti  fervore  nel  soste- 
nere in  piedi  e dilatare  il  purgato  gusto  del- 

■é  • 4 

la  gentile  poesia.  Proseguiva  P abate  Coleti 
fld  impiegar  le  sue  vigilie  sopra  la  Storia  Ec- 
clesiastica, e ad  in  vogliar  col  suo  esempio  no- 
velli studiosi , come  Flaminio  Cornaro , il  p. 
Contarmi,  il  p,  Mittarelli,^  il  Costadoni , il 
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p.  GIo.  Girolamo  Gradenigo  Teatino  , e 
il  Galland  a sempre  più  inoltrarsi  nell’  ono- 
rata carriera.  Domenico  Pasqualigo,  Bernar- 
do Nani,  Bartolommeo  Vitturi , il  conte 
'Antonio  Savorgnan  , il  p.  Santinelli , l’ aba- 
te Onorio  Arrigoni  e Girolamo  Zanetti  sì 
mostravano  tutti  accesi  Dell’ estendere  il  re- 
gno della  nobile  erudizione,  quali  col  rac- 
corre,  quali  coll*  illustrare  a tutta  possa  mo- 
numenti antichi  di  marmo  e di  metallo,  ed 
anco  monete  de’  bassi  tempi , e in  partico- 
lar  Veneziane . S*  iniziava  il  gran  Marco  Fo- 
scarini  nella  bella  palestra  degli  ameni  stu- 
dii  , facendo  tralucere  da’  giovanili  suoi 
scritti  quale  e quanto  dovesse  un  giorno  riu- 
scire, nella  Storia  Letteraria  della  patria;  e 
con  lui  veniva- in  nobil  gara  un  bravo  clau- 
strale , il  p.  Giovanni  degli  Agostini , che 
anch*  egli  allo  stesso  oggetto  rivolgeva  le  fa- 
ticose sue  indagini,  siccome  su  argomenti 

k e 

d’  indole  non  guari  diversa  si  occupava  il 
saper  bibliotecario  del  p.  Bérgantirii  servita. 
Anche  la  Storia  delle  Bèlle  Arti  comincia- 
va a rallegrarsi  sottò  la  penna  delli  due  cu- 
gini tZanetti,  ed  a } promettersi  tutto  dal 
Temènza  e dall’  Algarotti  , che  , benché 
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giovanetti,  davano  chiari  segni  dèi  loro  amo- 
re per  essa , ed  intanto  s’  empievano  la  men- 
te di  svariate  e moltiplici  cognizioni  per  po- 
terla un  giorno  trattare  con  sodezza  di  dot- 
trina ed  abbondanza  d’ornamenti.  Dall’al- 
tro Bergantini  teatino , dal  p.  Santinelli , 
e dal  p.  Bassani , l’ un  somasco , 1’  altro  ge- 
suita riceveva  novelli  fregi  la  sacra  eloquen- 
za, nè  finalmente  mancava  nel  p.  Calogerà, 
nel  Cendoni , e nel  Rossi  chi  diffondendo  le 
novità  delle  cose  letterarie*  ed  aprendo  un 
mezzo  facile  ad  altri  di  pubblicare  i suoi 
scritti,  fosse  a tutti  in  generale  di  aiuto  e 
di  stimolo.  Erano  questi  li  più  infervorati  a 
mantenere  il  lustro  letterario  della  nostra  > 
città , senza  ricordare  i dotti  forastieri  qui 
domiciliati,  che  facevan  causa  comune  con 
essi,  e senza  porre  in  conto  un  numero 
ben  grande  di  nostri , che  fuor  della  patria 
fiorivano,  come  tra’ primi  annovero  il  Po- 
leni , l’abate  Conti,  il  cardinale  Quirini,  no- 
mi veramente  immortali  . A tutti  costoro 
adunque  mancando  un’  Accademia  ove  eser- 
citare le  loro  forze,  e,  mercè  la  comunanza, 
con  più  facilità  l’ un  l’ altro  soccorrersi , fa- 
ceva le  veci  d’  Accademia  la  casa  e la 
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persona  deF  Zeno , che  di  tutti  era  divenu- 
to incitatore,  consiglierò,  maestro. 

Non  paia  incautamente  detto,  che  a 
que’  tempi  un’  Accademia  in  Venezia  man- 
casse , perchè  cosa  di  assai  poco  rilievo  era 
1’  Accademia , che , Almorò  Albrizzi  vi  ci 
aveva  sino  dal  1724  fondata . Strepitosa , 
è vero , da  prima  la  rese  il  bizzarro  cervel- 
lo del  suo  institutore  coll’  ordirne  un  piano 

/ 

magnifico,  coli*  aggrandirne  per  ogni  via 
la  fama  e l’ importanza , e coll’ aggregare  ad 
essa  personaggi  per  grado  e per  dottrina  co- 
spicui . Ma  ben  presto  i più  accorti  conob- 
bero , che  V insigne  Universale  Società  Al~ 
brizziana  Letteraria , Filarmonica  e del  Di- 
segno , era  una  fabbrica  più  bella  nel  from- 
tispizio,  che  soda  nelle  fondamenta,  ed  al- 
l’ intutto  corrispondente  all’ingegno  del  fon- 
datore, a cui  più  il  fumo,  che  la  sostan- 
za piaceva . E in  vero  di  tante  ampollose 
promesse,  di  tante  opere  che  per  essa  si 
dovevan  vedere  quale  vi  fu,  che  non  abor- 
tisse ? Il  tutto  si  ridusse  a poco  più  che  ad 

4 

alquanti  foglietti  letterarii  di  mediocre  valo- 
re e di  cortissima  vita  (LV).  Non  si  la- 
sciò cogli  altri  gabbare  il  Zeno  , . che 
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conosceva  a fondo  l’ umore  dell’  Àlbrizzi , nè 
per  nivm  patto  permise  mai,  che  il  suo  no- 
me comparisse  nella  lista  de’  Socii  . Con 
tutto  ciò  egli  in  nulla  contrariò  i progressi  t 
benché  piccioli,  di  questa  società,  e molto 
meno  concorse  a procacciarne^  lo  scioglimen- 
to . Sol  non  si  poteva  dar  pace , e di  cuore 
dolevasi,  che  col  magnificar  tanto  una  cosa 
di  sì  poco  prezzo  si  avvilisse  la  riputazione 
della  Letteratura  Italiana  presso  gli  emuli 
forestieri  (i). 

A troncare  il  corso  di  quella  prosperi- 
tà , ehe  godeva  nella  quiete  domestica,  in- 
tervenne sulla  metà  del  1782  la  morte  del 
suo  fratello  p.  Pier  Caterino . Erano  essi 
vissuti  entrambi  in  concorde  unione  sin  da 
fanciulli , e benché  poscia  disgiunti  dì  do- 
micilio, e spesso  anche  di-  paese,  aveano 
mantenuta  sempre  intra  di  loro  bella  corri- 
pondenza  di  amore  e di  studio;  nè  sarebbe 
facile  il  dire  qual  d’  essi  nel  perpetuo  scam- 
bio de’  fratellevoli  ufizii  andasse  all’altro 
• . » / » 

innanzi . Gravissima  pertanto  al  cuore  d’ 
Apostolo  fu  questa  sciagura,  talché  nè  il 

* 1 * - ? j * * » * 0» 

. * >••!(«,  * » %/  . 

(1)  Leu.  687  Leu.  MS.  % * \ r<:‘" 
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tempo , nè  la  ragione  bastarono  a raddol- 
cirgliene il  peso  (i).  Con  lui  non  poco  si 
rammaricò  anche  l’Italia,  che  alle  fatiche 
del  p.  Zeno  era  debitrice  d’ assai , e spe- 
cialmente della  prosecuzion  del  Giornale, 
Gran  male  veramente  fu  * che  le  di  lui  oc- 
cupazioni non  gli  permettessero  di  osserva- 
re il  metodo  già  prima  adottato  dal  fra- 
tello di  pubblicarne  un  tometto  ogni  tre 
mesi . Egli  col  restrignersi  a divulgarne  una 
ad  ogni  anno  soltanto  , lo  rovinò  in  quanto 
all’  esito  ; perchè  ciò  parve  assai  poco  per 
soddisfare  alla  sete  di.  novità  letterarie  già 
fatta  universale,  e molti  sei  posero  in  ob- 
blio . Per  altro  gli  undici  tomi  usciti  dal- 
la sua  penna  eguagliano  in  prezzo  gli  ante- 
cedenti e nella  sodezza  de’  giudicii,  e nella 
lindura  dello  stile  (LVI)ì  Colla  «mancanza 
di  lui  puossi  dire*  che  il  Giornale  affatto 
spirasse . Durò  Apostolo  qualche  tempo  net- 
la  buona  intenzione  di  ripigliarlo  egli  mede- 
simo, e già  ne  dava  grandi  speranze  agli 
amici  (2),  ma  ora  le  brighe*  ora  la  freddezza 
-"■tq  * Sf  OT  '*  •’»'*  •'*  • .1!  •• 

fi)  Lett.  785.  786.  787.  788.  e Pref.  seconda 
alle  Disserta  Vossiane . 

(2/  LelU  807.  808.  809*  « * v • * 
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trovata  in  chi  doveva  assisterlo,  ora  l’os- 
servare , che  altre  non  inutili  opere  pe- 
riodiche andavano  pullulando,  il  fecero  dal 
pensiero  desistere  (i)  * Altri  beusi  tentarono 
dopo  qualche  intervallo  di  tempo  di  ride- 
stare la  bell’  opera  a nuova  vita , ma  nulla 
ottennero  ; poiché  per  evitare  impegni  es- 
sendosi proposti  di  porgere  la  nuda  relazio- 
ne de*  libri  senz’  aggiugner  sillaba  sia  in 
lode  sia  in  critica  degli  autori  (2) , ne  av- 
venne , che  un  sì  fatto  Giornale , come- 
che  nel  resto  ben  digerito,  sembrasse  per 
questo  verso  magro  ed  insipido,  e venisse 
negletto  ; quindi  è , che  pubblicatine  due 
tomi , ristettero  dall’  andar  più  avanti . • 
Riavuto  che  si  fu  alquanto  dall’  acer- 
bità del  dolore,  si  applicò  all’Oratorio  della 
Gerusalemme , indi  destinò  di  dare  sfogo  al- 
la divozion  del  suo  spirito  col  recarsi  al  san- 
tuario di  Loreto  * Presa  la  via  terrestre  in 
otto  giorni  felicemente  vi  giunse,  e nel  ri- 
torno passando  per  Fano  e Rimini  si  condus- 
re  a Bologna , nè  rivide  la  patria  che  in 

capo  ad  un  mese,  mentre  i conoscenti  per 

, • • ,1  1 

• - . • *.  A »■  S 
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via  trovati  il  fecero  or  qua  or  là  posare  * 
Fu  in  tal  occasione , che  albergò  nell’  anda- 
ta appo  il  Bali  Marcolini  in  Ancona  (i),  e 
che  visitò  in  Pesaro  Annibaie  degli  Abati 
Olivieri,  e vie  più  strinse  con  lui  i legami 
d’  una  tenera  amicizia . In  Bologna  poi  eb- 
be accoglienza  distinta  e favori  dal  Cardina- 
le Legato  Grimaldi , già  Nunzio  Apostoli- 
co in  Vienna  (2) . Sì  piacevole  gli  riuscì 
questa  peregrinazione  divota , che  il  seguen- 
te anno  sentivasi  tutto  animato  a rinnovar- 
la (3) . Anche  Vienna  però  gli  stava  nel- 
1*  animo , e la  smania  di  ribaciar  le  mani 
al  suo  signore  l’andava  tratto  tratto  pungen- 
do ; se  non  che  i frequenti  sconcerti , che 
nella  salute  soffriva , fecero  tacere  la  sua  vo- 
lontà , e sì  l’  un  viaggio  che  1’  altro  si  re- 
strinse ad  alcune  delle  solite  sue  scorserelle 
a Padova,  ed  i suoi  maggiori  sollazzi  allo 
starsi  seduto  al  tavolino  in  mezzo  a libri. 

Venne  talento  al  Console  Britannico 
Giuseppe  Smith  di  ristampare  a sue  spese 
in  Venezia  le  storie  del  Davila , e parve 


(0  Letf.  nog. 

(a)  Leti,  789,  790.  791. , 


(3)  Leu.  895, 
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necessario  a fregio  dell’  edizione  il  premet- 
tervi una  vita  dello  storico  di  convenevele 
estensione  ; e per  questa  ebbesi  tosto  ricor- 
so al  Zeno , che  non  lu  lento  in  esaudire 
le  inchieste  (i).  Si  divulgò  in  fatti  nel  1733 
la  sontuosa  impressione  delle  Storie  accom- 
pagnate dal  suo  Commentario  ; e piacque 
in  esso  la  singolare  esattezza  usata  nell’  in- 
dagare le  più  minute  cose  attenenti  alla  fa- 
miglia e alla  vita  di  quel  famoso  scrittore  « 
Ma  non  picciole  difficoltà  gli  convenne  sor- 
montare per  renderlo  così  limato  e dili- 
gente, essendoché  del  Davila  trovò  essere 
scarsissime  le  memorie,  e quelle  poche  bi- 
sognose d’  una  vagliatura  sottile , mercè  la 
poca  fede  di  chi  ce  le  avea  conservate  (2) . 
Anzi  di  alcune  gli  fu  tolto  il  far  uso,  e 
quindi  vie  più  crebbegli  la  necessità  di  ri- 
correre all’  ingegno  per  concatenare  destra- 
mente notizie  vaghe  e staccate,  e per  fare, 
che  in  onta  alla  materia , la  narrazione  ser- 
basse un  naturale  e continuato  andamento» 


fi)  Leu.  Sia. 
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Il  che  gli  riuscì  perfettamente,  benché' 
1*  intitolare  il  suo  lavoro,  non  Vita , ma  Me* 
morie  Storiche , lo  avesse  liberato  dal  de- 
bito di  tante  pi rettezze  e rigori, 

Intanto  che  al  Davila  attese , architet- 
tò V Oratorio  del  San  Pietro  in  Cesarea , e 
di  più  impiegò  lunghe  ore  nell*  ammassar 
materiali  per  iscrivere  un  giorno  la  vita  di 
Girolamo  Muzio  di  Giustino poli , oggidì  Ca- 
podistria . Non  aveva  cbstui  avuta  la  sorte 
di  trovar  giammai  chi  ponesse  nel  debito 
lume  i suoi  meriti  e le.  sue  azioni.  Vi  si  ac- 
cinse egli , non  meno  per  onorare  un  sì  gran 
letterato,  che  per  dare  un  testimonio  di  me-* 
moria  e di  riconoscenza  a*suoi  cari  Giusti- 
nopolifani  ; Ma  la  materia  era  vasta  oltre 
ogni 'credere , ed  ardua;  poiché  la  vita  del 
Muzio  ftl  un  continuo  intreccio  di  viaggi, 
avendo  errato  mai:  sempre  ora  in  Allema- 
gna,-  ora  in  Italia,  ora  in  Francia,' ora  in 
Fiandra  ; fu  anche  una  continua  battaglia  , 

; avendo  preso  fieramente  di  mira  gli  ereti- 
ci e novatori  de’  suoi  tempi , cui  provocò 
con  libri  pieni  di  mordacità  e di  fuoco, 
segl’  inimicò,  e porse  motivo-  a controver- 
sie in  materia  di  dogma  e di  disciplina  iior* 
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poche , nè  poco  leggiere . Lo  stralciare  adun- 
que cosi  grande  inviluppo  di  accidenti,  sic- 
come doveva  render  1*  opera  curiosissima, 

\ 

così  ricercava*  un’attività  non-  comune.  I! 
solo  raccòrrò  tutt’  i libri  a stampa  del  Mu- 
zio e lo  spogliarli,  era  cosa  da  atterrire» 
tanto  fu  ciò  che  scrisse  non  meno  sopra 
punti  teologici,  che  in  argomenti  di  mora- 
le, di  storia  e fin  anche  di  poesia.  Stando 
in  ciò  immerso  il  Zeno , venne  a conosce- 
re, che  il  dotto  uomo  aveva  compiuti  i suoi 
giorni  in  casa  di  Ludovico  Capponi  patrizio 
Fiorentino  , e di  qua  gli  nacque  speranza , 
che  appo  quella  famiglia  qualche  memoria, 
o scrittura  di  lui  si  serbasse,  nè  restò  dal 
farne  tante  ricerche,  che  giunse  per  mezzo 
del  cav.  Marmi  a scoprire  siccome  nella  li- 
breria de’  Marchesi  Riccardi , della  casa  Cap- 
poni eredi,  un  -bel  codice  -di  ^sue  lettere 
inedite  veramente  esistea  (i).  La  notizia  lo 
riempiè  di  giubilo,  - ordinò  tosto  una  copia 
delle  lettere,  e diliberò  di  non  attender  al- 
tro al  proseguimento  * della  Vita  , se  prima 

, questa  copia  non  fossegli  giunta  (2) . », 

✓ * 

' ^ ’ 

(i)  Lett.  83$.  845.  84&«v , 


(1)  Lett.  834*  *■. 


Intanto  gettando  P occhio  sulla  gran 
folla  de’ libri  preziosi  della  sua  stanza,  e 
sulla^  numerosa  schiera  delle  medaglie,  par- 
vegli  sentirsi  accusar  di  pigrizia  per  non 
avere  sin  allora  pensato  a distendere  sì 
de’ primi , che  delle  seconde  un  giudizioso 
catalogo . Cominciò  a pensarvici , e per  mi- 
norarsi la  fatica  chiamò  appo  se  P abate 
Giannantonio  Verdani,  eh’  era  già  stato  ami- 
co del  suo  fratello  Somasco  . -Era  questi 
un  ecclesiastico  d’  ottimo  gusto,  e buono 
scrittore  latino  e toscano  , ma  che  nella 

storia  letteraria  e . nella  numismatica  non 

* 

ne  sapea  troppo  avanti  , come . quello , a 
cui  P esercizio  mancava.  Veggendelo  fuor 
d’ impiego  gli  offerse  egli  quel  poco  che  po- 
teva, e per  due  ore  ogni  mattina  sei  fece 
andare  a casa.  Quivi  nelPatto  di  dirigerlo 
per  la  buona  ordinazione  de’ libri,  di  tante 
belle  cognizioni,  quasi  noi  volendo, .lo  ar- 
ricchì, ehe  il  rendette  tale  da  poter  com- 
parire senza  vergogna  tra’  più  reputati  bi- 
bliotecavii.  Assistenza  simile,  e forse  mag- 
giore , gli  prestò  nel  formar  P indice  delle 
medaglie , e ciò  eh’  era  divertimento  per 
l’uno  diventò  scuola'  per  l’altro,  e scuola 
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tanto  piti  proficua , quanto  che  durò  circa  * 
due  anni.  .. 

Il  San  Pietro  in  Cesarea  era  riuscito 
assai  grato,  siccome  tutti  gli  altri  Oratorii, 
a Carlo  Sesto.  Laonde  col  mezzo  del  Prin- 
cipe Pio  di  Savoia  ( il  quale  poco  dopo  del 
Zeno  s’ era  trasferito  anch’  egli  a Venezia 
col  grado, di  Ces.  Ambasciatore  ) ne  ringra- 
ziò e lodò  1’ autore,  anzi,  coltane  l’occasio- 
ne, gli  fece  intendere,  che  se  avesse  in  un 
volume  raccolte  tutte  le  Azioni  sacre  sin’ al- 
lora composte  , e a lui  le  avesse  indirizzate,  il 
dono  gli  sarebbe  stato  accettissimo.  Scosse 
l’ annunzio  il  cuor  delicato  del  poeta,  il  quale 
reputò  gran  sorte , che  se  gli  aprisse  la  stra- 
da di  prestare  un  pubblico  segno  di  omag- 
gio a chi  l’ aveva  con  occhio  sì  benevolo 
riguardato.  Poste  da  un  canto  le  altre  inco- 
minciate cose , tutto  si  diede  a ripulire  i ri- 
chiesti componimenti,  e a terminarne  un 
nuovo,  cioè  il  Gesù  presentato  nel  Tempio , 
perchè  potesse  anch’ esso  aver  luogo  nella 
raccolta . Erano,  convien  pur  dirlo,  i dram- 
mi sacri  quella  tra  le  sue  cose  poetiche, 
per  cui  conservava  ancora  alcuna  predile- 
zione, Cari  glieli  rendeva  la  santità  degli 
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argomenti,  nè  si  chiamava  mal  pago  del- 
l’ artifizio  da  lui  tenuto  nell’ idearli  e nello 
scriverli.  Malmenato  anche  questo  genere 
di  poesia,  al  par  degli  altri,  da  que’ che 
lo  avevano  preceduto , presentava  veramen- 
te un  brutto  mescuglio  d’ inverisimiglianze  e 
di  abusi . L’ essere  gli  Oratorii  destinati  non 
allo  spettacolo  scenico,  ma  solo  al  canto, 
pareva  a goffi  poetastri  un  motivo  bastante 
per  allentare , ancor  più  che  ne’  drammi 
profani , la  briglia  alle  lor  fantasie  è Alla 
qual  licenza  pose  un  argine  l’ esempio  d’ 
Apostolo.  Egli  a poco  a poco  li  assoggettò 
a certe  regole,  sì  riguardo  all’unità  del*- 
f azione , che  a quella  del  tempo , e per  lo 
più  anche  del  luogo,  gli  sgomberò  da  tutti 
que’  personaggi  ideali  e simbolici , che  piut- 
tosto che  inspirar  divozione  eccitavano  il  ri- 
so, e tali  in  fine  gli  ridusse,  che  nella  loro 
prescritta  cortezza  offerissero  il  modello  d* 
una  perfetta  sacra  rappresentazione . Ne’  sen- 
timenti poi , che  pose  in  bocca  a’  suoi  per- 
sonaggi, nulla  di  più  dignitoso  potevasi  bra- 
mare da’ censori  più  rigidi,  altro  non  es- 
sendo i suoi  versi  , che  un  bel  tessu- 
to di  concetti  tolti  alle  Sacre  Scritture,  e 
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a’  Profeti , ammolliti  dalla  disinvoltura  del- 
la frase,  ed  ) avvivati'  alquanto  dalla  rima 
e dal  metro . Egli  è però  vero , che  con  tutto 
lo  studio  che  v’impiegò,  non  sempre  iliZe- 
no  giunse  a render  plausibile  1’  alleanza 
de’ sottili  pensieri  teologici  colla  fluidità  e 
grazia  richiesta'  dalla  poesia,  specialmente 
cantabile;  ma  egli  forse  rifletté,  che- il  sa- 
crificio della  poetica  eleganza  era  compen- 
sato assai  bene  dalla  compiacenza  di)  porre 
in  nobil  comparsa  verità  sacrosante  è subli- 
mi ; e che  qualunque  imperfezione  fosse 
< quinci  derivata  a’  suol  Oratorii , veniva  e 
condonata  e avuta  in  conto  * di  nulla  dal- 
la pietà  di  quelli , in  cui  servigio  erano 
stati  scritti.  La  richiesta  ultimamente  fat- 
tagli dall!  Imperatore  ne  fu  prova  suffi- 
cientissima ♦ Quindi  per  lo  doppio  motivo  e 
, di  obbedire  a lui,  e di  appagare  il  proprio 
giudizio,  si  diede  con  allegrezza  a formare 
un’  edizione»  non  indegna  degli  Augusti  Me^ 
cenatila’  quali  doveva  esser  diretta i 
: Benché  amaro  colpo  in  quel  frattempo 

il  cogliesse  , cioè  la  monte  della  decrepita 

sua  madre  da  lui  tanto  amata  (i)r  pure 

» * * 

• fi)  Lett.  857. 


/ 


Digitized  by  Google 


I 


3i6 

non  concesse  al  dolore  che  un  ragionevole 
sfogo , e in  Dio  acquetandosi,  • perseverò  nel- 
• 1’  intrapresa  faccenda.  Non  potè  uscire  il 
libro,  che  nell’  agosto  del  1735,  ed  uscì 
aspettatissimo . Contiene  esso  sedici  Azioni 
sacre  ed  ha  per  abbellimento  lina  finissima 
tavola  co’ ritratti  di  Carlo  e-,  di  Elisabetta, 
ed  altri  fregi,  il  tutto  a meraviglia  delinea- 
to da  Daniello  Antonio  Bertoli  maestro  nel  di- 
segno delle  Reali  Arciduchesse,  ed  affettuoso 
amico  del  Zeno.  Mail  suo  ornamento  mag- 
giore il  dovette  alla  dedicatoria,  che  que- 
sti in  fronte  vi  pose . . Nel  dettarla  usò  così 
nuovo  artificio,  che  parlando  sempre  di-  sè 
stesso  venne  a far  ispiccare  altamente  le  vir- 
tù de*  Monarchi  senza  offendere  in  nulla  la 
loro  modestia  Y laonde  ben  disse  ohi  disse ,. 
che  un  gran  volume  non  conterria  tante  lo- 
di di  Carlo  VI,  quante  se  ne  contengono 
in  quelle  poche  parole  - Ippolito  Bertolani  Y 
eh’  ebbe  1*  orrevole  commissione  di  fare 
F offerta  alle  LL*  MM,:,  protestò  aver- 
gli  detto  Carlo  nell’  atto  di  riceverla,  che 
se  Apostolo  gli  avesse  mandato  un  tesoro  f 
non  avrebbe  potuto  fargli  dono  più  caro. 
Egli  è credibile,  che  avesse  anco  intenzione 
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dì  regalmente  premiarla,  e che  attendesse 
il  momento,  in  cui  Apostolo  si  lasciasse  ri- 
vedere alla  Corte . Ma  egli  passò  sempre 
d’ uno  in  altro  acciacco,  nè  potè  eseguir 
mai  la  gita,  e perciò  andarono  a voto  e 
doni  ed  atti  di  largità  maggiori.  La  stam- 
pa dei  libro  gli  era  costata  oltre  750  ducati, 
e di  sì  notabile  spesa  scarso  ristoro  gli  ven- 
ne ; mercè  che  pochi  furono  gli  esemplari 
concessi  alla  vendita . Li  più  amò  dispensarli 
gratuitamente , servendosi  di  essi , come  gli 
antichi  di  tessere,  per  dare  agli  amici  un 
arricordo  della  sua  leale  e riconoscente  af- 
fezione (1). 

Intanto  che  le  Azioni  sacre  indugiava- 
no a pubblicarsi,  egli  non  era  stato  colle 
mani  alla  cintola . Capitatagli  al  fine  da  Fi- 
renze la  copia  delle  lettere  inedite  del  Mu- 
zio , che  formava  un  gran  tomo,  si  diè  a 
leggerla  avidamente , e riconobbe  essergli  un 
simil  soccorro  non  solo  utile,  ma  tale , che 
se  senza  di  esso  avesse  la  Vita  distesa , sa- 
rebbe riuscita  imperfettissima  e monca . Per 
P affluenza  adunque  de’  nuovi  materiali 

(1)  Leti.  904.  905. 
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ripigliò  con  tutta  alacrità  il  lavoro , e comin- 
ciò dal  disporre  le  materie  > coll’  ordine  de* 
tempi*,  ponendo  sotto  ciascun  anno  tutt’  i 
fatti,  de’ quali  intendeva  parlare  (t).  Era 
sua  idea  di  collocare  dietro  la  Vita  ili  due 
primi  libri  d’  un  poemetto  del  Muzio  in  ver- 
si sciolti,  intitolato  /’  Egida , e fors’  anco  al- 
quante delle  predette  lettere,  almeno  le  piu 
curiose  e più  dotte  < Per  ultimo  corredo  del 
libro  dovevasi  vedere  un  catalogo  de’  prin- 

i • 

cipali  letterati  di  Capodistria  colla  notizia 
delle  opere  loro  (2)  * E chi  non  compren- 
de che  V ammannir  tutto  questo  ricercava 
assai  tempo  ? Ed  egli  molto  senza  dubbio 
ne  impiegò,  poiché  per  tre  anni  consecuti- 
vi io  trovo  sparse  qua  e là  .nelle  sue  Let- 
tere le  tracce  delle  fatiche , che  spendeva 
sul  Muzio.  Ma  nè  il  suo  genio,  nè  la  sua 
salute,  nè  la  natura  medesima  dell’opera 
permettevano  eh’  e’  vi  stesse  applicato,  con 
ostinata  intensione  ; per  lo  <•  che  a varie 
altre  cose  andò  in  quel  mezzo  attendendo* 
quasi  * per  tornagusto . Il  male  si  fu  , che 
ogni  picciol  soggetto  in  man  sua  diventava 


(\)  Leu.  877.  894.  (2)  Lett.-657.  858.  960. 
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massimo , avendo  ne’  magazzini  della  me- 
moria sì  beata  copia  di  cognizioni , da  po- 
terne impinguare  ogni. piu  arido;  e piu  di- 
giuno argomento;  e così  ciò,  che  doveva 
esser  opera  di  pochi  giorni  riusciva  talvolta 
lavoro  di  molti  mesi  * Miracolo  veramente 
fu , che  s’ inducesse  a compiere  e a dar  fuo- 
ri  l’anno  1736  le  Notizie  Letterarie  . intor- 
no a’  Manuzii  stampatori  e alla  lor  fami- 
glia y che  premise  alla  stampa  eseguita  in 
Venezia  del  volgarizzamento  fatto  da  Aldo 
delle  Familiari  di  Cicerone  (1);  impercioc- 
ché questa  scrittura  dovette  parergli  un  nul- 
la in  paragone  all’istoria  di  tutta  la  stam- 
peria Manuziana  cronologicamente  disposta 
dal  1494  sino  al  1597,  che  meditava  di 
scrivere  anche  prima  che  partisse  per  la 
Germania  . Nè  so  addurre  altra  ragione  del- 
lo aver  abbandonato  sì  bel  pensiero,  che 
quella  da  lui  stesso  addotta  al  card*  Quiri- 
ni , . vale  a dire  dell’  essergli  stato  sfortuna- 
tamente rubato  fuor  di  saccoccia  un  libretti- 
no di  memorie , .che  sempre  portava  indosso 
per  riscontrarvi  jra  V edizioni  notate  quelle 

0(1)  Lett.  i02o«  -v  ^ ) 


3m 

che  di  man&  in  mano  gli  capitavano  sotto 
V occhio  (i) . Del  resto  l’ accennata  ope- 
retta, ad  onta  che  non  sia  , se  non  un  sag- 
gio della  maggiore,  fu  però  la  prima,  che- 
trattasse  il  beli’  argomento  con  qualche  pro- 
fondità, e riuscì  tale,  che  piena  di  belle  e 

curiose  notizie  potè  chiamarla  il  Maffei  (2). 

» 

Nè  poca  gloria  aggiunge  al  nome  del . suo 
autore,  che  un  dotto  Francese  de’ nostri  dì 
discorrendo  con  abbondanza,  e con  critica 
intorno  a’Manuzii,  siasi  degnato  di  seguire 
umilmente  le  tracce  di  lui  ; cosa,  che  di 
rado  in  questo  secolo,  e da  quella  nazione  1 
praticata  si  vede  (3) . Nello  scritto  Zeniano  • 
industri  ricerche  fannosi  sulla  patria 'di  Al-  ‘ 
do  il  vecchio  , sulle  vicende  della  sua  fami- 
glia* e della  sua  stamperia;  il  ritratto  suo, 
quello  di  Paolo  e di  Aldo  il  giovane  ne  ac-, 
crescono  gli  ornamenti,  e vi  si  adduce  fin 
anco  il  loro  albero  genealogico,  non  che  il. 
disegno  delle  insegne  da  loro  usate  ne’  libri  * . 


-f  • * * . ) 1 • 
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(ij  Osserv.  Letter.  T.  IL  p.  288. 

(5)  Renouard  Annales  de  V Imprimerle  des 
Aldes , 011  Hisioire  des  trois  Manuces  et  de  leurs 
ediiìons . Paris  i8o5.  Tom,  IL  8vo  < . *.,  * f \ 
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Compiute  eh’  ebbe  e pubblicate  le  no- 
tizie sui  Manuzii , egli  si  condusse  per  la 
seconda  volta  a Loreto.  Partì  sulla  metà  del 
settembre  » per  la  strada  di  mare,  e appro- 
dò a Ravenna  prendendo  alloggio  appo  il 
p.  Tommaso  Filippini  < priore  degli  Agosti- 
niani (i).  Otto  giorni  appresso  giunse  a 
Loreto*  ove  si  riempiè  di  santa  consolazio- 
ne nel  rivedere  e venerare  la'  santa  Casa  di 
nostra  Signora  sua  gran  protettrice  . La  stes- 
sa via  ricalcò  nel  ritorno,  se  non  che  im- 
piegovvi  più  giorni  assai . In  Pesaro  ebbe 
cordialissimo  ospizio  dall’ Olivieri  , * che  col- 
la malìa  della  sua  . dotta*  conversazione  gU 
fece  prolungar  la  dimora,  benché  anco  la 
molesta  sorpresa  della  febbre  vi  avesse  par- 
te (2) . Per  compensarsi  del  troppo  tempo 
in  » Pesaro  perduto , si  trattenne  a Rimini 
un  solo  dì,  che  pur  bastogli  per  esaminare 
da  capo  a fondo  il  bel  museo  de’  Gervaso- 
ni  (3).  Restituitosi  a Ravenna  avrebbe  vo- 
luto con  ispeditezza  pigliare  imbarco,  ma  i 

sinistri  tempi  prevalsero  ai  suo  volere,  e 

; , 

r 

(1)  Lett.  942. 

(2)  Lett.  944.  Ivi , 
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gli  fu  mestieri  fermarvisi  nulla  meno  di 
quindici  giorni . Slandosi  quivi  ozioso  e spen- 
sierato si  prese  piacere  di  far  frequenti  vi- 
site alla  libreria  del  monastero  di  Classe  ; 
ne  squadernò  i codici , e andò  sfiorandone 
il  meglio  ; specialmente  ove  s’ abbattè  in  co- 
se spettanti  alla  città  di  Pesaro,  ed  a’ suoi 
letterati , ne  cavò  diligente  memoria  per  far- 
ne regalo  all’amico  Olivieri,  che  allora  nel» 
1*  illustrar  la  patria  era  tutto  occupato  (i) . 
Più  che  con  notizie  tratte  da  libri  provvide 
alla  soddisfazion  propria  colla  compera  di 
tutte  le  medaglie  in  bronza  di  varia  gran- 
dezza raccolte  dal  p.  don  Pietro  Canneti 
'Abate  di  Classe  già  defunto  (2).  E queste 
dolci  cure  finirono  di  torgli  la  noia  del 
lungo  ritardo , se  bastato  non  avessero  le 
molte  officiosità  da’  principali  Ravennati  ri- 
cevute, e sopra  tutto  dal  cardinale  Albero- 
ni  della  Romagna  Legato  . Comech’  egli 
non  conoscesse  il  Zeno  se  non  di  nome,, 
volle  che  sì  nell’  andata,  come  nel  ritorno 
avesse  posta  franca  per  tutto  il  tratto  dove 

rO  Leu.  945.  946.  947- 
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stendevasi  la  sua  Legazione  (i).  Di  cotali 
distinzioni  non  ne  praticano  che  i cuor’ ge- 
nerosi , nè  ponno  attendersene  se  non  colo- 
ro , che  col  perpetuo  esercizio  d’ ogni  più 
bella  virtù  siensi  acquistata  una  fama  luci- 
da, universale,  sicura. 

Ritornò  a Venezia  il  pio  viaggiatore  sul 
cominciar  del  novembre,  e grandemente  si 
consolò  di  poter  riaprire  gli  scrigni  del  suo 
Museo  a fine  di  deporvi  nuova  dovizia . Se 
bene,  da  che  aveva  preso  commiato  dalla 
Germania , quando  fu  mai , eh’  egli  restas- 
se dal  migliorarlo  ed  accrescerlo  ? I traffi- 
canti di  medaglie  gli  ronzavano  sempre  at- 
torno ; qualche  collezion  privata  ad  ora,  ad 
ora  andava  dispersa , ed  egli  or  qua , or  là 
trovava  sempre  di  che  arricchirsi . La  cor- 
rispondenza stretta  col  mentovato  Olivieri, 
col  Passeri  e con  altri  medaglisti  della  Ro- 
- magna  gli  tornò  utilissima.  Giovan  Dome- 
nico Bertoli  di  Udine  alcune  cose  gli  man- 
dò , alcune  altre  il  marchese  Giuseppe  Gra- 
visi di  Capodistria  ; ma  quegli,  che  stupen- 
damente favorì  le  sue  ricerche,  fu  il  p. 
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Gianfrancesco  Baldini . Abitando  questi  ia 
Roma,  centro  delle  anticaglie,  ed  essendone 
peritissimo  conoscitore  , divenne  un  de’  suoi 
più  fidi  consiglieri;  ed  assiduo  era  in  tra 
loro  lo  scambio  di  medaglie,  che  da  Roma 
a Venezia,  e da  Venezia  a Roma  passava* 
no . Dicemmo  del  Catalogo , che  s’  era  po- 
sto a formare , valendosi  dell’  opera  dell’aba- 
te Verdani . Questo  continuò  ad  avanzarsi , 
e l’intenzione  era  di  pubblicarlo,  aggiu- 
gnendovi  l’impronta  di  400  o 5oo  tra  le 
medaglie  più  rare . Aveva  anche  trovato 
in  Roma  un  buon  artefice,  che  ad  onesto 
patto  si  proferiva  d’  incidergliele  in  ra- 
me (1) , ma  P opera  parve  dispendiosa  trop- 
po , ed  anche  interminabile , perchè  dopo 
aver  posta  in  netto  or  una  serie  or  l’altra* 
eccoti  sopraggiungere  sempre  nuovi  pezzi* 
quasi  pregando  di  venirvi  essi  pure  inseri- 
ti. Ed  in  questo , si  aperse  opportunità  al 
Verdani  di  entrare  Bibliotecario  del  patri- 
zio Jacopo  Soranzo  in  cambio  dello  Sforza, 
eh’  era  morto  ; per  la  qual  cosa  rimasto  solo  il 
Zeno,  si  sentì  doppiamente  scoraggiato  dal 

t 
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proseguir  l’ indice,  e gli  si  accrebbe  la  svo- 
gliatezza allor  che  , tornato  di  campagna , 
trovò  essergli  state  trafugate  undici  bellissi- 
me medaglie  d’  oro  (i) . Il  furto  da  man 
dimestica  venne , e ciò  fu , che  sopra  tutto 
il  colpì  ; laonde  con  precipitoso  consiglio  vo- 
lea  vendere  il  Museo  o tutto  insieme,  od 
anche  alla  spicciolata.  Ma  non  offerendosi, 
com’  è a credere , un  incontro  sì  pronto , 
l’ innata  passione  sorse  intanto  a largii  con- 
trasto , e la  vinse  ; talché  seguitò  a far 
nuove  compere,  fra  le  quali  fu  notabile  quel- 
la di  tutte  le  medaglie  d’  argento  del  conte 
Carlo  Silvestri  di  Rovigo  (2). 

- ' Ma  le  medaglie  Greche  e Romane  non 
furon  le  sole,  alle  quali  attendesse.  Quelle 
coniate  ad  onore  d’uomini  illustri,  special- 
mente  per  lettere,  furon  le  prime  a cui 
s’  era  affezionato , e la  stessa  affezione  loro 
mantenne  fatto  uomo  maturo,  e ne  andò 
Sempre  in  traccia  con  molta  smania  (3). 
Egli  è comun  sentimento , che  l’ uso  di  ono- 
rare con  numismi , o vogliala  dir  medaglioni, 
i*  ' v . . ; . r j'j,\ 

(1)  Leu.  886. 

(a)  Leu.  io  io.  io*5*  ' (3/ Leu.  1S6.  io3G. 
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la  memoria  degli  uomini  celebri  comincias- 
se in  Italia  solo  a mezzo  il  secolo  XV.  Tut- 
tavia il  nostro  antiquario  diceva  di  aver- 
ne veduti  due  di  fede  indubitata  del  seco- 
lo anteriore,  1’  uno  di  Cecco  d’  Ascoli , l’al- 
tro di  Francesco  da  Carrara  signor  di  Pa- 
dova battuto  nel  1890  (LVII) . Sopra  il  qua- 
le argomento  in  genere  avremmo  desidera- 
to, ch’egli  si  potesse  sfogare,  come  n’ avea 
prurito,  disponendo  alfabeticamente  tutte  le 
medaglie  d’ uomini  illustri  del  suo  studio , 
e pubblicando  di  ciascuna  d’esse  ben  par- 
ticolareggiata istoria  (LV1II) , 

Ad  una  serie  di  Medaglie  Pontificie 
avea  già  dato  principio  in  Vienna  (1),  ed 
anche  intorno  a questa  lavorò  poscia  inde- 
fessamente, cercando  di  aggrandirla  fino  a 
ridurla  interamente  completa  (3).  Ma  vo- 
lendosi addomesticare  con  monumenti  de’  se- 
coli bassi,  niuna  cosa  più  gli  si  addiceva, 
che  il  ragunar  monete  attenenti  alla  patria; 
c nel  vero  giunse  a formare  tutta  la  serie 
de’  Grossi  Veneziani,  p Matapdni , moneta 
argentea  del  medesimo  conio  del  zecchino. 

fi)  Leu.  699.  (a)  L«lt.  C99.  83&  ;.-j 
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battuta  la  prima  volta  intorno  al  1194  dal 
Doge  Enrico  Dandolo , allor  che  fu  presa  Co- 
stantinopoli dai  Latini,  e che  continuò  sino 
al  Doge  Pasqual  Malipiero , cioè  sino  al 
1457  (r) . Benché  comune  a molti , pur  vol- 
le avere  anche  la  raccolta  di  tutte  1*  Osel- 
le,, che  cominciarono  solo  nel  i52i  sotto  il 
Doge  Antonio  Grimani,  e di  cui  si  valsero 
i Dogi  per  regalare  nel  dì  di  Natale  ciascun 
patrizio  in  cambio  delle  cinque  anitre  sal- 
yatiche  dal  volgo  dette  Oselle , che  solevan- 
si  in  antico  dispensare,  donde  il  nome  alla 
moneta  discese  (2).  Meno  trasporto  sentì 
per  li  piombi  e per  altre  consimili  impron- 
te de’  mezzani  tempi  (3) . Non  seppe  tutta- 
via 1’  anno  1 733  ricusare  la  proposta  fatta- 
gli dal  Baldini  di  far  suoi  per  cinquanta 
scudi  Romani  Soo  sigilli  d’ ottone  del  medio 
evo,  eh’ erano  stati  ragunati  dal  card.  Gual- 
tieri (4).  Ma  dopo  averli  tenuti  quattro  an- 
ni in  disparte,  non  sapendo  ove  stenderli» 


(1)  V.  Murai.  Antiq.  M.  Aevi  T.  II.  p.  644- Gal* 
licioli  Mem.  P'enei.  T.  II.  p.  54.  e 47»  Zen.  Lelt. 
804.  c Dand.  Chron.  ad  an.  1 ig$, 

O)  Gailic.  T.  IL  p.  5o. 

(3)  Leu.  827.  836. 

(4)  Leu.  800.  80».  e seg.  ; . ; : 1 t \ 
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e conoscendo,  che  li  più  erano  di  un  Me- 
diocre merito,  venne  in  risoluzione  d’  esi- 
tarli (i);  ed  in  fatti  standosi  nel  1787  in 
Padova,  vi  capitò  il  signor  di  Mezzacques 
Presidente  del  Parlamento  di  Aix  in  Pro- 
venza , buon  antiquario  e letterato  di  va- 
glia, col  quale  entrato  in  amicizia,  e fatti- 
gli vedere  i sigilli,  ne  tenne  mercato  e glie- 
li lasciò  per  lo  costo , non  ritraendone 
* 

di  guadagno,  che  una  medaglietta  d’oro 
d’Antemio,  che  mancavagli  tra  le  teste  (2). 

La  raccolta  de’  pesi  antichi  suolsi  da 
molti  reputare  qual  degna  appendice  . d’  un 
nobil  Museo, /pure  nemmen  di  questi  egli 
mostrossi  troppo  avido  ricercatore  ; e per 
verità,  a fin  che  tal  merce  non  sia  d’ inutile 
ingombro  agli  armadii,  è necessario  prima 
averne  un  numero  assai  grande,  indi  fare 
scrupoloso  esame  fra  varii  pezzi  eguali  di 
valore  in  quanto  al  marchio,  quale  spassi 
diversità  in  quanto  al  peso;  ( imperciocché 
il  peso  dell’antica  libbra  e delle  sue  fra- 
zioni col  camminar  de’ lustri  si  andò  vie  vie 
diminuendo  e alterando  ),  e poscia  instituire 


<1;  Leu.  074.  gfj»*'* 


(2)  Leu.  MS* 
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Un  probabile  sistema,  e puntellare  colle  os- 
servazioni i raziocinii  ; la  qual  noia  non  era 
punto  acconcia  ad  un  uomo  sì  occupato, 
come  Apostolo.  Egli  contentossi  di  tenerne 
alquanti  così  per  curiosità,  cominciando  da 
que’  di  due  assi  e venendo  sino  al  semisse,  e 
di  buon  grado  cesse  la  gloi-ia  di  caricarsene 
sterminatamente  al  suo  concittadino  abate 
Onorio  Arrigoni  (i).  Di  armi,  di  vasi,  di 
anelli,  di  statue  e d’altre  suppellettili  anti- 
che s’astenne  dal  formar  collezione,  non 
perchè  le  dispregiasse , ma  per  non  distraer- 
si  dallo  spendere  in  libri  e in  medaglie. 
Viensi  dalle  Lettere  ad  imparare,  che  pietre 
intagliate  passassero  per  le  sue  mani  piu 
d’  una  volta , ed  alcune  di  veramente  pre- 
ziose ; ma  apparisce  anco  essere  ciò  avvenu- 
to per  accidente,  od  a solo  oggetto  di  ri-r 
venderle . Egli  ricorda  un  suo  Atleta  inci- 
so egregiamente  in  una  bellissima  sarda,  o 
corniola  che  fosse,  col  nome  dell’ artefice 
TEAIOY  (2),  e questa  la  vendette  in  Ro- 
ma ad  un  cotal  Amidei  per  35  zecchini  (3)  . 

■••Al.. 

(ij  Lett.  966.  968. 

(1)  Leu.  885.  (5)  Lett.  889..  9»».  916. 
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Col  medesimo  fine  mandò  al  p.  Baldini  il 
disegno  d’  un  Mercurio  dinanzi  ad  un’  ara 
con  tutti  i suoi  simboli  intagliato  in  un  oni- 
ce meno  eccellente  dell’ altro,  ma  pur  pre- 
gevole, e anch’  esso  colle  parole  EYCEBI  (i). 
Poco  appresso  scorgiamo  che  si  privò  di  due 
cammei  giudicati  moderni  per  lo  prezzo  di 
dieci  scudi  (2),  ed  altra  volta  spedì  al  Bal- 
dini istesso  ottanta  sei  pietre  incise  di  poco 
valore  : perchè  a Roma  gliele  esitasse  (3)  .. 
Per  simil  modo  l’anno  1734  non  avea  sa- 
puto resistere  alla  tentazione  di  acquistar 
dagli  eredi  dell’ antiquario  Paolo  Benedetti, 
che  avea  tutta  la  sua  vita  consumata  in 
viaggiar  per  il’ Egitto  e per  altri  orientali 
paesi,  una  ventina  d’idoli  Egizii  di  bellissi- 
mi marmi  Africani  ed  altri  » curiosi  attrezzi 
di  quella  . colta  ' nazione.  Lo  .-sborso  fu  di 
qualche  importanza,  ma  il  valor  della  mer-  ' 
ce  superò  di  gran  lunga  lo  sborso , mentre  ; 
parecchi  fra  essi  avevan  caratteri  e gerogli- 
fici,- e singolarmente  una  tavoletta  n’era 
mirabilmente  ricamata  in  tutto  il  suo  giro  ; • 

* • * ..**<;  V .4  v •<  . j ’ „ 
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tna  soprastava  al  resto  una  statua  d’ Iside 
Regina  in  porfido  verde,  isolata , alta  due 
palmi  e mezzo , aspersa  anch-  essa  -di  cifiw- 
Egiziane  e avente  dinanzi  la  cassa,  nella 
quale  le  riuscì  di  trovare  il  figlio  . Oro  get- 
tato nel  Nilo  (1).  Apostolo  ad  onta  di  tan- 
ta preziosità,  forse  per  tema  d’ innamorar- 
sene troppo,  cedette  in  regalo  tutti  que' mo- 
numenti al  fratello  Andrea  Cornare ,- che  di 
antichità  era  assai  vago.  L’ Iside  però  non 
potè  durar  troppo  a lungo  nelle  mani  del 
novello  padrone,  perchè  il  suo  destino  a 
più  decoroso  ospizio  la  riserbava.  Pranzan- 
do il  Zeno  un  dì  appo  il  Principe  Pio,  ed 
introdottosi  il  discorso  di  cose  antiche,  per 
ispensieratezza  si  diè  a parlar  di  questa  sua 
Iside  e a commendarla  in  guisa,  che  invo- 
gliati i commensali  di  vederla,  convenne 
che  mandasse  a casa  a prenderla;  e il  te* 
, stimonio  degli  occhi  comprovò  , che  nel  lo- 
darla egli  non  aveya  oltrepassati  i confini 
■ del  giusto , V ambasciatore  ne  rimase  sor- 
preso, e nello  serivere  alla  Maestà  di  Car- 
lo, dopo  avergli  date  nuove,  com’era  solito, 

. i y * * / 

(i)  Lett.  821.  ui3,  ■ n 
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del  Zeno,  hon  si  rattenne  dal  significargli 
di  quale  maraviglioso  idolo  e’  fosse  il  fortu- 
nato possessore,  e così  eccitò  nel  Sovrano 
quella  curiosità,  che  l’altro  aveva  prima 
fatta  nascere  in  lui . Gli  resorisse  adunque 
Carlo,  scorso  alcun  mese,  in  questi  termi- 
ni : Salutate  il  Zeno  a nome  nostro , e di~ 
tegli , che  s * egli  ha  compiaciuto  voi  col 
farvi  vedere  la  bella  Iside , molto  brameres- 
simo  noi  pure  di  qui  vederla . Dopo  tale  ri-» 
cerca  niun  arbitrio  rimase  più  ad  Aposto- 
lo. Egli  scongiurò  tanto  il  fratello  a render- 
gli il  dono,  che  1*  ottenne  , e fattone  cava-* 
re  il  gesso  e i disegni , mandò  al  Sovrano 
il  superbo  marmo,  e chiamossi  abbastanza 
compensato  in  udire , eh’  e’  lo  aggradì  som- 
mamente, che  gli  assegnò  luogo  cospicuo  e 
distinto  , e che  si  protestò  esser  quello  l’ ido- 
lo più  pregevole  della  Imperiai  Galleria  (i)j 
Dopo  il  ritorno  da  Loreto  avrebbe  volu- 
to il  Zeno  a molte  cose  attendere,  e la  'Vita 
del  Muzio  singolarmente  stringevalo  (2).  Ma 
una  certa  sua  soavità  di  Datura  gli  faceva 

< 1 » 
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spesso  dimenticar  le  cose  proprie  per  favo- 
rire le  altrui . Il  tempo  impiegato  nel  det- 
tar l’ Oratorio  dell’  Ezechia , starei  per  dire , 
essere  stato  il  solo , che  nel  corso  di  due 
anni  e’ mise  a profitto  interamente  per  s è* 
Il  resto  lo  consacrò  agii  amici,  che  da  ogni 
banda  gli  facevano  preghiere  o perchè  ad  edi- 
zioni nuove  di  non  nuovi  libri  accrescesse 
col  suo  saperde  riputazione  e valore,  o perche 
rivedesse  le  opere  loro  e ne  patrocinasse  la 
stampa  . Alberto  Tumermanni , non  dozzi- 
nale stampator  di  Verona  , volea  dar  fuori 
una  raccolta  di  tutte  le  Opere  del  Cav* 
Guarini , e di  tutti  gli  scritti  usciti  e a lode 
e a censura  del  Vastor  fido  ; epiaceagli  alla 
raccolta  preporre  una  novella  vita  dell’au- 
tore, forse  non  pago  di  quella  che  Alessan- 
dro Guarini  alquanto  prima  avea  lasciata 
vedere  alla  luce  (i).  Scrisse  pertanto  al  : suo 
amico  e compare , giudicando  , che  P esau- 
dirlo non  fosse  per  riuscire  gravoso  a lui  che 
da  gran  tempo  innanzi  aveva  su  tale  argo- 
mento a fondo  versato  : ma  il  gusto  e la 
critica  del  Zeno,  già  fatto  vecchio,  non  eran 
più  quelli  del  Zeno  giovinetto , ed  e’  ben 

( \)  r»cl  Tom,  IL  del  Supplem . al  Giani.  de'  Lettcr • 
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comprese  tosto  di  quanto  imbarazzo  fosse  il 
condurre  colla  dovuta  squisitezza  il  richiesto 
lavoro.  Non  accettò,  nè  rigettò  l’istanza, 
solo  si  pose  a rintracciare  i documenti  op- 
portuni , colla  speranza  » che  , o sia  che  la 
vita  stendesse,  o sia  che  altri  sottentrasse  in 
sua  vece,  la  fatica  non  fosse  al  vento  get- 
tata (i).  E così  veramente  fu.  La  Vita  egli 
non  scrisse,  ma  colle  sue  ricerche  gli  venne 
fatto  di  diseppellire  non  solo  notizie  bellis- 
sime intorno  al  Guarini,  ma  anche  scritti 
originali  suoi  e d’altri  a lui  spettanti,  sicché 
potè  somministrar  le  prime  a Giovanni  An- 
drea Barotti  Ferrarese  , e far  copia  de’  se- 
condi al  Tumermanni  perchè  ne  impin- 
guasse la  sua  edizione  (a)v.  Certamente , se 
questi  tuttociò,  ch’ebbe  dal  Zeno,  avesse 
posto  in  opera , ai  quattro  tomi  stampati  al- 
men  due  avrebbe  dovuto  aggiugnerne.  Ma 
il  buon  uomo  quattro,  non  che  due,  ne 
promise  di  aggiunta,  e poscia  non  ne  die- 
de nessuno  (3), 

% 

,t  . « 
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Mentre  a Verona  sottendeva  al  Guarini, 
in  Venezia  lo  Smith  pensava  ad  un1  edizio- 
ne delle  Storie  del  Guicciardini , che  nella 
magnificenza  non  fosse  inferiore  a quella  del- 
la Storia  del  Davila  ; e subito  si  rivolse  a 
chi  aveva  distesa  sì  bene  la  Vita  di  questo , 
perchè  gli  abbozzasse  anche  quella  del 
bravo  Fiorentino . Io  ho  riscontro  sicuro , 
ch’egli  al  peso  non  si  sottrasse  (i) , pure, 
qual  che  ne  fosse  il  motivo , la  Vita  uscì 
dalla  penna  di  Domenico  Maria  Manni , © 
il  Zeno  non  fece  che  corredarla  di  assen- 
natissime note,  di  un  catalogo  cronologico 
delle  molte  edizioni  della  storia,  delle  te- 
stimonianze di  diversi  e prò  e contra  del 
Guicciardini , ed’ altre  operette  concernenti 
il  medesimo  autore  poste  in  fine  a decoro 
di  tutto  il  libro  (2) , Ed  ecco  che  a coso 
d’altra  natura  ben  tosto  il  chiamò  la  trop- 
pa sua  condiscendenza  inverso  gli  amici  4 
Nel  novero  di  questi  al  certo  fu  Giovan  Do- 
menico Bertoli  canonico  d’ Udine , imper- 
ciocché dopo  avergli  con  gran  pazienza 


fi)  Lett.  MS, 

fa)  Lett-  965.  967.  « Bill.  Montanini  T,  IL  m» 


Digitized  by  Google 


336 

riveduta  da.  capo  a piè,  e in  cento  luo- 
ghi ritoccata  e corretta  la1  sua  opera  de’’ 
Monumenti  profani  e sacri  d9 Aquileia  (i), 
prese  anche  sopra  di  se  il  carico  di  fargliela 
in  Venezia  stampare.  Brighe  non  poche  egli 
per  questo  sostenne,  il  che  ; tanto  non  si 
trae  dalle  sue  Lettere  a stampa,  quanto 
dalle  molte  dirette  al  Bertoli , che  giaccio- 
no inedite . Ma  la  sua  costanza  fu  superio- 
re agli  ostacoli , e il  libro  uscì  nel  1739 
con  quella  pulitezza  e correzione , che  ognun 
può  vedere . Avendo  dovuto  per  cagion  d’ 

- esso  razzolare  nel  seno  dell’  alta  antichità , 

■ 

e serbandone  fresche  le  specie,  non  si  ri- 
tirò dal  far-  parte  de’  suof  pensamenti  su 
simil  soggetto  anche  all’’ altro  suo  amico 
Antonio  Zanetti  Custode  della  Libreria  di 
san  Marco  . Metteva  questi  in  ordine  a pro- 
prie spese  una  Collezione  di  tavole  in  ra- 
me rappresentanti  le  statue  Greche  e Ro- 
mane, che  ne’  pubblici  luoghi  di  Venezia 
si  trovano , e in  particolare  nell’  atrio  della 
predetta  Libreria,  e perchè  pareva  decente 
che  ogni  tavola  la  sua  spiegazione  portasse. 
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così  fu  fatto.  Di  questi  brevi  trattateli!  Apo- 

* “ 

stolo  alquanti  si  lasciò  cader  dalla  pen- 
na v e ne  avrebbe  ancor  più  dettati,  se 
l’edizione  avesse  avuto  un  corso  spedito  (i 
Ma  veggendola  procedere  a rilento,  e tratto 
tratto  sospendersi , s’ intiepidì , ad  altro  in- 
tanto si  volse,  e per  ultimo  rinunziÒ  la  ben 
cominciata  impresa  all’  industria  d’  altri  eru- 
diti, che  solo  dopo  due  anni,  cioè  nel  1740, 
la  ridussero  a compimento  (L1X) . 

Le  belle  notizie  unite  dal  Zeno  intor- 
no alla  vita  del  Cav.  Guarini  , dissi , 4 che 
non  tornarono  infruttuose  al  Barotti  concit- 
tadino del  gran  poeta.  Fu  il  Tumermanni, 
eh’  ebbe  il  merito  di  conciliare  stretta  ami- 
stà fra  questi  due  sommi  filologi  (2),  i quali 
d’indi  in  poi  con  mutua  cortesia  vennero 
comunicandosi  le  loro  scoperte  sull’agitato 
argomento  (3)  ; e fu  il  primo  il  Barotti  a 
porle  in  chiara  luce  nella  forte  Difesa  de- 
gli  Scrittori  Ferraresi , e in  particolar  del 
Guarini , * contro  quanto  n’  avea  detto  Mon- 
signor Fontanini  nel  Libro  terzo  della  sua 
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Eloquenza  Italiana.  Anche  per  l’ impressio» 
x ne  di  questa  Difesa,  che  in  compagnia  d* 
altre  scritture  d’  egual  tenore  si  fece  in  Ve» 
nezia  dal  Zeno , benché  colla  data  di  Rove- 
redo , ebbe  motivo  Apostolo  di  esercitarsi 
alquanto . A lui  gli  apologisti  fecero  capo , 
ed  e’,  che  a tutti  era  affezionato,  non  sep- 
pe ricusar  di  servirli  con  quell’  esattezza  » 
ch’era  sol  propria  di  lui  (i). 

La  menzion  testé  fatta  dell’  Eloquenza 
Italiana  ci  avvisa  esser  questo  il  luogo  di 
entrare  a discorrere  intorno  sì  famigerato 
libro , ripetendo  cose  già  per  altri  dette , 
ma  si  connesse  al  nostro  argomento,  che 
gran  peccato  sarebbe  l’ intralasciarle . E per 
prendere  un  po’  d’ alto  le  mosse , vedemmo 
già,  come  il  Fontanini,  standosi  da  gio- 
vane in  Venezia , aveva  legata  grande  ami» 
cizia  col  Zeno  , Chiamato  poscia  a Roma  a 
Bibliotecario  del  Cardinal  Imperiali , serbi* 
viva  con  lui  la  corrispondenza , talvolta  com- 
piacendolo col  provvedergli  libri , talvolta  col 
mandargli  notizie  e lumi , che  però  veni- 
vangli  ricambiati  sempre  con  larghissima^ 

(i)  Leu.  981.  98».  ec. 
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Usura.  In  tra  gli  altri  pensieri  venuti  sili d’ al- 
lora in  capo  al  degno  ecclesiastico , lodevole 
$i-  fu  quello  di  dare  una  Biblioteca  Italiana, 
ovvero  una  collezione  de*  titoli  di  tutti  i mi- 
gliori libri  nella  nostra  lingua  scritti  * dispo- 
sti per  classi , e corredati  di  sue  riflessioni  * 
Ed  in  fatti  V anno  1706  lasciò  correre  alle 
stampe  la  sua  fatica  col  nome  di  Ragiona- 
mento della  Eloquenza  Italiana , Siccome  V 
assunto  per  sè  era  vastissimo  e da  non  po- 
tersi ridurre  a bastante  perfezione,  che  colla 
pazienza  e cogli  anni  , così  vennero  allora 
condonati  all’autore  le  grandi  mancanze  ed 
i molti  abbagli  4 sperandosi  che  in  poste- 
riori edizioni  il  libro  avesse  a comparire 
più  ingrossato  nella  mole,  e più  purgato  e 
terso  nel  contenuta  Persuaso  Apostolo  di 
prestargli  amichevole  uffizio  , presone  un 
esemplare  , V andò  postillando  riccamente 
ne’  margini,  ed  allor  che  nel  17 *7  ^ Fon-» 
tanini  ; comparve  a Venezia  , gliel  diede  , 
perchè  di  quelle  osservazioni  si  valesse,  come 
meglio  piaceagli*  Ciò  fu  in  que*  dì,  che  s’era 
fatta  pubblica  reiezione  di  lui  a Poeta  Ce- 
sareo , cosa  che  all’  altro  riuscì  disgustosa , 
mercè  che  per  le  vertenze  sopra  la  citta 
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di  Co  macchio , egli  era  dichiarato  avversa* 
rio  della  Corte  Imperiale . Cercò  quindi-  di 
distoglierlo  dal  suo  proposito,  cento  paure 
gli  fece,  e trovandolo  pur  fermo  nell’ andar 
a Vienna  ,•  n’ebbe  tanto  dispetto,  che  d’indi 
in  poi  si  guardò  lunghissimamente  dallo  scri- 
vergli. L?  Eloquenza  Italiana  intanto  si  ri-* 
produsse  nel  1724  in  Cesena  , ed  Un  que- 
sta ristampa  P autore  ben  » seppe  mettere  a 
profitto  le  postille  del  Zeno,  ma- non  seppe 
mostrargli  grato perchè  non  fece- mai  pa- 
rola di  lui ,‘ anzi  alcuni  erroruzzi,  già  corsi 
nel  Giornale  , notò  nel  suo  libro  con  trion-r 
fo , benché  per  lo -più  a torto;  ed  in  più 
luoghi,  piuttosto  che  ammettere  alcune  del- 
le  suggerite  emendazioni,  amò  di  ristampare 
i vecchi  abbagli Nè’  ciò  basta * Occorsegli 
alquanto  dopo  di  • scrivere  latinamente  « un 
trattato  sulla  vita  di  S.  Pietro  Orseolo  Doge 
di  Venezia  . Che  fece  egli  ? Espilò  di  peso 
quella  Dissertazione , che  il  Zeno  sullo  stesso 
argomento  aveva  posta  nel  Tomo  IX  del 
Giornale  a lui  medesimo  indirizzandola  ; e 
perchè  il  plagio  fosse  più  legittimo , andò 
molto  . cauto  nel  non  fare  il  più  menomo 
cenno  della  fonte  , a cui  aveva  attinto  % 
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rivolgendo  in  proprio  merito  l’ altrui  fatica. 
Tanta  scortesia  e sfacciataggine  parrebbe 
strana,  se  d’altronde  non  fosse  ai  più  assai 
noto  il  carattere  del  Fontanini  . Ingegno  pe- 
netrante e vivace , vasta  memoria , e non 
volgare  ammasso  di  cognizioni,  frutto  d’ una 
lunga  lettura , erano  pregi  attissimi  a ren- 
derlo degno  d’ onore  fra’ dotti , se  a sì  belle 
qualità  non  avessero  fatto  contrappeso  mas- 
sicci difetti . Focosissimo  di  temperamen- 
to, per  ogni  minuzia  dava  nelle  furie.  Guai 
a chi  avessegli  contraddetto  ! Delle  sue  opi- 
nioni era  tenace  all’  eccesso  ; del  suo  sape- 
re presontuoso  ed  altero , nè  volea  mai 
confessare  di  aver  appreso  dagli  altri . Con- 
vinto o illuminato , non  ringraziava , ta- 
ceva, e per  la  smania  d’innalzar  sè,  fa- 
ceva professione  di  deprimere  gli  altri.  Il 
tenere  a tal  fine  segrete  pratiche r accen- 
der discordie,  l’aggrandir  colpe  non  gli  erano 
armi  incognite . Sin  nell’aspetto  era  mal- 
grazioso e burbero , e talvolta  sì  spiacente 
ne’  modi,  che  ninno  gli  si  poteva  accostare. 
Per  mantenere  alleanza  con  uno  spirito  di 
questa  tempera  non  vi  volea  meno  che  la 
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dolcezza  di  Apostolo.  Benché  instigato  da 
varii  a risentirsi  de’  torti , egli  ebbe  per  lo 
meglio  lo  starsi  queto , dall’ amarlo  non  de- 
sistette, ricambiò  l’ingratitudine  col  dir  bene 
di  lui  più  d’una  volta  all’Imperatore,  ed 
anzi  allor  che,  raffreddata  dopo  diciotto  anni 
la  collera,  parve  finalmente  bene  al  prelato 
di  rappiccare  la  corrispondenza  con  lui , non 
fu  restio  a secondarlo,,  nè  dei  fatti  occorsi 
gli  fece  mai  motto  per  lettera  , nè  cessò  d* 
essergli  liberale  al  solito  di  quanti  lumi  ri- 
cercati gli  vennero5,  Ma  sapevasi  da  lui  e 
da  moltissimi , che  una  nuova  edizione  dell’ 
Eloquenza  rifatta  di  pianta , accresciuta , cor- 
retta monsignore  apparecchiava , e 1*  espetr 
fazione  era  grande,  pensando  ognuno,  che 
un’opera  per  tutta  l’intera  vita  accarezzata 
da  un  uom  di  studio,  ed  in  paese  sì  ab- 
bondevole di  soccorsi , come  Roma , doves- 
se riuscire  un  pelago  di  scelta  erudizione  . 
Il  libro  ebbe  il  suo  compimento  dalla  man 
dell’  autore  , e vivente  lui  venne  anche 
quasi  tutto  stampato,  ma  non  si  divulgò, 
se  non  dopo  la  sua  morte  seguita  nel  1736. 
Quale  non  fu  la  maraviglia , allor  che , 
postisi  i letterali  a scorrerlo  avidamente. 


Digitized  by  Google 


343 

trovaronlo  non  solo  un  guazzabuglio  di  cose 
mal  trascelte,  peggio  disposte  e con  inesat- 
tezza trattate,  ma  un’ intimazion  di  guerra 
a tutto  il  genere  umano , censurandovisi 
con  animosità  non  comune  scrittori  antichi 
e moderni,  e quelli  specialmente,  che  le- 
vavano al  suo  tempo  maggior  fama  , e que- 
gli altri , co’  quali  aveva  avuta  personal  ni- 
micizia,  fino  ad  intaccarli  nell’  onore  e nella 
religione?  Apparve  allora,  che  il  primario 
scopo  di  monsignore,  più  che  la  gloria  na- 
zionale , quello  si  fu  di  dare  sfogo  alle  sue 
private  passioni  ; nè  i partigiani  suoi  sep- 
pero meglio  scusarlo,  che  col  dire  aver  lui 
patito  negli  ultimi  anni  certi  accessi  d’a- 
tra bile , che  non  di  rado  gli  mettevano  in 
convulsione  il  cervello  e la  ragione  turbava- 
no (i).  Se  il  Zeno  sfuggì  i suoi  morsi,  eb- 
be però  la  mortificazione  di  vedersi  al  solito 
taciuto  sempre,  e fino  in  que’  luoghi  dove 
non  tanto  l’ urbanità , quanto  la  giustizia 
esigeva  che  si  nominasse  . La  sommossa 
dunque  ed  il  fermento  per  tal  libro  divenne 
universale,  e fece  gran  senno  l’autore  a 
« j 
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non  darlo  fuori  finché'  stette  in  vita,  poi- 
ché avrebbe  avuto  di  che  pentirsene,  tanto 
il  nembo  era  minaccioso  ed  oscuro.  Il  Maf- 
fei,  uno  de*  più  ferocemente  investili,  fu  tra’ 
primi  a pubblicar  un9 Esame  deir  Eloquenza , 
a- toccarne  le  ommissioni  e gli  errori , e a 
ribattere  •.  con  quella  sua  penna  maestra  le 
amare  invettive . Imitollo  il  Muratori , spac- 
ciato dall’  avversario  insieme  col  suo  Gastel- 
vetro  per  nulla  men  che  , eretico.  Sorse  il 

Barotti  a sostener  dottamente  la  causa  del 

* < 


Chiarini  e di  altri  ferraresi  ingiustamente  o 
malmenati  o negletti.  Lo  stesso  fece  a fa- 
vor d’ alcuni  scrittori  Camaldolesi  il  p.  An- 
seimo Gostadoni;  né  volle  tacersene  Fab„ 
Girolamo  Tartarotti,  e anch’egli  una  cen- 
sura breve , ma  stringente  pose  in  luce , e 
così  altri  fecero,  quale  con  apposito  libro, 
quale  di  rimbalzo  altro  trattando , e 
quasi  tutti  col  rendere  la  pariglia  agli  stra- 
pazzi e alle  punture  arrabbiate  ;del  defunto 
Arcivescovo.  . ♦ > - 

- Apostolo  in  mezzo  a tanta  mischia  non 
sapeva  a qual  partito*  appigliarsi,.  Troppo 
bene  conosceva  essere  giusti  gli  universali  re- 
clami , ma  la  memoria  della,  passata  amicizia 


Col  Fontanini  statagli  sempre  dinanzi,  nè 

\ 

Riaverlo  sperimentato  sì  sconoscente,  basta- 
la perche!  si  determinasse  ad  unirsi  cogli 
altri Scorgeva  d’  altra  parte  , che  grave  dan- 
aio alla  gloria  Italiana  avrebbe  recato  il  nuo- 
vo libro,  .lasciandolo  andare  in  volta  cosà 
scorretto.  I Francesi,  egli  diceva,  gli  Spa- 
gouoli,  i Tedeschi  hanno  le  lor  Biblioteche; 
:gi’  Italiani  non  hanno  che  questa , la  quale 
-se  cade  in  mano  a’ forastieri , essi  ne  adot- 
teranno gli  errori  , crederanno  che  l’ Italia 
i altri  libri  non  abbia,  che  quelli  in  essa  se- 
gnati, e che  ne’ moderni  tempi  ci  manchi- 
rno  affatto  scrittori,  di  vaglia,  perchè  i più 
famosi  vi  si  veggono  lacerati  e scherniti . Su 
tal  pensiero  fermatosi , prese  così  per  pas- 
satempo a stendere  varie  annotazioni  a fine' 
di  correggere  gli  sbagli  dell’ opera  , d’ illu- 
strarne i luoghi  asciutti  e mancanti,  e d’ in- 
serirvi qua  e là, de’ cenni , ora  sulla  vita  de- 
gli scrittori,  ora  sul  pregio  dell’ edizioni , ora 
.sulle  imprese  degli  stampatori,  ora  su  altre 
particolarità,  di  che  ampiamente  lo  forniva- 
no i suoi  scartafacci , Cominciato  il  trava- 
glio , sperava  di  poterne  uscir  con  prestezza  ; 
ma  troppo  più  che  non  credeva  trovò  solenni 
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gl’intoppi,  scoprendo  ad  ogni  passo  dedu- 
zioni ridicole  , contraddizioni , bugie  , nè 
potendosi  itìai  fidare  nè  delle  citazioni,  nè 
delle  forme , pè  delle  date  de’  libri  dal  Fon- 
tanini  allegati  . Pure  essendovisi  avventi^ 
rato , non  volle  desistere  ; solo  per  rispetto 
alla  sua  avanzata  età  si  restrinse  a togliere 
o ad  indicare  i vizii  della  Eloquenza  Ita- 
liana, lasciando  che  altri  più  vigorosi  col 
formar  un  tomo  di  libri  o di  edizioni  ag- 
giunte riparassero  alle  tante  mancanze  fi- 
glie o dell’  ignoranza  o della  malizia . Il  suo 
lavoro  per  altro  così  circoscritto,  come  a lui 
piacque  che  fosse,  valse  a tenerlo  per  ben 
dieci  anni  occupato , nè  da  esso  levò  la  pen- 
ila , se  non  quando  sopraggiunse  a troncar 
tutto  la  morte . Dovette  al  certo  esser  bèllo 
il  vedere  il  buon  vecchio  tutto  giorno  no- 
tare , copiare , cercare , svolgere  manuscrit- 
ti , postillare  , leggere  libri  o antichi  o di 
fresco  usciti , confrontare , argomentare  e 
tutto  questo  fay  da  sè  solo,  o al  più  inter- 
pellandone il  sentimento  degli  amici  lonta- 
ni , cosa  che  parimenti  ridondava  in  sua 
fatica , dovendo  per  farlo  dettar  lettere  lun- 
ghe, ben  pensate,  frequenti!  Pochi  nel  vero 
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sarebbero  stati  idonei  al  par  di , lui  a tanta 
impresa , Imperciocché ,*  lasciando  da  parte 
il  ' sapere  , quanti  mai  avrebbero  avuto  il 
coraggio  di  spendere  cinquecento  e più  scu- 
di  in  libri,  d'altronde  di  pochissimo  uso,  a 
solo  fine  di  accertarsi  delle  materiali  prero- 
gative di  essi  ? Pure  tanta  scrupolosità  la 
giudicò  indispensabile  e volle  praticarla  (i)f 
ad  onta  che  appunto  in  quegli  anni  le  sue 
fortune  avessero  di  tanto  scemato , che  tal- 
volta allo  stato  d’ indigenza  si  ridusse , o 
certo  stava  sempre  in  risico  di  ridurvisi  (2), 

' *-  L’impensata  morte  di  Carlo  ’VI.  avve- 
nuta li  20  Ottobre  del  1740  siccome  porse 
motivo  a grandi  e dolorosi  sconvolgimenti 
uè’  suoi  Stati  * così  fu  funesta  origine  anche 
delle  private  sciagure  di  lui . * Stavasi  occu- 

m. 

pato  in  condur  lentamente  la  fattura . del 
nuovo  Oratorio  il  Geremia  per  P Augusto 
'Padrone , a cui  la,  prima  Parte  era  * anche 
giunta  ( :) , allor  che  ricevette  la  fatai  nuo- 

• V 

va . Ne  rimase  avvilito,  confuso,  e pianse 

amaramente  la  perdita  d’un  amico  , anzi 

• « % »,  , 

* * V ^ * » 

(1)  Letf.  1 1 1 4.  e Prefaz.  alla  Bibliot.  Fontaniniana . 

(2)  Lett.  1127.  ij4&  ($)  Lett.  1095.  1109* 
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d’ un  benefattore  e d’ un  padre  . In  un  quin» 
to  viaggio,  che  meditava  di  fare  £ Vien- 
na, teneva  per  fermo  , che  almen  4000 
fiorini  gli  sarebbero  venuti  in  regalo»  Di 
ottomille  andava  creditore  dalla  cassa  pubr 
blica  pe’  suoi  quartali  scaduti,  e il  duro 
caso  fece  parte  svanire,  parte  illanguidire  sì 
belle  speranze  ; poiché  esausto  l*  erario  per 
le  infelici  guerre  d’Italia  e di  Servia,  Un 
nuovo  nembo  si  addensò  a danno  dell’Ar- 
ciduchessa Maria  Teresa,  dichiarata  erede 
dal  padre,  che  la  costrinse  ad  abbandonar 
la  capitale  ed  a cercar  salvezza  tra  gli  Un- 
gheri.  In  tanto  precipizio  di  affari  una  del- 
le misure  prese  da  chi  all’  Erario  presiedea 
si  fu  P annullare  un  buon  numero  di  gra- 
tuite pensioni.  Il  Zeno  tuttavia  non  intrala- 
sciò di  raccomandarsi  caldamente  in  Vien- 
na a cento  protettori,  ma  più  al  suo  Ber- 
tolani;  e la  desteri  tà  di  questo  leale  amico 
valse  a sormontare  ogni  ostacolo  . Fu  lun- 
ghetto il  maneggio,  pur  ottenne,  che  un 
salario  di  mille  fiorini  gli  venisse  conferma- 
to, insieme  col  titolo  di  Poeta  e d’  1 storico 
di  S.  Maestà  la  Regina  d’  Ungheria , la 
quale  nell’alto  di  esaudire  le  istanze*  usci 
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fa  molte  espressioni  d’  affetto  inverso  di  lui , 
ied  anche  di  dolore  per  essere,  dalla  necessi- 
tà costretta  a minorargli  di  tanto  lo  stipen- 
dio . Alla  concession  della  grazia  venne  ac* 
eoppiato  F obbligo  di  fare  un  Oratorio  sa- 
cro ogni  anno  ; ma  ciò  non  fu  poscia 'ri- 
chiesto, e,  morto  Carlo,  e’ non  compose 
più  un  verso,  anzi  neppur  volle  dar  com- 
pimento al  Geremìa , benché  a buon  porto 
condotto.  In  processo  di  tempo  varia  fu  la 
sorte  dell’  armi  Austriache  in  Italia  ed  in 
Germania  , e con  • essa  ondeggiava  anche 
quella  del  Zenò^  ora  prevalendo  i timori, 
ora  le  abbattute  lusinghe  risorgendo  ; Inspe- 
rata avventura  fu  quella  , eh’  entrato  al  reg- 
gimento delle  Finanze  il  Granduca  di  To- 
scana Francesco  Stefano  di  Lorena  sposo 
della  Regina,  egli  col  far  rilucere  la  verità 
de’ vecchi  suoi  crediti  potesse  riscuotere  la 
somma  degli  ottomille  fiorini  per  li  scaduti 
quartali.  Gli  aggravii,  le  sportule,  il  cà^v 
lo  del  Banco  di  Vienna  gliela  scemò  d’  un 
terzo  ; pure  gli  rimase  con  che  satisfare  ad 
un  mercatante  di  Vienna  per  certi  anticipa- 
ti sborsi , e n’  ebbe  anche  un  residuo  da 
porre  a frutto  nella  Scuòla  grande  di  San 
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Rocco,  (i).  Se  noci  che,  caduta  Praga  ut 
man  de*  Prussiani  e perduto  il  regno , sta-» 
isfumare  la  sua  tenue  provvisio- 
ne , che  sopra  fondi  della  Boemia  era  stata 
assicurata  (a) * Quando  dopo  due  mesi  ecco 
Praga  ritornata  in  man  degli  Austriaci,  ed 
e’ respirò.  Finalmente  la  pace,  indi  a non 
molto  seguita  col  re  di  Prussia  finì  di  ren- 
derlo tranquillo  sul  suo  * stato  , perciocché 
senza  i soccorsi , , benché  piccioli  , di  Vien- 
na , egli  avrebbe  durato  fatica  a sostentare 
la  sua  travagliata  vecchiezza.  ; 

Fu  intorno  agli  accennati  tempi,  che 
il  conte  Gasparo  Gozzi  concepì  il  pensiero 
di  raccorre  tutte  le  produzioni  drammatiche 

del  Zeno,  e di  darle  unitamente  alle  stani- 

« • 

pe.  Tentò  prima  tutte  le  vie  perch'egli 
stesso  a ciò  far  s’ inducesse,  ed  in  fatti  ne- 
gli anni  anteriori  tal  idea  gli  era  benissimo 
nata  (3)  ; ma  veggendo  poi  necessario  ih  m 
toccar  seriamente  que’  drammi , e liberarli 
dalle  molte  imperfezioni,  che  per  la  fretta,' 
con  cui  gli  aveva  composti , per  lo  riguardo 


(1)  Lett.  MS. 

(2)  Lett.  1212.  1 2 1 4« 


(5)  Lett,  MSSr 
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del  luogo , e degli  attori  destinati  a rap- 
presentarli non  aveva  potuto  scansare  (i), 
giudicò  pazzia  lo  spendere  molto  tempo  in-f 
torno  a bagattelle  poetiche  * dalle  quali  il 
suo  spirito  rivolto  alla  pietà  il  voleva  lonta- 
no , ed  il  più  che  facesse  fu  il  pubblicare 
per  opera  del  Verdani  nelle  Novelle  Let- 
terarie dell’ Albrizzi  una  dichiarazione  col- 

i 

l’ anno  e luogo  dove  i suddetti  drammi 
comparvero  la  prima  volta*  ricusando  di  ri- 
conóscer per  suoi  quelli  d’altre  edizioni, 
eh’  erano  guasti  e storpiati  (2) . Nè  per  li 
nuovi  assalti  del  Gozzi  dal  suo  proponimen- 
to si  rimosse  J solo  giunse  a concedergli  la 
libertà  di  farsene  egli  e il  correttore  e 1’  edw 
tore,  protestando,  che  in  quanto  a sè  non 
volea  participare  del  destino  di  quella  stam- 
pa v Un  discorsetto  toccante  i suoi  meriti 
nella  Drammatica  disegnava  il  Gozzi  di  por- 
re nel  primo  Tomo  , ed  e’  noi  volle . Ma  il 
divieto  venne  rispettato  per  poco  , poiché 
il  discorso  comparve  in  fronte  al  Tomo 
quarto  non  senza  sua  noia  (3).  Cinquanta 


(1)  Lett.  1226- 

(2)  Lett.  1119* 
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e più  furono  le  Rappresentazioni  di  argó-  ' 
mento  profano  dal  Zeno  dettate  per  tutta  la  ‘ 
sua  vita,  benché  nella  predetta  Raccolta  so- 
lo XLVL  se  ne  contino , a die<u  bielle  qua- 
li col  Pariati  composte  ordinò , s che  anche 
il  nome  dell’amico  fosse  posto  in  fronte  * 
per  non  fraudarlo  della  ; sua  parte  di'  glo- 
ria . Le  Azioni  sacre , che  riempiono  un 
f tomo , sono  quelle  comparse  nove  anni  pri- 
ma nell’  impressione  fattane  dall’  tutore , ag- 
t giuntovi  solo  V Oratorio  dell’  Ezechia  . Ser- 


• s » 

(ve  ottimamente  questa  Raccolta  per  cono- 
scere i progressi , che  andò  vie  vie  facendo 
Apostolo  nella  purezza  del  gusto  poetico, 
imperciocché  in  alcuni  de’  suoi  drammi  gio- 
vanili, ad  onta  della  lima  salutare  del  Goz- 
zi, s’ incontrano  parecchie  tracce  dello  sti- 
le, da  cui  si  liberava.  Ne*  posteriori , men 
frequenti  sono  i nei , e negli  ultimi , buona 
e sana  la  locuzione  si  scorge  . f ' vT 
Ma  li  disastri,  a cui  andaron  soggette 
le  sue  fortune  avevano  fatto,-  che  sempre 


più  nel  suo  animo  pigliasse  forza  il  deside^ 
rio  di  vendere  il  Museo . Egli  rifletteva  es- 
ser desso  l’unica  ricchezza,  che  poteva  la- 
sciare agli  eredi ,, e,  conoscendoli  assai  poveri, 
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amava  meglio  lasciar  loro  i danari,  che  il 
'Museo  medesimo,  per  tema  che  sospinti  dal 
bisogno  non  venissero  un  giorno  ad  un  pre- 
cipitoso contratto,  ovvero  non  lo  squarcias- 
sero e disperdessero  . miseramente  . , Il  ven- , 
derlo  tutto  intero*  era  ciò  che  agognava, 
stando  nell’  interezza  il  suo  maggior  pregio, 
e a tal  fine  tenne  lunghe  pratiche,  ed  an- 
che  ripigliò  per  mano  la  .fattura  degl’indi- 
ci con  animo  di  pubblicarli , . perchè  se  ne 
diffondesse  maggiormente  la  notizia  ed  il 
credito  (r)  . L’  uno  de’  primi  offertoglisi  a 
compratore  era  stato  il  re  di.. Sardegna  col 
mezzo  del  conte  Canal  suo  Ministro  alla 
Corte  di  Vienna,  ed  avrebbe  forse  stretto  il 
negozio,  se  non  fosse  sopraggiunta  la  guer- 
ra ad  interromperlo  (2).  Sorse  sei  anni,  ap- 
presso un  Cardinale,  fattosene  mezzano  il 
p.  Baldini,  ma  nulla  con  lui.  si  concilili- 
se  (3).  Ne  tenne  poscia  qualche  discorso 
l’ istesso  Pontefice , proponendo  cinque  mil- 
le. scudi  in  contanti , ed  il  resto  in  Beneficii 
Ecclesiastici  ; forma  di  pagamento , che  non 


(1)  Leu.  ii  49. 
(»)  Lett.  896. 

23 


(3 ) Leu,  1 149.  1182,  , 
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andò  punto  a sangue  al  venditore  (i)  *.  In- 
tavolò finalmente  < trattato  P ab.  Girolamo 
Bellotti  in  nome  del  conte  Antonio  Manin  t 
del  cui  Museo  era  desso  1’  arbitro  e il  dis- 
. positore,  e V opportunità  piaceagli  sopra  tut- 
te , parendogli  di  non  perdere  affatto  il  te- 
soro, quand’e’ fosse  rimasto  in  patria  ed  in 
profitto  degli  amati  suoi  concittadini  . Per 
. questo  rabbassò , il  più  che  potè , le  dimatt- 
de  del  prezzo,  parlò,  pregò,  sostenne,  ma 
tutto  fu  vano  ; e siccome  le  mille  e più  me- 
daglie d’ uomini  illustri  gli  riuscì  di  vender- 
le in  gran  parte  al  senatore  . Iacopo  Soran- 
zo,  così  le  antiche  durarono  ancora  lunga- 
mente appo  lui  Visto  > alla  fine  disperato 
il  caso  di  esitarle  in  Venezia,  porse  orco- 
chio  alle  liberali  proferte  di  un  nobilissimo 
soggetto  Tedesco , vale  a dire f di  Giovan 
Giorgio  Abate  de’  Canonici  Regolari  del  Mo-  • 
nastero  di  San  Floriano  nell’  Austria  supe- .. 
riore,  il  qual  dichiarò  per  suo  agente  in 
Venezia  Giovan  Giuseppe  Moscheni,  sicco- 
me Apostolo  incaricò  di  trattar  per  lui  in 

Vienna  Pier-Antonio  Filippini  suo  buon 

. . 

f ’ / 

(i)  Lett.  n5a. 
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amico . Parecchi  mesi  stette  vivo  il  maneg- 
gio non  senza  alcun  disparere  insorto  circa 
alla  forma  del  pagamento  (i) . Ma  tutto  poi 
restò  bravamente  spianato  da’ mediatori , ed 
il  contratto  seguì  colle  condizioni,  che  il  com- 
pratore dovesse  contare  diciotto  mille  fiorini 
alla  consegna  del  Museo , e duemille,  po- 
sciachè , giunto  in  Vienna , fosse  stato  visi- 
tato e approvato  dal  p.  Erasmo  Froelich , 
celebre  medaglista:  che  le  medaglie  avesse- 
ro ad  essere  diecimille  e cinquecento  tutte 
antiche , originali , e niuna  doppia  : che  ve- 
nissero distribuite  in  otto  classi , e per  co- 
modo del  trasporto  assettate  in  quindici  maz- 
zi involti  prima  in  carta , poi  in  tela  ed 
•uniti  e sigillati  coll’impronta  del  venditore: 
che  alle  medesime  fosse  aggiunto  un  ritrat- 
to in  tela  del  venditore  stesso  e molti  incisi 
in  rame  : che  le  spese  di  Yeuezia  fossero 
tutte  a peso  del  venditore , e quelle  del 
viaggio  da  Venezia  a Vienna,  non  che  il 
risico  della  spedizione,  a carico  del  com- 
pratore . In  cotal  guisa  fermato  l’ accordo 
sul  fine  del  Settembre  del  1747  il  Zeno 

(i)  Leu.  MSS.  . ...  : 
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spargendo  lagrime,  per  quanto  si  disse,  diè 
congedo  ad  un  sì  caro  deposito;  e perchè, 
durante  la  trattazion  dell’affare,  non  gli 
avea  * sofferto  il  cuore  di  ricusare  alcuni 
nuovi  acquisti , che  tornavan  tutti  a van* 
taggio  della  raccolta,  questi  ancora,  ben- 
ché con  certo  discapito  della  borsa,  unì  al 
resto  per  soprappiù,  sicché  le  medaglie  di 
xo5oo  , che  dovevan  essere,  si  trovarono 
cresciute  a 10720;  della  qual  generosità  il 
compratore  rimase  confuso , nè  seppe  cóme 
meglio  retribuire , che  col  rimettergli  tutte 
le  spese  di  dogana  e d’ altro  da  lui  incottìèr 
trate  giusta  i patti  in  Venezia , .. 

Lo  sborso  de’  ventimille  fiorini , ch’egli 
ben  tosto  investì  nella  Scuola  * di  S.  Rocco , 
non  fu  che  assai  moderato . in  paragone  al 
valore  dell’  acquisto . Apostolo,  che  non  era 
vantatore  per  nulla,  diceva  di  poter  ad  evi* 
denza  mostrare,  che  duemille  pezzi  soltan- 
to valevano  assai  più  di . quanto  avea  da 
tutto  intero  il  Museo  ritratto  * ed  il  p.  Froe-« 
lich,  visitandolo,  non  dubitò  di  qualificarlo 
ingenlem  thesaurum  (1),  Colla  sua  serie  iji 

«• 
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. òro  ninn  gabinetto  privato  poteva  a que’ dì 
competere  * ed  anche^  ne.  restava  addietro 
qualcuno  tra’  Principeschi , essendo  ricca  di 
43o  medaglie  , ed  intra  queste  di  60  e più , 
che  nè  in  Francia,  nè  in  Inghilterra,  nè  in 
Italia  s’  erano  fin  allora  vedute.  Medaglie 
in  oro  di  Re  Bosporani  segnate  dell’  epoca 
pochissime  nelle  più  cospicue  raccolte  si  tro- 
vano, ed  e- ne  aveva,  non  una,  ma  cinque, 
compresevi  quelle  di  Perisade  e di  Rusco- 
peride  (i).  Tra  le  rarissime  poi  due  ne  te- 
neva di  Lucio  Vero , una  colla  Vittoria  Par- 
tica,  ed  una  coll’ Armenia  piangente,  due 
di  Comodo,  tre  di  Pertinace,  cioè  Opi  Di - 
vìnaes  udequitas , e Laetitia  temporum , una 
di  Druso  il  vecchio  cogli  scudi  de’  Germa- 
ni, una  di  Didio  Giuliano  col  Rector  Or- 
bis  , una  di  Caracalla,  ammessa  dal  Varl- 
Iant,  con  Geta  Cesare  nel  rovescio,  ed  al- 
tre undici  egualmente  singolari  comperate 
tutte  a un  colpo  (2).  CosLpure  un  Macri- 
no  con  Victoria  Parthica  Max . (3),  un 
Massimiano  il  vecchio  colla  Concordia  ed 


(\)  Lett.  ti 54.  t i56v  1170. 

faXkeU.  8ai.  8*2.  ..  (3)  Leu.  ii85  ^ e 1 tg5. 
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Ercole  (i),  ed  uno  stupendo  medaglione  di  • 
Valente,  donatogli  a Vienna  dal  conte  di 
Lippa  in  premio  dell*  avergli  spiegato  il  Da- 
vanzali, ed  altri  libri  Italiani,  Benché  que- 
st’ultimo insieme  con  altri  tre  medaglioni  ' 
dubito  1*  avesse  già  venduto  al  cardinale  Al- 
bani allettatovi  dalla  strabocchevole  somma 
di  170  zecchini . Nella  serie  Imperiale  d’  ar- 
gento da  Cesare  sino  a*  tempi  del  Basso  Im-, 
pero  nulla  men  di  25oo  medaglie  Romane 
v’  aveano  tutte  sincere  e tutte  ordinate-  Spic- 
cava fra  esse  Marciana  coll’  aquila  , due 
Agrippine,  Neron  Druso , Antonia,  Severo 
Alessandro  non  ancora  Imperatore  co*  vasi 
del  sagrifizio  e l’epigrafe  Pietas  (2),  una 
preziosa  Domitilla  (3) , un  Ostiliano  col  ro- 
vescio Pudiciiia  Augusta  appropriato  per 
isbaglio  a lui  in  vece  che  ad  Etruscilla  sua 
madre  (4) , e moltissime  altre , tra  le  qua- 
li non  vo  tacere  un  medaglioncino  di  To- 
tila  barbato  con  corona  radiata , e nell’  eser- 
go  il  nome  TOTILE  entro  una  corona  d* 
alloro  (5)  . Ma  le  Imperiali  Romane  in 

fi)  Leti.  1195. 

(a)  Leti.  1014.  (0  Leti.  ii5i- 

( 3 ) Lett.  iZH.  ‘ (5)  Le».  800.  804. 
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grande , mezzano  e picciolo  bronzo  potevano 
offrire  un  pascolo  ancor  più  lauto  agli  occhi 
de’ dilettanti . Un  Diadumenjano  di  prima 
grandezza  battuto  in  Berito  nou  s’era  mai 
visto  dal  Vaillant  (i).  Da  pochi  altresì  un 
Pescennio  in  gran  bronzo , eh’  e’  comperò 
per  40  zecchini  dal  Bellotti  (2),  ed  un  al- 
tro Pescennio  in  mezzano  bronzo  battuto 
in  Egitto  col  tipo  della  Speranza  nel  rove- 
scio (3),  ed  una  Plotina  di  prima  grandez- 
za , bellissima , avuta  per  23  zecchini  da 
Monsi  Francesco  Trevisano  vescovo  di  Ve- 
rona, che  usava  chiamarla  la  sua  sposa. 
La  vostra  sposa , gli  disse  Apostolo,  deve 
essere  la  Chiesa  di  Verona , e con  si  bella 
ragia  glie  la  cavò.  Di  famiglie  Romane  ne 
possedette  oltre  a 600  (4) . Ma  sterminata 
era  la  messe  di  quelle  battute  in  bronzo  dai 
re  dell’  Asia  e dalle  Colonie  delle  città  Gre- 
che , imperciocché  formavan  queste  il  suo 
maggiore  studio  e dilètto  (5).  Della  sola  Tran- 
quillina Augusta  più  di  venti  medaglie  ri- 
splendevano nella  classe  delle  Greche,  e cara 

t 

\ • 

(i/Lett.  821.  822. 

(2)  Leu.  MS.  , ‘ ! 

Leti.  863.  (4)  Lett.  1015.  (5j  Leu.  ii5i. 
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sopra  modo  gli  era  una  medagliai  di  Diadu- 
•meniano  di  prima  grandezza  coniata  in  Tri- 
poli e segnata  coT  epoca  di  quel  paese  (i); 
così  una  di  Massimo  * una  di  Giulia  Mesa , 
ed  altre  di  Tiro,  di  Sidone  e di  Samaria  (2). 
Laverie)  finalmente  delle  colonie  e città  Gre- 
che <ii'  argento  era  quasi  tutta  composta  di 
medaglioni  .•  Grave  danno  fu  nel  vero , che 
tanta  preziosità  di  suppellettile  dovesse  pei; 
sì  gran  tratto  allontanarsi  da  Venezia,  e 
più  ancora  * che  venisse  a cadere  in  mani 

> !l  w * « t 

tròppo  guardinghe . Troviam  riscontro  * che 
il  Museo  fino  a pochi  anni  addietro  esiste- 
va intatto  nell’  Abazia  di  San  Floriano.  Ma 
che  prò,  se  spoglie  dell’ antichità  con  tanto 

giubilo  estratte  dal  seno  della  terra  vengo- 

« _ •*  * 

no  condannate  ad  un  secondo  sepolcro  tra 
le  tenebre  degli  scrigni  * • «che  mai  non  si 

f . . y _ m ^ / */  * ' \ r . * ,'S  *•  - • 

aprono  alle,  voglie  degli  studiosi  (3)? 

•^0  L?  avere  per  vèntotto  anni  maneggiate 
tante  e sì  belle  medaglie  parve  alla  mode- 
stia • del  Zeno  f che  fosse  ancor  poco  per 

(1)  Lett.  821  822* 

(2)  Lelt.  812.  .*«''*  » * * • 

(3)  Eckel  Doctrina  nummormn  veternm  ete. 
.Vindob.  1792.  4.  p.  CLXXVI  Voi.  I. 
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cimentarsi  a comparire  in  pubblico  aringo 
con  bella  riuscita  (i).  Quindi  su  argomento 
antiquario  non  si  pose  mai  a scrivere  di  pro- 
posito, anzi  sfuggì  a più  potere  di  venir 
in  qualità  di  antiquario  citato  ne*  libri*  al- 
' trui  (2)4  Solo  d’ una  sua  Dissertazione  sopra 
la  famiglia  Giulia  fa  ricordo  il  Fabroni, 
ma  rimasta  dopo  la  sua  morte  imperfetta, 
ed  in  solo  abbozzo  (3).  Eppure  sol  che  si 
fosse  posto  a registrare  in  carta  ciò  che  ave- 
va osservato  intorno  alle  sue  più  insigni  me- 
daglie avrebbe  potuto  emulare  nei  grido 
gli  Spaneraii  ed  i Patini . La  sue  scoperte 
sulle  sole  medaglie  dei  re  del  Bosporo , a 
detta  di  un  giudice  competentissimo  quale 
si  fu  rOlivieri , erano  tali  da  tutta  riforma- 
re la  storia  di  que’  re  pubblicata  da  M.  Cary 
nel  1742  in  Parigi  (4) . Egli  inoltre  fu  il 
primo,  che  in  un  medaglione  rarissimo  in 
argento  colla  testa  di  Iotape  regina  di  Com- 
magene  lesse  ‘MAAAEA^OY , non  <t>IÀA- 
AEA$02,  come  gli  altri , e venne  a scoprire. 
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che  quella  regina  non  sol  fu  sorella,  ma 
moglie  ancora  di  Antioco  III  re  di  quel- 
la Provincia  (i) . Da  una  medaglia  Greca 
battuta  in  Egitto  a Domizio  Domiziano  col- 
V almo  II  cavò  argomento  di  confermar  1* 
opinione  di  que’,  che  lo  asserivano  creato 
Imperatore  in  Egitto , ed  insieme  di  convin- 
cer d’  errore  quegli  altri , che  dicevano  ave- 
re lui  tenuto  l’ imperio  pochi  mesi  (2) . Col 
Pescennio  in  mezzano  bronzo  battuto  in 
Egitto,  anch’esso  colla  Speranza  nel  rove- 
scio , aggiunse  peso  a ciò , che  toccò  Elio 
Sparziano  nella  vita  di  Pescennio,  che  parte 
deli’ Egitto,  se  non  tutto,  si  fosse  dichia- 
rata a favor  suo  contro  Severo  (3).  Conten- 
devano gli  antiquarii,  che  non  fossero  due 
i Postumi  padre  e figlio , ma  uii  solo  ; ed 
e’ troncò  le  contese,  producendo  una  sua 
medaglia  ,•  in  cui  da  una  parte  e’  è il  pa- 
dre, dall’altra  il  figlio,  quello  barbato, 
qufesto  no , ed  ambedue  con  iscrizione  di- 
versa. Ella  è altresì  regola  universale  e fissa, 
che  le  medaglie  battute  in  onor  d’ alcuno, 

• , 

(1 J Leti.  794. 

(V  Lett.  797.  (3)  Lett.  864.  v,  , 
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se  «on  riprodotte , il  sieno  dopo  la  morte 
dell’  onorato . Egli  fè  vedere  una  Giulia  di 
Tjto  in  mezzano*  bronzo  restituita  dà  Domi- 
ziano,' vivente  lei.  E perche  la!  stranezza 
del  caso  mosse  qualcuno  a sospettare  spuria 
la  medaglia,  egli  si  fece  con  ragioni  tratte 
dalla  storia  a spiegare  la  difficoltà  , e a 
dimostrare-,  che  se  Tito  aveva  fatto  battere 
una  medaglia  a Giulia,  come  a sua  figlia, 
Domiziano,  il  cui  amore  per  la  nipote  si  sa 
quanto  trascendente  fosse , gliene  fece  bat- 
tere un’  altra  col  Restituita  come  a moglie, 
od  a favorita  ; ed  a congettura  SÌ  naturale 
niuno  seppe  mai  rispondere,  ond’è,  che  la 
Singolarità  della  medaglia , anziché  porgere 
motivo  a screditarla,  le  accrebbe  inestima- 
bil  valore  (i).  L’osservazione  però  di  cui 
più  si  compiacque , si  è , che  là  voce  IOY- 
CTOC,  o Iustus  aggiunta  al  nome  di  Pè- 
scennio  non  sia  un  epiteto  onorifico , ma 
Uno  de’ suoi  nomi.  Egli  il  riconobbe  in  una 
Sua  medaglia  d’ argento , che  nel  rovescio 
schiettamente  porta  VICT.  IVST.  ÀVG.  Il 
Vaillant  avendone  veduta  una  simile,  ma 


(tj  Lett.  10^3. 


Digitized  by  Google 


364 

forse  logora,  lesse  malamente  quelle  p?»poIe 
così:  VICTOR.  IVoTAE,  e pensò,  che  alla 
Vittoria  fosse  dato  1’  aggiunto  di  lustae  tra- 
endolo  dal  titolo  di  Giusto  dato  a Pescen- 
nio  ; nè  pago  di  questo , s’ avanzò  anche  a 
dire,  che  nelle  medaglie  Greche  di  Pescen- 
nio  , quando  fossero  antiche  e legittime  , do- 
vevasi leggere  A1KA10C  non  10YCT0C,  il 
qual  pensamento  dalla  scoperta  del  Zeno  ri- 
mase distrutto  (i).  Ma  quant’ altre  notizie 
non  si  danno  nelle  familiari  sue  lettere, 
quante  congetture  non  si  rassodano,  quanti 
punti  d’istoria  o controversi,  od  oscuri  non 
si  raddrizzano  e svelano  ? 

A mano  a mano,  che  Apostolo  avan- 
zava nell’età,  pareva  che  collo  scemar  del- 
le forze  si  accrescesse  in  lui  l’ attività , e 
rassomigliasse  quel  viandante , che  colto  per 
istrada  dai  crepuscoli  della  sera  affretta  quan- 
to più  può  il  passo  per  giungere  all’albergo 
prima  che  interamente  annotti.  Col  perdere 
il  Museo  perdette  una  gran  distrazione , ma 
non  per  questo  gli  mancavano  altre  faccen- 
de da  riempiere  quel  voto . Le  Annotazioni 

(i)  Lett.  1208. 
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al  Fontani™,  benché  si  a lungo  carezzate, 
pure  gli  davan  sempre  che  fare  ; anzi  su 
d’  esse  scriveva  al  Barotti  una  volta:  ha  na- 
tura di  quest ’ opera  è tale , che  quando  an- 
cora trenta  e più  anni  la  tenessi  sul  tavoli- 
no, e la  ripigliassi  per  mano,' ci  sarebbe 
ognora  che  aggiungere  e che  levare  (i),  Oh- 
tre  a questa,  prese  a trattare  un  altra  ope- 
ra d’  argomento  all’  intutto  consimile , -Co- 
sicché con  uno  studio  solo,  e colla  lettura 
ed  esame  degli  stessi  libri  veniva  a perfe- 
zionare due  lavori  ad  un  tratto . Fu  questa 
il  rifacimento  e la  correzione  delle  sue  Dis- 
sertazioni intorno  agli  Storici  Italiani,  che 
scrissero  latinamente  rammentati  dal  Vossio. 
Ciò  che  avea  sopra  di  essi  sparsamente  detto 
per  entro  al  Giornale  era  assai  piaciuto;  ma 
siccome  cose  stese  all’  infretta,  non  poterono 
allora  esser  da  lui  con  posatezza  discusse;  e gli 
era  convenuto  ommettervi  alcune  cose*  altre 
lasciare  indubbio,  od  accennarle  in,  con- 
fuso , e non  senza  sbaglio  talvolta  ; quindi 
è,  ohe,  tornandovi  sopra,  conobbe  quanta 


(i)  Lett.  MS. 
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bisogno  avessero  d’illustrazione  e d’emen- 
da (t) u Tanto  prestò  egli  negli  ultimi  suoi 
anni,  prodigalizzandovi  tutto  il  tesoro  deis- 
ta sua  erudizione;  e poseiachè,  per  quanto 
ripulisse  e adornasse  il  libro,  sempre  resta- 
vagli  anche  in  esso  alcun  che  da  aggiunge- 
re, . non*;  seppe  toglierselo  d’ innanzi  insin 
che  visse.  ,I}a  questa  sua  insaziabilità  ven- 
ne, .che  non  potesse  veder  pubblicate  nè 
le  Annotazioni  al  Fontanini  » nè  . le  Disser- 
tazioni Vossiane , e molto  meno  condurre  a 
ragionevole  fine  le  tante  altre  cose , di  cui 
aveva  i primi  fondamenti  gettati.  Chi  mi 
sa  dire , che  avvenisse  di  quella  Dissertazio- 
ne, che  aveva  in  cuore  di  scrivere  sopra  i 
nostri  Italiani , che  si  sono  applicati  a rac- 
. corre  Iscrizioni  antiche , benché  non  abbia- 
no pubblicate  le  loro  raccolte  (2)*?  Che  di 
quell’  altra  , che  alquanto  più  tardi  stava  ar- 
chitettando , sopra  il  famoso  dittico,  del 
card.  Quirini,  dittico,  che  porse  motivo  a tan- 
te^congetture  e a tanti  ingegnosi  scritti  di 
valentissimi  antiquarii  ? Ricercatone  dal  dotto 


0)  Lett.  ti25.  e Pref.  alle  Dìssert.  Vossiane . 
(2)  Lett.  863. 
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Porporato,  espose  anch’egli  in  lettere  'bri*- 
vate  il  suo  parere  (ij),<  ma  iitìtanto  ad  un 
formale  trattato  si  apparecchiava  4 e la  ma- 
teria , non  essendo  per  lui  nuova,  parea  fat- 
ta ottimamente  sul  suo  dosso.  Pute  ancor 
più  acconcia  a ricevere  da  lui  somma  luce 

era  la  Vita  di  Girolamo  Muzio,  che  gli  era 

% • 

costata  tante  indagini,  tanti  spogli,  e tante 
lettere  ; e questa  ancora  miseramente  rima- 
se tronca,  benché  altro  non  gli  mancasse  à 
raccogliere,  che  gli  eretici,  tjo*  quali  il  Mu- 
zio disputò  e le  quistioni  agitate . 1 Quando 
s’accorse,  che  il  proseguirla  gli  era  impos- 
sibile, esibì  al  suo  amicissimo  conte  Gian 
Rinaldo  Carli  Giustinopolitano  tutte  le  car- 
te e notizie  ammassate,  perchè  volesse  sot- 
tentrare al  carico  (2),  ma  il  valentuomo, 
per  quanto  palesò  il  fatto , dell’  amichevole 
dono  e consiglio  non  si  prevalse. 

Era  grandissimo  tempo,  che  il . Zeno 
soffriva  notabili  scosse  nella  salute . Trent’ 
anni  innanzi  egli  avea  incontrata  la  sciagu- 
ra d’  un’  ernia  intestinale,  che  gli  dava 


/ - 

fi)  Lett.  1166.  1171.  1*77.  1 1 8 1 . 1186. 
(3)  Lett.  i3o3. 
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affanno  non  picciolo , tion  potendo  talvolta 
stare  al  tavolino , e bene  spesso  rimanendo 
* per  essa  privo  dell*  uso  della  carrozza  (i) . 


Ma  di  data  ancor  più  vecchia  era  V inco- 

< * * » * * 

modo  dell’ emorroidi  che  a ddetta  sua  in 
tanti  anni  gli  avea  cavato  forse  trecento  lib- 
bre di  sangue.  Cessato  il  flusso  restavagli 
d’ordinario  una  lenta  febbre,  da  cui  pena- 
va molto  a liberarsi,*  nè  dai . cinquant’  anni 
in  su  contò  mai  un  anno  senza  due  o tre 
mesi  febbrili,  e qualche  volta  ne  venne  in- 
festato per  diciotto  mesi  di  lungo  . Siccome 
però  questi  suoi  mali  provenivano  puramen- 
te da  sconcerto  d’  umori , essendo  in  quan- 
to a’  solidi , molto  ben  complesso  ,e  robusto , 
così  egli  seppe  superarli  sempre  con  bravu- 
ra, e rade  volte  la  febbre  ebbe  tanto  valo- 


re da  arrestarlo  in  letto,  e da  fargli  cadere 
i libri  e la  penna  di  mano.  Aiutavasi  ,;ben- 

•J  i 1 * • 


si  con  qualche  rimedio,  secondo  che  gli ve- 
nia  suggerito  da’ medici,  de’ quali  n’ebbe 
sempre  amico  più  d’  uno  , e sopra  tutto  gli 
fu  profittevole  1’  elisir  dell’ Imperatore,  com- 
posto di  malvasia,  di  cortecce  d’arancio  e 


(i)  Lett.  MSS. 
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d’altro,  che  porto  seco  ‘da  Vienna,  e di\ 
cui  andava  prendendo  ' un  cucchiaio  per 
sei  o sette  mattine.  Sperimentò  molto  uti-* 
le  anche  il  cambiamento  dell’  aria,  e la 
mutazion  d*gli  oggetti. 'Per  tanto  di  fre- 
quente  si  recò  a Padova , prendendo  per  lo 
più  alloggio  ad  una  locanda  presso  la  chie- 
sa  del  Santo , e perciò  assai  comoda  alla  sua 
divozione  , benché  qualche  volta  ’ gli  fosse 
mestieri  cedere  a’  pressanti  inviti  ora  del 
compare  Poleni,  ora  di  Girolamo  Vandelli, 
ora  del  Principe  Pio  Àmbasciator  Cesareo, 
che  si  compiacquero  di  ' averlo  loro  ospite  . • 
Il  clima  Trivigiano  eziandio  gli  fu  assai  con- 
facente, e ne  riportò  più  fiate  considerabili 
vantaggi,  abitando  nel  suburbano  villaggio 
di  Silvana  in  casa  di  Giuseppe  Durighello 
suo  cordiale  amico  e valido  difensore  nelle 
cose  forensi,  (i)  ; Ma  forse  più  di  tutte  le ’* 
ricette,  e di  tutt*  i salubri  climi  vuoisi  cre- 
dere , che  per  far  fronte  alle  infermità  gio- 
vassegli  la  sofferenza , e l’invitto  coraggio 

* K *»  . • % * ,* 

dèi  suo  animo . Com’  e’  sentiva  maggiore 
1’  assalto  del  male , rinforzava  lo  spirito, 


(i)  Letj.  954,  e Leu.  MSS. 
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vi  facea  riparo  con  ogni  sforzo , e ne  ripor- 
tava vittoria . Così  la  corse  , finché  l*  età  po- 
tè comportarlo;  ma  allor  che  la  serie  sem- 
pre crescente  degli  anni  andò  vie  vie  smi- 
nuendo la  naturai  vigorìa  dei  temperamen- 
to, il  male,  che  non  trovò  più  se  non  se 
debile  resistenza,  di  dì  in  dì  prese  piede  e . 
rigoglio . 

Intorno  alla  metà  del  1749  egli  ebbe 
un  leggieri  tocco  di  apoplesia,  o almeno  di 
paralisia  gagliarda,  per  cui  tutta  la  parte 
sinistra  rimase  offesa,  gli  si  scontorse  al- 
quanto la  bocca  e gli  s’  impacciò  la  pa- 
rola. La  buona  regola,  ed  i sussidii  medi-  « 
ci  prestatigli  con  ogni  amore  dal  dott.  Soar- 
di,  e dal  dott. Bernardin  Zendrini  valsero  a 
ricuperarlo  un  poco,  tal  che  non  gli  fu  tol- 
to tratto  tratto  Io  scrivere,  il  leggere  mol- 
tissimo, ed  ir  conversare  lietamente  collo 
scelto  drappello  d'amici,  che  aveva  sempre 
d’ intorno . Oltre  li  due  medici,  persone  dot- 
tissime, ricevea  quotidiana  visita  da  Marco 
Forcellini , dal  p.  degli  Agostini  Francesca- 
no, dai  PP.  Bernardo  de  Rubeis  ed  Anto- 
nino Vaisecchi  Domenicani  della  stretta  Os- 
servanza, e dei!  conte  Gasparo  Gozzi . Ma 
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à quanti  altri  mai  non  istava  per  lungo  uso 
aperta  la  sua  casa  ? Venivano  a lui  bene 
spesso  i patrizii  più  riputati , gli  uomini  di 
studio  più  provetti , i giovani  più  ardenti  di 
bel  sapere  e gli  amici  forastieri , secondochè 
a Venezia  erano  da’  loro  affari  condotti . In 
mezzo  ad  un  si  piacevole  crocchio  egli  sen- 
tivasi  tutto  ravvivare,  e parlando  con  per- 
sone care  di  cose  care  mostrava  un  certo 
brillar  d’  occhi  sì  vivace  e sereno , eh’  era 
più  che  da  giovane  . Lucidissimo  gli  si 
conservò  sempre  l’ intelletto , e vegeta  la  me- 
moria, e ciò  eh’  è più,  sempre  composto 
l’ animo , e perfèttapiente  rassegnato  a’  di- 
vini voleri . 

Alle  cose  temporali  egli  aveà  provve-' . 
duto  qualche  anno  prima , allorché  giunse 
a riscuotere  il  prezzo  del  suo  Museo , det- 
tando il  testamento  , in  cui  «istituì  suo 
universale  erede  e commessario  il  fratello 
uterino  Andreà  Cornaro , tranne  però  al- 
quanti legati  e la  Biblioteca . Di  questa , 
Pe*  suoi  prudenti  fini  volle, “che  fossero  ere- 
di e custodi  li  Padri  Domenicani  Osservan- 

4 . r - » • f • | * 

ti  , al  cui  convento  era  prossima  la  stia 
abitazione,-  e pe’  quali  estimazioù  singolare 
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nodriva.  Anzi  temendo,  che  il  lasciare  al 
suo  commessario  ed  erede  la  cura  d’  esegui- 
re la  suprema  sua  volontà  potesse  ridondare 
in  pregiudizio  di  quel  sì  pregevol  tesoro , 
s’  era  già  fitto  in  animo  di  farsene  egli  stes- 
so 1’  esecutore  prima  della  morte  . 

Al  cominciar  del  1760  andò  aggravan- 
dosi la  Sua  infermità,  e di  quando  in  quan- 
do era  colto  da  certi  .accidenti , che  parea- 
no  il  dovessero  uccidere  . Ma,  passato  il  pun- 
to , e’  si  riaveva  così , che  poteva  tornare  col 
pensiero  a’  suoi  libri  e alle  sue  carte , ed 
in  fatti  aiutato  or  dall’  uno,  or  dall’  altro  de- 
gli amorevoli,  ma  in  particolare  (fai  Force l-< 
lini,  fece  parecchie  giunte  al  Fontanini , e 
.tanto  ebbe  di  spirito,,  che  alle  Dissertazioni 
Vossiane  una  nuova  di  peso  ne  aggiunse  in-* 
torno'  a Marin  Barlezio  e a Marin  Bechi-, 
chemo.  Pèr  essa  potè  in  faccia  a’ suoi  ami- 
ci smentire  , come  narra  il  Fabroni , l’ an- 
nunzio dato  al  pubblico  dal  Lami  nelle  sue 
Novelle  Letterarie , che  Apostolo  Zeno  dopo 
aver  perdute  le  gambe  cominciava  a perde- 
re la  testa  (LX) . Così  Sofocle  colla  recita 
d’  una  tragedia , e il  Tasso  coll’  ultimazione 
della  Gerusalemme  conquistata,  opere  senili. 
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poterono  nobilmente  liberarsi  dalla  taccia  di 
rimbambimento  e di  pazzia  appiccata  loro 
dagli  avversarli  (1)  . Egli  è però  vero,  che 
Apostolo  non  si  trovò  poscia  in  caso  di  da- 
re T ultima  mano  al  suo  lavoro , e che  gli 
fu  duopo  ricorrere  per  questo  alla  cortesia 
ed  intelligenza  del  p.  degli  Agostini  .(a)  . 

Per  molti  segni  intanto  egli  conosceva  * 
che  il  suo  termine  si  andava  accostando  4 
La  persona  eraglisi  . incadaverita , non  in- 
ghiottiva che  cose  liquide,  la  sonnolenza, 
V ambascia  di  petto  assai  P opprimevano,  ed 
oltre  a ciò  la  parte  sinistra  area  di  nuovo 
perduto  il  moto  e il  senso;  e il  barbugliar 
della  lingua  era  talmente  cresciuto,  che  se 
venivagli  voglia  di  dettar  qualche  periodo  ^ 
faceva  sudare  la  froiite  agli  assistenti  prima 
che  giungessero  ad  afferrarne  le  parole . Co-, 
sto  certamente  ai  p.  Vaisecchi  gran  fatica 
il . trascrivere  la.  Prefazione  alle  Vossiane* 
che  fu  1’  ultimo  frutto  del  suo  ingegno. 
Marco  Forcellini , siccome  testimonio  ocu- 
lare  ed. assiduo  dflle  agonìe  di  Apostolo,  ci 

(1)  Cicer.  Calo  Major  §.  7.  Valer.  Max.  L.  Vili/ 
7*  e Serassi  V ita  di  Ti  Tasso  T.ll.  p.  227.  Ediz.  Berg*- 
.>  (2)  V-  Prefaz.  alle  Disseti. 

r 
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lasciò  la  narrazione  del  suo  miserabile  sta- 
to, non  che  degli  ultimi  tratti  della  sua 
stupenda  virtù  in  alcune  lettere,  che  scris- 
se al  suo  fratello  Egidio  Fornellini  maestro 
nel  Seminario  di  Padova-,  e di  esse  varrom- 
mi  senz’altro,  come  d’irrefragabili  docu- 
menti , per  chiudere  la  vita  d’ un  uom  sì  sin-, 
golare.  Egli  dunque  il  dì  primo  di  settem- 
bre còsi  scriveva:  Vorrei  scrìvere  a lei , al 
sig.  Bacchetti , e al  sig.  Cugino  Trieste , ed 
è assai  se  scrivo  a V.  S.  Li  dì  passati  fu 
un  caldo  da  morire  ; oggi  è tornato  ; ma 
questo,  e le  mie  occupazioni  sono  il  meno. 
Ho  r animo  angustiato , ed  il  cuore  per  pez- 
zi, perch’  è imminente  la  morte  del  mio  ca- 
rissimo e chiarissimo  Zeno.  Alle  21  fu  so- 
prappreso da  un  accidente,  che  quasi  sei 
portò  all * altro  mondo . Abbandonato , sof- 
focalo, boccheggiante,  senza  polsi.  Il  Pie- 
vano e il  Confessore  a prestargli  gli  ultimi 
ufficia . Ritornò,  e alle  22  già  restituitosi 
al  tavolino  dè  more  V ho  trovato  co*  suddetti 
a*  fianchi,  che  rideva ‘del  passato  pericolo. 
A forza  d' alcun  ristoro,  che  già  da  più  dì 
la  bocca  non  ammette  altro  che  bevanda,  si 
rimise  in  istato  di  dettarmi  otto  in  dieci 
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righe  di  giunta  alle  Vossìane . Stupivano  gli 
astanti  del  vigor  della  mente  di  lui  e della 
mia  bravura  d'  intendere  i suoi  borbottamen- 
ti . La  rassegnazione , la  costanza , la  sere- 
nità , V esercizio  continuo  delle  tre  maggio- 
ri virtù  sono  cose  'maraviglio se.  Ammette 
gli  amici  più  intrinseci,  accetta  gli  ufficii 
loro , e per  lo  più  fa  . oìd  io  porti , lui  pre- 
sente^ le  sue  risposte  strozzate.  I libri,  le 
carte  tutte  ha  fatte  porre  a lor  luogo,  e 
sgomberare  ì tavolini,  come  chi  è pronto 
a un  gran  viaggio  e attende  il  segno  del- 
la partenza . Il  tavolino  ove  sta,  ha  inal- 
berato un  crocefisso , in  cui  legge  di  trat- 
to in  tratto  la  sua  vicina  salute.  - * 

Ridotto  a tale  estremità  il  buon  vec~ 
cbio  non  volle  soprastar  più  ad  eseguire  in- 
torno alla  sua  libreria  ciò  che  aveva  già  di- 
visato. e ad  imitazione  del  fratello  P*  Pier 
Catterino,  ordinò  anch’  egli  *«  il  trasporto  de’ 
propri  libri  alla  Biblioteca  de’  Domenicani. 
Ecco  come  ne  parla  in  un’altra  lettera  il 
Forcellini;  Come  stabilì  il  sig.  Apostolo , 
così  fece  eseguire , Il  dì  dietro  la  Madori - 
0 na  * che  fu  mercoledì , sì  cominciò  il  tra- 
• sporto  della  libreria  a 9 Gesuati  : Lo  spoglio 


si  principiò  dalla  camera  ove  abita;,  che'  si 
votò  • in  quel  giorno . Il  giovedì  ■ e il  vener- 
dì mattina  si  votarono  V altre  due  e • tutti 
. gli  armadi  della  sala  . Per  li  riguardi  del- 
la quiete  domestica  non  si  lavorò  in  tutto , 
che  ore  dieci  o dodici  al  più , tanto  fu  or- 
dinata V esecuzione,  moltiplici  e valenti  gli 

esecutori . Da  200  e più  casse  di  libri  fu- 

• • ^ 

• reno  trasportate . sé  vederli  superarono  l* 
espettazion  mia  d9  assai , perdi9  erano  sì  af- 
follati  e stretti  nelle  scansìe,  che  pareva- 
no un  terzo  * meno  . IL  Zeno  sulla  carega 
con  quella  sua  faccia  dì  moribondo  divisa- 
va e comandava  onde  si  cominciasse , e co- 
me  si  avesse  a seguire,  additando  le  clas- 
si, e di  tanto  in  tanto  dicendo  mille  belle 
erudizioni  e istorie  ite  a proposito,  rilevate 

dagli  astanti  a forza  d9  interprete . Il  non 

w • < 

poter  essere  presente  nell 9 altre  camere  non 
• • 

fece  che  non  sapesse  dare  i suoi  ordini . 
Stette  non  solo  oculo  irretorto  a vedere 

i • « 

questa , che  pure  avea  faccia  in  alcuna  par- 
te di  tragedia,  ma  quanto  cresceva  lo  spo- 
rgilo, più  rìdeva  e si  compiacevat  e >se  al- 
«[•  , * 
cupo  gli  ; mosse  \ riflesso  « di  maraviglia , di- 

> I f SL  g < ' 

ceva  : Meglio  donare^  che  lasciare . Sia  che 


\ 


vivo  voglio  vedere  1 miei  libri  in  buon  ri- 
óovero.  Volle  che  si  portassero  via  anche 
i * codici  tutti , e tutti  gli  scritti  suoi , . rinno- 


vando al  p.  Bernardo  ed  a me  a bocca  i 
suoi  ordini  per  V edizioni,,  che  si  faranno 
delle  due  sue  opere  sopra  il  Fontaninì , e 
sopra  il  Vossio . Saranno  Tomi  quattro  . in 
4.0  Ha  pochissime  Lettere , e * non  » poche 
gli  sono  in  questi  dì  state  trafugate , \ dico 
d'  altri  a lui.  Aveva  tenuti  indietro  \ i libri 
spirituali , e poi  diede  anche  quelli , dicen- 
do, che  oramai  non  è più  per  leggere  < Fi* 
nito  tutto  il  trasporto,  disse  con  gran  sen- 
so: Agimus  tibi  gratias  . E visitandolo  io 


finita  V operazione , mi  disse * Ecce  nos  re* 


liquimus  omnia  « 

Altrove  sonori  dati  alcuni  cenni  intor^ 
no  al  sommo  pregio  della  sua.  libreria  , e 
al  molto  danaro  ed  alle  brighe,  che  gli 
avea  costato  il  formarla  w Oltre  il  trovarvi- 
ci  adunate  V opere  di  quasi  tutti  i Classici 
Greci  e Latini  delle  più  insigni  edizioni  di 
Francia  , di  Germania,  d’  Olanda,  d’Italia, 
e non  poche  traesse  commendabili  per  an- 
tichità di  .data  j oltre  le  due  mentovate  col- 
lezioni, 1’ una  degli  Storici  particolari;  delle 
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città*  l’altra  degli  scrittori  di  storia  lette- 
raria, notabile  altresì  è quella  di  tutte  1* 
opere  grandi  e picciole , che  in  materia  nu- 
mismatica erano . uscite  sino  a’  suoi  ultimi 
tempi  (1),  e pur  quanto  su  tal  proposito 
non  « stato  scritto  in  Europa!  Un’unione 
di  3oo  e più  volumi  di  Mescolanze,  con- 
tenenti ogniln  d’  essi  ed  otto  e dieci  opusco- 
li rarissimi  e d’ogni  genere  (a),  una  gran 
raccolta  d’ oltre  a 700  Commedie  Italiane, 
cominciando  dalle  più  vecchie,  tra  le  quali 
havvene  alcuna  della  massima  rarità , ed 
un’altra  di  tutt’  i Drammi  musicali  in  nu- 
mero di  800  e più,  che  uscirono  a stampa 
dal  loro  nascere  in  sino  alla  metà  del  se- 
colo, legati  in  cento  volumi  (3),  son  tutte 
cose  da  inuzzolire  chiunque  pe’  buoni  libri 
sente  qualche  passione.  Anche  la  raccolta 
di  tutte  l’ edizioni  citate  da’  Vocabolaristi 
della  Crusca  doveva  entrare  tra’ gioielli  di 
questa  libreria;  ma  nel  1743  egli  stesso 
confessò , che  più  di  XL  volumi  ancora 
mancavangli  (4),  nè  gli  riuscì  in  appressa 

(1)  Leu,  794.  (3)  Lett,  MSS. 

(3)  Lett.  1358.  (4)  Lett.  976.  »i88.  ì 
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di  sbucarli  tutti . Bensì  gli  era  riuscito  di 
acquistare  un’  antica  edizion  correttisi  ma  del 
volgarizzamento  de’ Soliloquj  di  S.  Agosti- 
fio  , di  cui  la  Crusca  cita  solo  il  teétó  a pen- 
na; ma  il  Forcellini,  cbe  di  ciò  fece  me-. 
• moria , ci  tacque  la  data  di  sì  raro  libro  . 
Ciò  che  compieva  di  rendere  singolare  la 


sua  collezione  si  è % che  tra’  libri  a stampa 
di  Storia  Letteraria,  di  Bibliografia,  e di 
Nummaria  moltissimi  ve  n’  hanno  postillati 
da  lui,  ed  alcuni  ne  portano  pieni  li  mar- 
gini e li  risguardi  ; Or  che  diremo  de’  ma- 
noscritti? Un  superbo  Plinio  in  carta  peco- 
ra fatto  copiare  con  bellissime  miniature  da 
Pico  della  Mirandola  comperato  già  per  tren- 
ta zecchini,  si  "sentì  tentato  a venderlo  a 

i 

Marco  Foscarini  in  tempo  delle  sue  disgra- 
zie (i),  ma  poi  noi  fece;  e così  avrebbe 
lasciata  una  preda  di  più  alla  rapacità  stra- 
niera, se  a farci*  ricuperare  il  mal  tolto, 
non  fosse  di  recente  accorso  il  favore  di  prov- 
vidissima stella.  Che  se  di  alcuna  cosa  di 
lusso  il  Zeno  si  spropriò,  - non  per  questo 


(i>  Notiz,'  MSS. 
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venne  a mancare  il  meglio  de’  suoi  mano- 
scritti . Un  Catalogo  mi  avvenne  di  osser- 
varne, che  sebben  monco  ed  imperfetto,  pa-  ' • 
lesa  abbastanza  quanto  anche  in  questo  ge-* 
nere  egli  fosse  ricco  (LXI)  . Alcuni  de’ suoi 
più  Scelti  codici  contenenti  opere  di  PP-  • 
Domenicani  si  rammemorano  dal  P.  de  Ru~ 
beis  nel  suo  Commentario  delle  cose  appar- 
tenenti alla  Congregazione  del  B.  Salomo- 
nici). Parecchi  di  . non  vulgari  da  lui  si 
citano  nelle  Note  al  Fontanini  (2),  ed  altri 
ne  dovrem  nominare  fra  poco,  ond’è,  ch’io 
qui  volentier  mi  dispenso  dall’ accennarli  - 
L’  allegrezza  de’  buoni  Padri  per  sì 
grande  acquisto  rimase  ben  tosto  amareg- 
giata dalle  sfacciate  maldicenze , con  che 
si  scagliò  contr’ essi  il  Cornaro.  Egli  prete- 
se, e a chi  noi  volle  sapere  protestò,  che 
la  disposizione  di  Apostolo  a loro  favore  era 
una  pretta  ingiustizia  ed  una  fraude  frate- 
sca , Minacciò  ricorsi , usò  rigiri , ingiuriò  , 
imperversò  , nè  si,  fece  scrupolo  di  spacciare 

. c » 

t 

( 1 ) De  relus  Congreg.  sui  titulo  B.  Jacob i Sa » 
lomonii  etc.  Ven.  ij5i.  l\ , a pag.  329. 

(2)  Tedi  l’indice  delia  Bibt.  Foatan.  alla  voce 
Zeno . . 
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per  un  ingrato  il  buon  vecchio  in  una  cit- 
tà, che  non  ignorava  quanto  l’avesse  sem- 
pre regalato  ed  assistito , e che  sapeva , che 
morendo  stava  per  lasciargli  diciotto  mille 
e più  ducati  investiti.  I Padri  tollerarono 
tutto  c($i  cristiana  pazienza,  nè  si  ristettero 
dall’  eseguire  intrepidi  la  volontà  del  dona- 
tore. Ma  tanto  fu  lo  schiamaz*zo  del  Cor- 
nare , che  qualche  cosa  ne  pervenne  agli 
orecchi  dell’  istesso  moribondo . E pure  pre- 
gato dal  fratello  di  cinquecento  ducati , che 
gli  occorrean  subito  per  le  sue  ristrettezze,, 
glieli  diede  pacificamente,  e s’  infinse  di 
non  saper  nulla  (LXJI). 

Due  mesi  durò  ancora  Apostolo  lottan- 
do colla  morte  sostenuto  da  tutt’  i presidii 
della  religione  e dai  salutari  conforti  del 
p.  Fulgenzio  Cunigliati  suo  confessore,  eh’ 
egli  venerava  qual  padre  . Giunta  finalmen- 
te la  notte  precedente  gli  undici  di  Novem- 
bre dello  stesso  anno  1760,  mentre  i dome* 
siici  il  credevano  preso  dal  sonno  rendette 
in  sull’  alba  dolcemente  P anima  al  Creato- 
re, essendo  d’anni  82,  meno  un  mese. 
sdii’ improvviso,  scriveva  il  di  dietro  ilFor- 
cellini , Iddio  ci  ha  tolto  il  nostro  vecchio 
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immortale  . Ieri , la  notte,  di  San  Mattino  , 

prese  alle * *7*. li.  cioccolate  , . . , , 5/  mise  in  • 

» • 

piacevolezze  e comandò  al  cameriere,  che 
H andasse  a coricare  . . ; . ; . < sullo  spuntar 
dell  alba  4/  cameriere  si  levò , e tacito  portò 
fuori  il  suo  letticìno , recando  al  fratello  Cor* 
nato  la  nuova , che  dormiva  tuttavia  . , * . . Ver* 
so  le  i5  -Filippo  un  po9  più  sollecito  il  vi* 
sitò,  nè  V udì  respirare,  e toccandolo  il  tro* 
già  f reddo  sul  fianco  sinistro  senza  la 
minima  sconciatura . Fra  passato  * forse  due 
ore  prima , e forse  quattro  e più....  La  no - 
Velia  • si  divulgò  per  la  città  ; a me  non  per*  r~ 
venne  che  a notte . Fra  occupato  a terminar 
la  Prefazione  al  Fontanini , della  quale  egli 
avea  approvato  il  principio  e V impianto , e . 

V ultime  parole  a me  dette,  furono  sbrigate- 
vi 1 sbrigatevi  „ . stato  letto  il  suo  te- 

stamento ; ordinazione  savissima;  ma  Ve  sor- 


dio è una  cosa  del  miglior  teòlogo , che  va * 
da.  Oggi  è stata  sepolto  ex  testamento  ai 
Gesuatì  (LXlfl).  ' ‘ ; 

Il  Cornaro  con  tutto  il  suo  cruccio  per 
la  perdita  della 'libreria  non  intralascio  di 
fargli  : celebrare  magnifiche  Esequie  nella 
chiesa  • parrocchiale  di  Sant* Agnese;  ma  in* 
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ciò*  diè  segno  piuttosto  di  onoratezza,  che 
di  generosità , mentre  da  Apostolo  avea  già 
ricevuti  1000  ducati,  a fine  che  gli  agevo- 
lassero le  spese  da  incontrarsi  per  occasione 
della  sua  morte . Ciò  che  parve  partire  dal 
suo  animo  benevolo  e grato  si  fu,  che  in 
un  andito  di  fianco  alla  chiesa  di  S«  Fran- 
cesco della  Vigna,  dove  furono  sepolti  gli 
zìi,  ed  il  padre  di  Apostolo,  fece  scolpire 
la  seguente  memoria  a tutta  la  famiglia  Ze- 
no onorifica. 

, D.  O.  M. 

FRàNC  • EP1SC  * 1VSTIROPOL  * ET  * SARCTI  • E1VSD  * KCCLES  * CALORICI 
JPETRI  • ZERI  • PH1L  • DOCT  ' FBATBVM  • HtC  • OSSA  ' QVIESCVRT 
M • D * C • IXXt 

PETRO  • CATHABIRO  * C * H * C * S • AC  ' APOSTOLO  * POETAR  • HISTO- 
RICOQ  1 CAESAREO  ' ROBILISS  • HVIVS  • F^MILIAE  * CBETERSIS  • POSTREMO 
PETRI  ‘DOCT  - FILIIS 

ARDKEAS  • CORREL  • P • V * PETR  • ARTOR  * FIL  • APOSTOLI  " EK 
MATRE  ’ FRATER  * ET  * HAERES 
MORVMEHTVM  1 HOC  * GRATI  * ARIMI  • TEST1MOKIVM 
FACIVRDVM  ’ CVRAVIT 
ARRO  ‘ IVBILAEI  ■ MDCCL 

Iti  ■ IDVS  • ROVEMBRIS.  . 

• < , • , 

Li  Domenicani  nè  men  essi  ommiscro 
di  onorare  secondo  Jor  possa  1’  estinto  bene- 
fattore . mentre  H dì  della  deposizione  gli 
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fecero  recitare  dal  p.  Giacinto  Menegatti  Una 
piena  Orazione  latina,  e due  settimane  ap- 
presso gli  celebrarono  a loro  spese  un  offi- 
zio  solenne , nella  qual’  occasione  il  p.  An- 
tonino Vaisecchi  recitò  in  onor  del  Zeno 
un’altra  pulitissima  Orazione  italiana,  che 
unita  alla  prima  comparve  poscia  in  pub- 
blico dai  torchi  di  Simeon  Occhi  (i).  Sul 
sepolcro  poi,  eh’ è nella  Ior  chiesa,  posero 
quest’  iscrizione  : f 

i 

APOSTOLO  1 ZENO 
CITI  • Y MIETO 
IMP  • CAROLI  • VI  • AVGVSTI 
ET  • MARIAE  ' TESESI AE  1 CAROLI  • F * AVGV6TAE 
RISTORILO  ’ ET  * POETAE 
RELIGIONE 
MORVM  ‘ SVAV1TATE 

ERVD1TI0NE  • MVLTIPLICI  • PRAESTANTISSIMO 
FBATRES  ’ PRAEOICATORES 
BENEMERENTI  • PP 
YIXIT  * AN  ‘ LXXX1  • MENS  * XI 

OBIIT  ’ HI  • IP  • NOVEMBRI?  ‘ MDCCL  . 

* 

(i)  ìn  funere  Illmi.  Domini  Apostoli  Zeni  Ve* 
neti  Civis , Nobilisque  Cretensis  Uist.  et  Poetae 
Caes.  Oralio  ec. , e 

Orazione  in  morte  di  Apostolo  Zeno  Poeta  e 
Storico  Cesareo  * In  V inezia  presso  Simeone  Occhi 
f]5o.  8. 


* 
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Ma  non  andò  guari , che  nuove  dispiacenze 
sopravvennero  a questi  Padri  per  cagion 
della  libreria.  Non  contento  il  Cornaro  di 
avergli  lacerati  a voce,  con  certe  inurbane 
scritture  gli  accusò  d’aver  sedotto  Apostolo 
a far  loro  il  generoso  lascito,  e per  giunta 
d’  avere  alienati  varii  libri  dopo  la  fatta 
consegna,  contro  la  precisa  volontà  del  te- 
stamento. Quindi,  come  commessario,  cre- 
dette essere  delle  sue  parti  l’intimar  loro 
la  sollecita  formazion  del  Catalogo,  cosa  pur 
ordinata  dal  Zeno,  assumendosi  egli  stesso 
1*  obbligo  di  segnare  coll’  arma  Zena  tutti  i 
libri,  a scanso  di  ulteriori  arbitrii . Si  dife- 
sero i Padri  con  valore,  negando  all’ avver- 
sario qualunque  diritto  sopra  la  fatta  eredità , 
anzi  ritorsero  in  lui  l’armi  col  chiedergli  la 
restituzione  de’  sei  tomi  in  foglio  cogl’  In- 
dici , de’  tre  tomi  in  foglio  di  memorie  so- 
pra i Poeti  italiani  , e de’  due  tomi  pur  in 
foglio  delle  Vossiane , libri  di  che  il  Cornaro 
sotto  colore  di  volerne  far  qualche  studio , 
gli  aveva  destramente  spogliati . A tal  re- 
stituzione venne  indi  a non  molti  mesi  astret- 
to , nè  più  avanti  per  allora  andò  la  quistio- 
ne , Scorsi  forse  vent’  anni , e morto  Andrea , 
z5 
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ravvivarono  le  pretese  i figli  di  lui , i qua- 
li, avuto  sentore,  che  il  diligente  Cataloga 
della  libreria  non  ancora  era  finito,  chic* 
sero  giuridicamente  la  restituitone  d’  essa 
all’ ombra  della  legge  del  Maggior  Consi- 
glio del  1767,  che  dichiarava  caduca  ogni 
disposizione  a favore  degli  Ecclesiastici,  la 
quale  non  avesse  ottenuta  l’ esecuzione  al 
momento,  che  fu  pubblicata  la  legge.  An- 
che a questo  secondo  attacco  s’opposero  i 
Padri,  e la  dio  mercè  si  gagliardamente , 
che  i tentativi  de’  Comari  riuscirono  vani 
per  la  seconda  volta , anzi  per  sempre . Gli 
atti  di  questo  litigio  furono,  conforme  all* 
uso,  dati  a stampa,  ed  appo  alcuni  tutta- 
via si  conservano,  t . :•<  , 

La.  morte  del  Zeno  venne  udita  con 
.sommo  rammarico  in  particolare  dagl’  Italia- 
{ ni,  che  ben  conobbero  essere  mancato  in 

(lui  uno  de’ più  forti  appoggi  della  patria 
letteratura  « Furono  pronti  i poeti  a sparger 
fiori  sulla  tomba  di  lui,  ed  i Giornalisti  a 
tessergli  encomii . Un  suo  breve  Elogio  com- 
parve in  Venezia  nelle  Novelle  delta  Repub- 
blica delle  Lettere  dell’  anno  1760.  Tre  altri 
più  diffusi  ne  inserirono  , uno  il  Lami 
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nelle  sue  Novelle, uno  il  p.  Adami  Servita 
nel  Giornal  di  Firenze , ed  un  terzo  il  p. 

Zaccaria  Gesuita  nella  sua  Stona  Letteraria 

/ 

d9  Italia . Ma  qualche  cosa  di  più  attende- 
j vasi  il  mondo  dalla  diligenza  di  Marco  For- 
j cellini,  sapendosi  come  da  qualche '•  tempo 
egli  attendeva  a raccor  documenti  opportu- 
\ ni  per  compilare  un’  ampia  istoria  delle  azio- 
ni e dei  meriti  delP  amico.  Egli  però)  co- 
inè da  principio  avvertimmo , nulla  fece, 
sicché  il  primo  a darcene  una  Vita,  benché 
fdopo  il  giro  di  venti  anni , si  fu  Mons*  Fa- 
I brodi  , che  la  stampò  in  Pisa  insieme  con 
j quelle  di  altri  uomini  dotti . 11  primo  io  di- 
co, mentre  non  merita  il  nome  di  Vita  quella 
Notizia  che  sin  dal  1758  fu  posta  in  fronte 
ad  alcuni  drammi  Zeniani  tradotti  in  Fran- 
cese; notizia  vota,  e mal  digerita,  li  di  cui 
\ frequenti  abbagli  vennero  corretti  con  abbagli 
peggiori  dai  Giornalisti  Trevolziani  (1  ) * ; 

| . L’Abate  Giannantonio  Verdani,  allor- 

ché stava  al  servigio  del  Zeno  gli  fece  senza 
sua  saputa  coniare  una  medaglia  r che  da 

, » « 

> . ’ » » » ' 

(1),  V.  Nuove  Memoriti  per  servire  alla  Storia 
Letteraria , Xora,  L p,  1^7, 
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una  parte  ha  il  _suo  busto  colle  . paròle  r 
APOSTOLVS  ZENVS ISTORICV3  ( così  per 
errore)  ET  POETA  CAESAREVS , e nel 
rovescio  la  Poesia  in  atto  di  scrivere,  col 
motto  preso  da  Orazio  : INCOLVMI  GRA- 
VITATE IOCVM  TENTAVIT  allusivo  alle 
sue  benemerenze  in  verso  l’arte  Drammati- 
ca. Appena  questa  medaglia  fu  mostrata  al 
grand’  uomo , eh’  egli  diede  tre  ducati  all’  in- 
cisor  Meneghetti , perchè  ne  rompesse  il  co- 
nio siccome  fece  onde  non  ebbe  campo 
di  batterne , che  sei  . Una  d’  esse  , di*  era 
solo  abbozzata,  rimase  al  Verdanij  e po- 
sola passò  nel  Museo  Soranzo . Una  la  pos- 
sedette il  Conte  Giammaria  Mazzuchelli , che 
contavaia  tra  le  più  rare  del  suo  studio , e 
l’ altre  stettero  appo  il  Zeno , che  a pochi . 
mostravaie;  nè  fu,  se  non  a forza  di  pre- 
ghiere, che  il  Pasquali  potè  ottenerne  il  di- 
segno da  porre  in  fronte  all’  edizione  de*- 
Drammi . Meglio  però  che  nella  medaglia , 
in  cui  per  verità  è assai  male  rappresenta-, 
to  , abbiamo  facil  modo  di  conoscere  quali 
fossero  i lineamenti  della  sua  faccia  ne’  ri- 
tratti incisi  in  rame , che  presso  i dilet- 
tanti ditali  curiosità  si  conservano . L’anno 
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1720  uno.  egli  stesso  ne  ordinò  a Francesco 
Zucchi  bravo  intagliatore  Veneziano , man- 
dandone il  disegno  da  Vienna,  e questo  po- 
scia il  dispensò  a’  suoi  più  cari , che  molto 
il  bramavano  (1) . L’ebbe  tra  gli  altri  Gio- 
vanni Fabrizio  , che  nel  rispondere  al  Fac- 
ciolati , ' da  cui  gli  era  stato  spedito  , s’  es- 
presse : Zenus  spirat  irigam  4 Gratiarum  Ma - 
sis  iunctam  (2).  Io  non  so  se  il  Cav.  Marmi 
Io  facesse,  come  voleva,  trasportare  in  te- 
la* per  collocarlo  nella  Galleria  Granducale 
di  Firenze  (3)  ; bensì  iLMenkenio  fecelo  di 
nuovo  intagliare  in  Lipsia  F anno  seguente, 

e lo  inserì  per  entro  ad  un  Giornale  Tede- 

/ 

sco,  che  colà  si  stampava  ogni  mese  (4)  . 
Alquanto  dopo  una . seconda  effigie  per  or- 
dine del  fratello  gli  venne  incisa  dal  Faldo- 
ni , e il  primo  esemplare  gli  fu  mandato  a 
Vienna  y . di  che  egli  lamentandosi anche 
perchè  poco  gli  somigliava , 1*  incisore  se  ne 
adirò  , e guastò  il  rame , sicché  l’ esemplare 
avuto  dal  Zeno  rimase  unico  al  mondo  .• 
Finalmente  ; un  ! tèrzo  ritratto  a bulino  gli 

(1)  Leti.  5o4.  535. 

(3)  Leti.  M$. 

C>)  Lctt.  MS. 


(4)  !ett.  MSv 
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fece  il  mentovato  Zucchi  poco  prima  della 
sua  morte  sopra  disegno  di  Nazaro  Nazari 
che  porta  queste  parole  sotto:  APOSTOLVS 
ZENVS  VENETVS  BIST.  ET  POETA  REG. 
CAESAREVS  A.  O.  MDCCXLVII  AET. 
SVAE  LXXIX  , e questo  servì  d’  esem- 
lare  a quello,  che  in  fronte  alla  presente 
Vita  fu  posto.  L’altro,  eh’ è opera  di  Giu- 
seppe Nazari,  venne  a lungo  custodito  nella 
Biblioteca  de?  Domenicani  Oss.,  ed  ora  che 
la  Biblioteca  è disciolta,  in  un  ripostiglio^! 
cela,  di  dove  è a sperarsi , che  un  giorno 
o 1*  altro  risusciti . Egli  è ossevabile , che  in 
questa  téla  ei  volle  essere  dipinto  con  anti- 
che medaglie  innanzi , e con  uno  de’  libri 
del  Vaillant  in  mano,  dando  quasi  a vede- 
re , ( riflette  il  Morelli)  (i)  che  fra  le  mol- 
te cognizioni , delle  quali  era  fornito , accor- 
dava la  preferenza  alla  Numismatica . 

>;■  1 In  questa  scienza,  non  meno  che  nelle 
eose  di  storia  letteraria , ed  in  tutto  egli 
fu  portato  da  certo  naturai  sentimento  a 
giudicar  sempre  bene,  qualità  nel  vero  as- 
sai straordinaria , pep  cui  il  parer  suo  veniva 

(i)  Vedi  Prefazione  all’ Ediz.  II.  «Ielle  Lettere 
Zeniane . 
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riverito  mai  sempre;  e felice  quello  scrit- 
tore» che  puntellar  poteva  le  sue  asserzioni 
coll’  autorità  del  Zeno  ! Delle  scienze  specu- 
lative ed  astruse  tanto  seppe , quanto . ba- 
stava a non  comparirne  del  tutto  ignaro  . 
Per  altro  intorno  ad  esse'  niuna  pretensionf 
aveva  ^ confessando  senza  mistero,,  che  nel- 
la  Metafisica,  nell’ Algebra  e nell!  Astrono- 
mia egli  era  poco  me»  , che  r novizio  . La 
geologia  pero  conóbbe  e studiò'  in.  foote^'VÒ 
dire  nelle  Scritture  e ne’ Santi  Padri,  e se- 
condo occasione , nraneggiollà  sì  bene,  che 
non.  sarebbe:  a bramarsi  di  più  da  taluni* 
che  a’ nostri  dì  il  titolo-  di  Teologi  pompo- 
saliente  o*  arrogano . Ma  nelle  istorie  d’ ogni 
fatta  * e nella  Filologia  fu  consumatissime*. 
E perchè  il  fino  discernimento  a divenir  tali 
non  basta,  se  non  si  aggiunge  il  tesoro  del- 
la memoria  f egli  f ebbe  si  tenace 
ta,  che  per  questo  conto  non  ebbe  troppo 
che  invidiare  al  Magliabechi  ffà  ftl  Muratori. 
Essendo  in*  Venezia  in  sito  lontana  da  ca- 
sa venendo  ricercato  #d*  alcun  libro  *;.$pn** 

. so  fece  prova  di  mandatf.il  servo-*,  pren- 
derlo - coll’  indicargli  la , facciata,  della  li- 
breria e lo  scaffale , ove  il  libro  stava  * ® 
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dicendogli,  che  in  quello  scaffale  ne  contasse 
tanti*  e prendesse  o l’ottavo,  o il  decimo,,  o 
qu$l  altro  si  fòsse  j e pur  il  numero  de’ volu- 
mi era  si  sterminato.,  Standosi  poi  in  Vienna 
sprovveduto  di.  certi  libri , egli  di  alcune 
cose  scriveva  e parlava  >,come  se  avesse»,  i 
. libri  presenti  ; tifava  i passi  r additava  i luo- 
ghi,; e talvolta  i capi  e le  pagine.  E sì  bel 
dono  , siccome  anqhe  quello  della  vista  il 
conservò  perfetto  sino  agli  • ultimi  respiri . 
Della . proprietà  nello  scrivere  e del  bello 
stile  Italiano  fu  innamoratissimo . Se  grande 
impegno  ebbe  a diffonderlo  e porlo  in  .cre- 
dito „ co’  suggerimenti , ]non  fu  meno  infera 
vorato  a sostenerlo  col  mezzo  più  di  tut- 
« to  efficace,  cioè  coll’esempio.;  Vestì  le  sue 
prose  ,d’ una  certa  franca  semplicità  ,,  che 
mentre  giova  alla  chiarezza,  non  nuoce  al- 
la  dignità,  e nell’ esposizione  de’ fatti  e del- 
le minute  notizie,  serbò  quel  metodo  e quel- 
la stessa  concatenazione  d’idee,  cb’ erano 


peculiari  pregi  del  suo  intelletto ..  Così  nell’ 

• ^ > • 

uso  della  buona  lingua  ebbe  discrezione  sì 
fina  , cbe  seppe  sempre  reggersi  nel  mezzo 
senza  cadere  o ; nel^troppo- disadatto , o nel 
troppo  forbito,"  e quindi  se  per  V una  parie 


•S93. 

scansò  le  critiche  di  que’  che  increspano  la 
fronte  al  suono  d’una  voce  un  pò  rancida, 
dall’  altra  si  meritò,  che  la  sua  Lettera  alT 
• Orsi , * li  suoi  Drammi  sacri  , le  Notìzie  su* 

Manuzii , e le  Memorie  sul  Davila  fossero  dai 

> 

Deputati  delt’Àccad.  di  Firenze  credute  de- 
gne d’  entrar  anch’  esse  ,nel  ruolo  de*  libri 
classici  in  fatto  di  lingua , caso  che  al  gran 
Vocabolario  nuovo  incremento  ‘ dar  si  voles- 
se (i) . Ma  che  diremo  della  facpltà  poe- 
tica ? Ci  giovi  il  ripetere , che  i drammi 
profani  e sacri  riconoscono  'in  lui  il  vero 
padre,  essendo  stato  il  primo  ad  intimar  la 
fu ga  agl* impossibili  dalla  scena,  riducendo 
V azione  ad  un  verisimile  grave , eroico , in- 
slruttivo  (2) . Li  più  di  essi  non  sono  che 
abbozzi  di  belle  tragedie  9 e se  si  fosse  fi- 
nalmente posto  a render  tale  la  .sua  Me- 
rope,  dramma  di.  cui  un  po’  più  compiace- 
vasi(3),  forse  laMerope  Maffeiana  non  sa- 
rebbe stata  il  solo  modello  di  perfetta  tra- 
gedia. In  alcuni,  il  so,  parve  lussureggiare 

1 / * 4 1*  * * ► 

(1)  Gamba  ; Testi  di  Lingua  ec.  Éass.  r$o5.  nella 
Nota  alla  Pref.  e Mil.  1812.  nella  Parte  li.  a p.  (ìli. 

, (2)  Carli-,  Disborso  accad.  dell’  indole  del  Tea- 

tro tragico  (Calogerà^  T.  XXXV. 

(j5)  Lett.  5 io--  n4<> 
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oltra  il  giusto,  ravviluppandone  e alluno 
gandone  troppo  !’  intreccio  con  pregiudi- 
zio dell’azione,  che  tanto  è più  passiona- 
ta, quanto  cammina  più  piana  e più  ra- 
pida. Ma  insieme  è osservabile,  che  in  sì 
gran  numero  di  drammi  fia  raro  il  ritro- 
varne due  , che  nell’  economia  si  somiglino; 
segno  di  fantasia  fervida , inventrice , ine- 
sausta I maschi  sentimenti  ed  incauto  ma- 
neggio dell1  umabe^  passioni  , palesano  la 
grandezza  della  sua  anima,  anzi  della  sua 
filosofia Nè  gli  mancò  d’  ordinario  grazia 
d’  elocuzione , e armonia  di  verso . Pure  in 
questa  parte  avrebbe  potuto  a maggior  lode 
aspirare  sol  che  avesse  usato  un  fraseggiar 
più  semplice  , e sbanditi  certi  nomi  aspri 
di  suono,  e scelti  metri  più  musicali  nella 
tessitura  deli’  arie  . Jl  coglier  P apice  dell’  ec- 
cellenza in  ciò  che  spetta  a fluidità , a dol- 
cezza , a concinnità  di  stile  era  riserbato  al 
suo  successor  Metastasio  . Io  lascio  ora  a chi 
piace  il  bilanciare  il  vario  merito  di  questi 
due  insigni  Drammatici  (i),  e unicamente 

- ' (*)  Vita  del  Metast.  scritta  ■dall’  Awoc.  Cario 
Cristioi  nel  Tom.  I.  dell’ Opere  di  quel  poeta , Edù, 
di  Nizza  i785.  ! • • 
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mi  contento  di  chiudere  colla  riflessione  di 
Mons.  Fabroni , che  nella  scabra  carriera 
niuno  servì  al  Zeno  di  scorta,  al  Metasta- 
zio  il  Zeno  (LXIV).  - ' » 

Quest’ uomo,  che  in  qualità  di  letterato 
si  rese  sì  distinto  , iftl  suo  vivere  domestico 
e privato  fu  dasogni  singolarità  alieno  .11 
suo  vestire  fu  positivo  , > ma  non  disadatto, 
e da  poi  che  ritornò  dalla  Corte  usò  per  lo 
più  l’ abito  nero  o di'  velluto  o di  panno  * 
Frequentò  da  giovane  le  conversazioni  e le 
brigate  amiche  voli,  ma  quelle  soltanto,  ove 
intra  le  urbane  facezie  ed  i piacevoli  racconti 
atti  ad  esilarare  lo  spirilo  poteva  di  qualche  u*» 
tile  cognizione  arricchir  l’ intelletto . Le  visite 
eterne  ed  oziose  non  gli  piacquero  neai  ; on* 
d’  è , che  vecchio  volentieri  albergava  nella 
casa  del  Cornaro  , che  per  essere  d’  uom 
patrizio  era  interdetta  agli  Ambasciatori , ai 
Nunzi  e ad  altre  persone  addette  alle  Corti 
straniere , e così  dispensavaio  dall’ accettare 
e dal  rendere  mql te  visite  di  complimento  • 
.Recavasi  solamente!  appo  il  ..Principe  Pio 
Ambasciator  Cesareo,  che  molto  amava,  e 
da  cui  era  molto  riamato  r ma  più  di  ra- 
do che  poteva , e chiestane  prima  licenza 
fi*  Signori * A’  teatri  intervenne  da  prima  per 
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diletto,  indi  per  necessità,  benché  ne  fosse 
ornai  sazio  e ristucco  ; ed  in  fatti  non  sì  tosto 
dimise  l’esercizio  di  poeta,  che  diede  loro 
un  eterno  addio.  Non  disapprovava  però  la 
gioventù,  che  parcamente  si  procacciasse  e 
questo  ed  altri  passatempi  convenienti  all’ 
età,  essendo  di  natura  indulgentissima,  e co- 
noscendo troppo  bene,  che  ogni  stagione  vuole 
il  suo  frutto . La  campagna  gli  piacque  o 
come  medicina , o come  opportuno  ritiro 
per  accudire  a qualche  fattura  letteraria  > 
ohe.  assai  lo  strignesse , come  avvenne  tutte 
le  volte,  che  si  recò  a Medling  a dodici 
miglia  da  Vienna . Fuor  di  questo , assai 
poco  l’ amava . Per  lo  giuoco  di  carte  non 
ebbe  cyta  propensione , pure  a quello  del- 
l’Ombre  passò  talvolta  senza  fastidio  qualche 
ora  ; ma  sfuggiva  il  tressette  per  la  troppa 
applicazion  che  ricerca , e*  per  lo  discorselo 
di  lamento  , che  v’  entra  sempre  . Maggior 
passione  avrebbe  sentito  per  lo  sbaraglino,  se 
pon  1’  avesse  lasciato  ben  presto  a cagione 
dell’ impazienza  quasi  inevitabile , ehe  ge- 
nera ne’  giocatori . Aveva  diciotto  anni  cir- 
ca, e trovandosi  in  Capodistria  si  pose  un 
dì  a giucare  col  p.  Foresti  Somasco  in  una 
loggia  sul  mare  . Era  ridotta  una  partita 
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a segno , che  solo  tre  ambassi  consecutivi 
gliela  poteano  far  perdere . Ed  ecco  getta 
ambassi  la  prima  volta:  Oh , Padre , disse, 
se  Jo  ambassi  altre  due  volte , la  volete  ve- 
der bella.  Getta  la  seconda,  e il  Padre  ride- 
va e punzecchiavalo  dicendo:  E che  farete ? 
Getta  finalmente  la  terza , ed  e’ , pigliato 
lo  sbaraglino  colle  pedone  e co*  dadi  lanciò 
tutto  in  mare,  e d’indi  in  poi  s’astenne  dal 
giucar  più . Suo  uso  fu  il  dormire  pochissimo 
anche  quando  le  molestie  de’  morbi  noi  co- 
stringevano alla  veglia . Tre  ore  o quattro  di 
sonno  bastavangli  la  notte,  e il  dopo  pran- 
zo non  dormì  mai;  onde  soleva  dire,  èssere 
lui.  vissuto  in  anni  pari  assai  più  degli  altri. 
Le  mag|iori  cose , che  scrisse  le  fece  sem- 
pre dopo  la  cena  * essendo  avvezzò  a veg- 
ghiare  sino  a giorno  studiando;  ma  levarsi 

dal  letto  la  mattina  prima  del  sole  non  eoi 
• • 

stumò  -mai . Nel  cibo  fu  temperantissimo, 
e se  pur  v’  ebbe  cosa , in  cui  non  scrupo- 
leggiasse tanto  nella  misura , fu  il  pesce 
Ma  tutto  il  tempo,  che  soggiornò  a Vienna 
fu  per  lui  tempo  di  penitenza.  Sobrio  sopra 
tutto  andò  nel  vino , sì  «per  naturale  dispoi 
sizione,  che  per  gelosia  di  salute,?  sebbene 
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noia  seppe  temperarsi , forse  quanto  avrebbe 
bisognato,  fieli’  uso  della  pippa,  che  appre- 
se  quand’  era  Priore  del  Lazzaretto , e che 
continuò  per  tre  volte  al  giorno'  fino  alla 
morte,  : *;*  • * * • ' ’ . * . ^ 

. Vengo  a cose  maggiori , Io  non  trovo, 
che  altro  letterato  • fosse  più  del  Zeno  fer- 
mo nella  vera  credenza  * o più  zelante  pei* 

.1*  integrità  de’ Cattolici  dogmi  . Veneravali 
profondamente  e con  > semplicità  di  cuore,  e’  * 
lungi  dall’ ammirare  o far  plauso  agli  empii 

sforzi  de’ moderni  pseudo  y filosofi  , detestò 

<• 

al  sommo  * costoro  * nè  con  essi  volle  mai- 
tener  pratica  di  sorte  alcuna  . Guardossi 
fin’  anco  dall’  avere  stretta  corrispondenza  co* 
dotti  di  comunione  diversa  * bencSè  molte 
lettere  • gli  fossero  scritte  d’  Olanda  e • di 
Germania , e puramente  su  argomenti  d*  e- 
rudizione  e di  studio.  Ma  egli  era  d’ avvisa 
doversi  scansar  non  solo  fa  colpa*  ma  an- 
che della  colpa  l’occasione  e il  sospetto» 
Per  Io  stessa  motivo  il  meli  che  potè  rispose 
alle  lettere , che  gli  venivano  di  Francia  al 
tempo  de’  romori  per  la  Bolla  Unigenitusf 
nè  collo  stesso  p.  Montfaucon  * che  pur  gli 
voleva  gran  bene,  amò1  mantenere  .troppa 
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vivo  il  commercio.  Pari  a questo  suo  zelo 
fu  r osservanza , che  prestò  a tutte  le  buo- 
ne e sante  pratiche  religiose.  Sin  dalla  pri- 
ma gioventù  in  mezzo  al  fervor  degli  studii 
ed  alle  battaglie  della  fortuna  trovò  tempo 
da  consecrare  all’  orazione  e alla  chiesa . Il 
suo  spirito  devoto  andò  ognor  più  crescendo 
cogli  anni , nè  le  distrazioni  della  Corte  , nè 
le  faccende  » nè  i viaggi  gli  furon  punto 
d’ intoppo.  Alle  prediche,  e all’  altre  funzio- 
ni ecclesiastiche  intervenne  fedelmente  fin- 
ché per  l’età  e per  gli  acciacchi  il.  potè , 
e ridotto  quasi  affatto  impotente,  strascina- 
vasi  ancora  alla  vicina  parrocchia,  per  assi-' 
stere  a’  divini  sacrìfizii . Ogni  di  usò  impiega- 
re qualche  ora  nella  lettura  di  libri  spirituali 
o de’  Salmi . Giunto  agli  afoni  80  nel  raffron- 
tarsi strettamente  con  sè  senti  rimorso  delle 
drammatiche  poesie  già  da  lui  composte , in 
cui  per  necessità  avea  frammischiato  legge- 
rezze ed  amori  ; nè  se  né  poteva  dar  pace , 
ed  avrebbe  voluto  vederle  distrutte»  se  non 
«he  per  acquetare  la  trepida  sua,  coscienza, 
il  Padre  spirituale  gl’  impose  d’  espiare  il 
supposto  fallo  col  dettar  qualche  poesia  di  di- 
voto argomento  r Obbediente  il  buon  vecchio 
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risvegliò  allora  le  muse  latine  da  forse  cin- 
quant’  anni  obbliate , e parafrasò  in  versi  la 
Salve  Regina,  il  Paternoster,  ed  alcuni  altri 
Carmi  compose  veracemente  pieni  di  affetto 
e di  unzione . Avrebbe  anche  Voluto  attendere 
alla  meditazione  de’ divini  misteri,  se  avesse 
avuta  la  mente  atta  a ciò . Ma  egli  non  sape-  • 
va  essere  contemplativo,  e per  quanto  vi  si 
provasse , non  potè  mai  regger  saldo  in  un 
pensiero  un  quarto  d’ ora  ■;  al  che  supplì 
coll’  operar  sempre  qualche  cosa , e sempre 
a buon  fine  . Dopo  Maria , assunse  a sua 
protettrice  Santa  Lutgarde  vergine,  divo- 
zione , per  quanto  pare , insinuatagli  dall* 
Olivieri  di  Pesaro  . Inverso  I’  anime  de’  de- 
funti fu  singolarmente  tenero  e generoso, 
talché  quando  mòri  furon  trovate  ne’ suoi 
armadii  le  ricevute  di  due  mille  .messe  che 
nel  corso  di  alquanti  anni  avea  fatte  cele- 
brate in  loro  suffragio  . 

Da  sì  esimia  pietà  germogliarono,  co- 
me da  tronco,  cent’ altre  belle  virtù.  Mo- 
rigeratissimo fu  ne’  costumi , composto  ne- 
gli atti , castigato  ne’  discorsi e , per  quan- 
to fu  in  lui,  cercò  di  tarpar  l’ale  al  vizio 
coll’  impedire  la  stampa  di  certi  libri  o 
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Irreligiosi  od  osceni , che  tendono  a fomentar- 
lo (i).  Amò  la  giustizia  fino  allo  scrupolo , 
e già  della  sua  rettitudine  in  ogni  contrat- 
to ed  azione  divenne  sì  universale  la  fama, 
che  di  lui  si  fidavano  i più  diffidenti.  E da 
Roma  e da  Napoli  gli  eran  mandate  meda- 
glie rarissime  da  esaminare  , senza  timore  , 
■che  nelle  sue  mani  incontrassero  sciagure  ; 
anzi  il  compratore  del  suo  Museo  così  alla 
cieca  riposò  sulla  sua  fede,  che  in  Venezia 
noi  fece  esaminare  ad  alcuno , ma  solo  in 
Vienna,  dopo  consumato  il  contratto , Con- 
simile amore  portò  anche  alla  verità , nè 
per  soggezione,  per  interesse  o per  punti- 
glio potè  indursi  a tradirla  giammai . Del- 
P ambizione  e del  fumo  fu  capitale  nemicò. 
All’  Imperatore,  che  gli  offeriva  titoli  a biz- 
zeffe, lasciandone  a lui  la  scelta  , franco 
disse , eh’  egli  non  ne  voleva  alcuno,  bastan- 
dogli il  titolo  di  suo  servidore;  e se  alcuna 
volta  si  dolse  di  non  potere  per  mancanza 
di  documenti  far  valere  P antica  sua  nobil- 
tà patrizia,  ciò  fu  non  per  boria,  ma  per- 
chè un  tal  distintivo , vivendo  in  patria,  gli 

(i)  Lett.  854* 
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sarebbe  stato  sorgente  di  sommi  vantaggi» 
Ebbe  bassa  stima  di  sè , benché  grandissimo 
fosse,  e molta  degli  altri.  Che  se  dovette 
talvolta  gli  altrui  errori  correggere,  il  fece 
con  tal  rifenutezza  e modestia,  che  pareva, 
più  ch’altro,  scusarli.  Nelle  Annotazioni  al 
Fonfanini,  il  direm  pure,  parve  a taluni, 
eh’  egli  deviasse  un  poco  da  questo  suo  li- 
beral costume  . Ma  chi  v’  ha , che  possa  af- 
fatto temperarsi  dalle  punture  , allorché , 
avendo  impreso  il  carico  di  emendare  un* 
opera  altrui,  la  trovi  ridondante  di  falli  ri- 
dicoli, e di  biasimevoli  malignità?  A salvar- 
lo senz’  altro  da  ogni  taccia  presio  i discre-  * 
ti,  deono  bastare  le  belle  proteste,  che  in 
suo  nome  fece  il  Forcellini  nella  Prefazione 
al  libro,  allorché  il  diè  fuori . E perchè  al- 
tri non  creda , che  il  discorso  ivi  posto  in 
bocca  ad  Apostolo  esca  dalla  fantasia  dell’  ur- 
bano editore,  ci  giovi  il  soggiungere  qui  per 
disteso  una  dichiarazione  , che  il  Zeno  stesso 
di  proprio  pugno  scrisse  in  tale  proposito,  e 
che  fu  trovata  dopo  morte  tra  le  sue  carte  (i)  : 
Queste  mie  Annotazioni  ai  tre  libri  dell 9 

fi}  L’  autografo  sta  presso  il  cav.  Morelli» 
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Eloquenza  Italiana  pubblicati  dopo  la  morte 
dìMons.  Fontanini  , ragionerai  dubbio  a me 
nasce , che  non  siano . per  soddisfare  nè  agli 
amici,  nè  agli  avvtrsarii  di  lui < Non  ai  pri- 
mi, poiché  loro  darà  fastidio,  eh9  io  ne  sco- 
pra di  quando  in  quando  gli  sbagli , che  mi 
è paruto  di  ravvisarci : non  ai  secondi,  poi- 
ché loro  farà  spiacerei  eh * io  non  iscriva 
Con  penna  intinta  di  fiele,  e che  ne  rispetti 
ancora  la  memoria , come  ne  amai  la  per- 
sona• A me  basta  però,  che  mi  sia  favo- 
revole, qual9  io  sperar ' tanto  posso,  il  giudi- 
zio degli  uomini  savii  e liberi  da  ogni  - pas- 
sione, i quali  conosceranno  non  esser  altro 
il  mio  oggetto,  se  non  quello  di  migliorare , 
per  quanto  a me  sia  possibile g un9  opera, 
che  nel  suo  genere  si  può  dir  singolare  ; 
senza  la  quale  saremmo  all9  oscuro  * di  tante 

• i * . 

rare  e . pellegrine  notizie  , che  invano  altro- 
ve,'e solo  con  grande  stento  si  cerchereb - 

\ / ' 

bono,  e che  non  meno  di  utile  sono,  che 

♦ 

' di  ornamento  alla  letteratura  Italiana , Ora 
attesto  però,  che'  se  il  chiarissimo  Autore 
fosse  ancora  al V impressióne  della  sua  Ope- 
ra sopr avvivato  ,■  mi  sarei  astenuto  dal  ren- 
der pubbliche  queste  mie  Annotazioni,  e con 


amichevole  confidenza  ( il  che  da  me  fu  . 
con  lui  praticato  in  plire  occasioni  in  rico- 
noscenza  dei  * molti  vantaggi ,■  eh’  io  ricava- 
va dal  frequente  letterario  commercio , di  cui 
egli  onoravami  ) le  avrei  ad  esso  lui  co- 
. municate  con  libertà  di  farne  queir  uso  ,* 
che  a lui  piu  fosse  piaciuto . Ma  poiché 
la  sua  morte  intempestiva  mi  . ha  levato  il 
modo  di’  dargli  questo  nuovo  contrassegno 
di  stima  e di  affetto , mi  sono  determinato  a 
lasciarle  uscire  in  pubblico  con  tutC  altro  fi - . • 
ne , che  di  nuocere  alla  riputazione  deir  ope- 
ra e dell’ Autore;  maggiórmente ; e _ forse 
ancora  mi  ci  sono  indotto  per  prevenire  ta- 
luno, che  con  altro  oggetto  assai  diverso  dal 
mio , facendo  in  tutto,  od.  in  parte  le  me- 
desime osservazioni , avrebbe  esultato  in  aver- 
le e produrle  in  aria  di  strapazzo  e (P  in- 
sulto . Or  veggasi  da  ciò  qual  < fosse  la  pu- 
rezza de?  suoi  sentimenti  nel  dettar  quelle 
Note  . Che  se  alcun’  espressioni  acerbette  pur 
vi  $’  incontrano,  la  colpa  è tutta  di  chi* 
nel  divulgar  1?  opera  non  si  prese  cura  di 
sbandirle  , \ com’  egli  avea  caldamente  pre- 
scritto (LXV).  Del  resto  basterebbe  solo  il 
contegno  da  lui  tenuto  nel  Giornale  per 
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fare  prova  della  costante  sua  mansuetudine, 
il  qual  pregio  in  lui  fu  tanto  più  ; mi  rabi- 
de, quanto  fu . frutto  di  lunghi  sforzi  vir- 
tuosi, non  di  natura,  avendo  anzi  sortita 

• • * 

un’indole  alla  bile,  sommamente  proclive. 
Li  contrasti , che  per  esso  Giornale  sosten- 
ne , riguardano  veramente  più  1*  opera , che 
lui.  Tranne  questi,  benché  in  tutte  le  vi- 
cende letterarie  de’ suoi  tempi  avesse  gran 
parte , e trattasse  con  sì  diversi  genii  e cer- 
velli, troverai  di  rado,  ch’egli  entrasse  in 
/dispute , >o  s’ inimicasse  alcuno  ; tanto  fu  va- 
go di  pace  e destro  in  sapersela  mantene- 
re. II  mentovato  Fon tanini  era  acerrimo  ne* 
mico  del  proposto  Muratori  e del  marchese 
Maffei,  H Muratori  avversario  d’ ambedue, 
:e  così  di  loro  il  Maffei,  e più  volte  si  scris- 
sero contro  l’un  l’altro  con  acrimonia.  Il 
Zeno  in  tante  guerre  si  conservò  sempre  ' 
amico  di  tutti  e tre,  e se.  l’un  d’essi  gli 
chiedeva  notizie  per  combatter  1’  altro , aiu- 

tavalo  di  buon  cuore,  ma  senza  farsi  a do- 

* » / * 

cidere  per  chi  stesse  il  torto  od  il  dritto , e 
traendo  a celia  i loro  litigi,  che  d’altronde 
non  erano  sempre  leggieri,  o da  scherzo 

(LX VI) . . : : 


406 

Con  coloro , che  non  per  motivo  da  lui 
dato,  ma  per  petulanza  propria,-  o per  in- 
ganno , il  calunniarono  o l’ offesero , non 
si  scostò  un  pelo  dalla  moderazione , che 
insinua  il  Vangelo  . Frenati  gl’  impeti,  pa- 
catamente si  difese,  perdonò  le  ingiurie,  e 
donò  o raffermò  la  sua  amicizia  agli  offen- 
sori . Così  fece  col  Maffei , col  Pasqualigo, 
col  Lalli  (i),  e con  qualch’  altro.  Ma  nel- 
1’  essere  d’  animo  non  solo  nobile,  ma  cari- 
tatevole e largo  ebbe  pochi , che  ’1  supe- 
rassero . Al  p.  Pier  Caterino , che  gli  era 
debitore  di  mille  ducati  sin  da  quando,  es- 
sendo lui  in  Vienna,  avea  maneggiati  mol- 
ti suoi  affari  , rimise  tutto  il  credito  un  me- 
se prima  eh’ e’ morisse , e,  lui  morto,  con- 
fermò il  dono  a’  suoi  Padri . Attorniato  da 
parenti,  la  cui  sorte  era  molto  al  di  sotto 
del  grado,  non  si  stancò  mai  di  assisterli  e 
di  sostenerli.  Oltre  al  già  detto,  400  fiori- 
ni assegnò  a ciascuna  delle  nipoti  Cornare , 
perchè  fossero  educate  in  monastero  ; ed  al* 
tri  5oo,  quando  furono  in  età  da  marito , 
per  aggiunta  alla  scarsa  lor  dote,  figli  allestì 


(1)  Leti.  654* 
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del  suo  il  nipote  Pier  Antonio,  perchè  po- 
tesse comparire  in  veste  da  nobile  ; egli  al- 
lor  quando  seppe , che  la  vecchia  madre 
il  volea  lasciar  erede  di  tutta  la  sua  dote , 
noi  permise , e consigliolla  a lasciar  tutto 
all’  altro  suo  figlio  Andrea,  come  più  disa- 
giato ; e perchè  la  madre  a tanto  non  si  arr 
rese  e volle  almeno  far  eguali  le  parti , egli, 
morta  lei,  cesse  subito  al  Cornaro  l’intera 
sua  metà.  Che  più?  La  famiglia  de’ Coma- 
ri tutta  sulle  sue  spalle  si  resse;  pure  e’ 
non  seppe  negar  larghi  soccorsi  nè  meno 
a’  poveri  estranei,  togliendo  spesso  a sè  il 
piacevole  per  somministrare  ad  altri  il  ne- 
cessario^, 11  grido  del  suo  ottimo  cuore  era 
universale  in  Vienna,  quindi  a lui  facevan 
capo  quanti  Italiani  colà  giungevano  colla 
falsa  speranza  di  arricchire  ; ed  Apostolo , 
non  potendo  con  altro,  gli  aiutava  co’ con- 
sigli e colla  borsa  . Mercè  questo  suo  ani- 
mo, quantunque  avesse  potuto  ammassare 
oltre  cento  cinquanta  mille  fiorini , egli  si 
ridusse  a tale,  che  se  non  vendeva  il  Mu-t 
*eo,  appena  un  fondo  di  dieci  mille  fiocini 
avrebbe  dopo  di  sè  lasciato.  Nel  regalare 
libri , anche  de’ preziosi,  ebbe  facilità  graude, 
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contuttoché  tanto  gli  amasse . Al  Soran- 
zo  regalò  il  Codex  Carolinus  stampato 
dal  Lambecio , e fatto  sopprimere  dall’  Im- 
peratore ; libro  unico  , non  che  raro,  per 
aver  il  quale  aveva  spesi  3oo  fiorini  in  una 
racoolta  di  cattivi  libri , fra  quali  era  . A 
Mons.  WòlfF  medico  del  re  di  Danimarca 
diede . tutte  P opero  del  Trissino  stampate 
con  que’suoi  nuovi  caratteri , e così  a Mons. 

i 

Water  primo  secretarlo  dello  stesso  re  do- 
nò un  bellissimo  Codice  di  Dante  in  carta 
pecora  con  miniature . Ma  co’  forastieri  an- 
dò più  ritenuto,  che  co’  nostrali , perchè  gli 
trovò  sempre  ingrati  (i)  . Medaglie,  che 
fossero  uniche  nel  suo  studio  , non  do- 
nò mai;  bensì  tante  di  doppie,  che  avreb- 
bero formato  uno  studio  intero  . Di  belle  e 
non  comuni  n’  ebbe  tra  gli  altri  l’ Olivieri , 
da  cui  era  stato  e trattato  e albergalo  sì 
cortesemente  ne’ suoi  viaggi  a Loreto  (2). 
'Al  Card.  Quirini  offerì  in  gratuito  dono  la 
sua  serie  in  argento  e in  metallo  delle  me- 
daglie Pontificie,  avanzo  del  Museo  poiché 
n’ebbe  fatta  la  vendita  , e a dirittura  gliela 

(t)  Lett.  8 44.  (?)  Leu.  tj45.  961. 


Digitìzed  by  Google 


* 


• t 


i 


< r 


\ 


409 


spedì  a Brescia,  appena  eh’ ebbe  sentore,  che 
gli  eran  gradite  (1) . Apparisce  però  che  il 
Porporato  non  le  volle  contar  per  sue,  sen- 
za F esborso  del  conveniente  . prezzo  ! (2). 
Non  poche  di  Letterati  Italiani  mandò  ai 
Mazzuchelli  parte  in. dono,  parte  in  pre- 
stanza, onde  ne  fregiasse  il  suo  gabinetto 
e i suoi  volumi  (3).  Al  Muratori  fece  ave- 
re sigilli  de’  tempi  mezzani  (4)  ; al  Maffei 
iscrizioni  in  marmo  per  lo  Museo  di  Vero- 
na (5)  ; e così  con  cent’  altri  largheggiò 
nobilmente , per  non  ridire  ciò  che  fece  col- 
V Imperator  Carlo  VI,  insegnando  per  qual 
modo  anche  il  povero,  quando  il  voglia, 
può  mostrarsi  grato,  e ricambiare  adegua- 
tamente i beneficii  dell’  uomo  potente.  . 

Eziandio  ad  opere  d’  altra'natura  s’  este- 
se F ingenita  sua  tendenza  in  procurar  F utile 
altrui  f e ben  ciò , sentirono  i suoi  amici 
qualunque  fiata  furono  in  circostanze  o di 
aspirare  a qualche  posto o di  favorir  per- 
sone ad  essi  care  ; essendoché  il  Zeno  faceva 


fi)  Lett..* 127G.  1278. 

(2)  Mcmory  sull* Amico  Stato  de*  Cenomani  p.  3 

(3)  Leu.  1089.  >207*  " 

(4)  Lett.  £14.  • (5)  Lett.  fon.  e LeW.  MS. 
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volare , anche  senz’  esserne  pregato , i cal- 
di suoi  uffici'i  in  loro  prò,  nè  lasciava  co- 
sa intentata  purché  giungessero  al  fine  de* 
lor  desiderii.  Per  lui  nel  1709.  fu  elet- 
to Luigi  Andruzzi  Cipriotto  in  Lettore  di 
Greco  a Bologna  (1).  Egli  fu  che  nel  1710 
fece  venire  alla  cattedra  di  Belle  Lettere  in 
Padova  il  Lazzarini . Mise  poscia  sossopra 
cielo  e terra  perchè  il  Vallisnieri  venisse 
promosso  alla  prima  cattedra  di  Medicina, 
e così  il  Morgagni  entrasse  in  possesso  del- 
la seconda,  come  in  fatti  avvenne  con  tanto 
suo  utile  e con  tanto  decoro  dell’  Universi- 
tà (2).  Parimente  nel  1713  concórse  all* 
elezione  del  Burgos  in  Professore  di  Metafi- 
sica, e basta,  ch’egli  godea  talmente  la  fi- 
ducia e 1’  estlmazion  del  Governo,  che  al- 
cuni de’  Riformatori , come  il  proc.  Lorda- 
no, e il  cav.  Morosini  , non  eleggevano 
alcun  Lettore  nel  JBo , se  prima  non  si  conr  . 
sigliavan  con  lui . Andato  a Vienna , la  stes- 
sa influenza  egli  ebbe  su  quello  Studio,  men- 
tre da  di  là  protesse  fruttuosamente  il  Volpi 

(1)  Leu.  MS. 

(3)  Leu.  MSS. 
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(i) , e tornalo  a casa,  aiulò  ir  p.  Nicco- 
lò Concina  e il  p.  Cartneli  (2)  ; .ed  avrebbe 
collocato  nella  cattedra  di  eloquenza  il  Mu- 
ratori , se  questi  l’ avesse  accettala  (o) . Ma 
abitando  alla  Corte  Cesarea  a quanti  in  cen- 
to guise  non  si  rese  proficuo?  Alcune  cose 
sopra  di  ciò  sonosi  toccate  r pur  nulla  si 
disse.  Li  suoi  maneggi  in  Fraga  buscarono 
al  pittor  Pellegrini  l’onore  di  andar  a Dres- 
da a dipingere  una  gran  sala  dell’  Eletto- 
re (4).  Un  cotal  Zanelli  poeta  Modanese, 
raccomandatogli  dall’  Orsi , ebbe  da  lui  istru- 
zioni ed  aiuti  nell’  arte  de’  drammi  (5)i, 
Parimente  direzioni  e lumi  letterarii  da  lui 
ottenne  l’ab.  Giambatista  Catena  Bibliote- 
cario del  Maresciallo  di  Corte  ad  istanza 
del  Muratori  (6) , Giuseppe  Salio , bravo 
giovine  Padovano  trovò  in  lui  un  appoggio 
ed  un  bandifor  del  suo  merito  presso  gli  • 
Augusti  (7).  E se  a Luisa  Bergalli  non  si 

(ij  Lett.  546.  e Lett.  MS.  . 

(а)  Lett.  MS. 

(3)  Lett.  MSS. , e Vita  del  Muratori  p.  188. 

(4)  Lett.  MS. 

(5)  Leti.  MS. 

(б)  Lett.  MS. 

(7)  Lett.  546.  607.  61 1.  6ao.  g5o.  gSg- 
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aperse  colà  qualche  * via  di  fortuna  , ciù 
vuoisi  ascrivere  a tutt’  altro , che  a freddez- 
za, del  Zeno  nel  procacciargliela  (i).  Chi 
si  porrà  finalmente  ad  esaminare  il  com- 
mercio epistolare,  che  cogli  amici  d’Italia 

tenne  vivo  in  quel  tempo,  non  potrà  non 

* 

istupire  delle  .tante  raccomandazioni  e di 
persone,  e di  affari  è di  libri,  che  da  di 
qua  gli  arrivavano,  ed  insieme  sarà  costret- 
to ad  ammirare  l’ amabile  sua  condescen- 
denza  nell’  accettarle , ed  il  suo  fervore  e 
accorgimento  nell’  eseguirle . Così  nel  mo- 

V 

mento  y cbe  metteva  alla  prova  le  , nuove 
amicizie  conciliatesi  in  Germania,  non  per- 
deva quelle  tante  , che  avea  contratte  di  qua 
da’  monti , anzi  co’  benefici!  vie  più  le  ras- 
sodava e stringeva . Poiché  si  ridusse  a Ve- 


nezia, lo  sperimenta  utile  amico  Giambati- 
sta  de  Gaspari  Trentino,  comecché  i suoi 
sforzi,  per  collocarlo  segretario  del  Principe 
Pio  non  fossero  coronati  dall’  esito  (2)  „ 
Giambatista  Parisotti  di  Castelfranco  eb- 
be- più  fortuna  ; poiché  . scortato  a Roma, 


(1)  Lett.  663.  669. 

(2)  Della  Vita  > degli  studi i r e degli  scritti 

di  G . B:  Gaspa7i  ec'.  'Ven,  1770.  a pag.  r4» 

■ * # 
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dalle  sue  raccomandazioni,  ivi  potè  fabbri- 
care il  suo  stato,  annicchiandosi  in  posti  a 
lui  molto  omogenei  e proficui  (i).  Lo  stes- 
so avvenne  dell’ ab.  Verdani,  che  eollocossi 
presso  il  sem  Soranzo  mercè  gli  ufficii  e le 
preghiere,  che  il  Zeno  adoperò  caldissime, 
benché  sapesse  di  adoperarle  in  proprio  dan- 
no (LXVIl)(2);  Ma  il  suo  cuore  fu  sì  fatto , 
che  non  seppe  negar  nulla  all’*  amicizia ,.  e 
ancor  meno , se  vi  ci  avea  parte  la  gratitu- 
dine. Questa  virtù  potè  al  sommo  su  lui*, 
e siccome  da  niuno  ebbe  .maggiori  benefi- 
cenze, che  dai  Monarchi  Austriaci,,  così 
non  è a dirsi , se  ad  essi  si  mantenesse  sem- 
pre affezionato  e devoto . Collera  gli  susci- 
tava il  Frugoni  per  li  sonetti  da  lui  scritti 
contro  Carlo  VI. , . dicendo , che  i Principi* 
deonsi  rispettare  e vivi  e morti,  e ch’egli- 
no stessi , benché  in  guerra  tra  di  loro , tut- 
tavia non  amano*  che  uomini  vulgari  la-1 
cerino  la  persona  dell’  inimico . All’  udir 
qualche  novella  poco  fausta  dell*  armi  im* 
periali  se  ne  affliggeva  fino  ad  alterargli 
il  polso  (3).  Al  contrario,  quando  udì  P 

(1)  Lett.  rjgg . 8,3.  • ....  ; 

(2)  Lett.  MSS.  ? (5)  Lett.  844.  e Leti.  MS. 
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elezione  a re  de’  Romani  del  Granduca  Fran- 
cesco, si  sentì  trasportato  dall’allegrezza» 
nè  rifiniva  di  parlarne  , e stando  in  quel 
punto  nell’  atto  di  scrivere  nelle  Annotazio- 
ni Fontanim'ane , che  1*  ultima  edizione  del 
Guicciardini  fatta  in  Venezia  è dedicata  al 
Granduca  di  Toscana  Francesco  di  Lorena, 
soggiunse  tra  parentesi,  oggi  appunto  li  18 
Settembre  1745  giunse  a Venezia  la  lieta 
nuova  d*  esser  lui  stato  eletto  Imperatore  in 
jFrancfort  il  dì  r3.  dello  stesso  rhese  (r). 

A tante  e sì  belle  doti  congiunse  piace- 
volezza di  lingua,  umor  gioviale,  e maniere 
molto  cortesi  cogl’  inferiori  e cogli  eguali . Nà 
trascurò  co’ superiori  d’essere  cerimonioso, 
anche  in  onta  al  suo  genio;  ma  non  piegò 
mai  a servile  adulazione , ’ 0 a viltà  . Che 
anzi  talvolta  seppe  mostrarsi  più  libero  e 
franco,  che  altri  non  si  sarebbe  aspettato. 
Così  fu  quando  da  giovine  scontratosi  le  cento 
volte  in  un  gentiluom  d’  alto  affare-,  e sa- 
lutatolo umilmente  senza  venirne  mai  corri- 
sposto , egli , per  rifarsene , un  dì , che  ’I  vi- 
de nella  Merceria,  si  pose  a guatarlo  in  viso 


( 1 ) Bibl.  Fonlan.  T.  II.  sui. 
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Con  fàccia  soda  e senza  pur  muovere  51  cap- 
pello;' del  che  accortosene  il  signore,’ glie 
ne  fece  una  riprensione.  Ma  Apostolo,  cbc 
aspettava  la  palla  al  balzo , coraggioso  ri*  , 
spesegli , aver  lui  creduto  di  * soddisfare  al 
suo  genio  non  riverendolo,  poiché  in  tante 
volte,  ebe  se  gli  era  inchinato,  non  aveva 
«nai  avuto  segno,  che  gli  fossero  stati  ac- 
cetti  i suo’ inchini.  Nè  men  frizzante  fu  il 
complimento,  che  fece  al  Conte  di  Savallà 
allorché  venne  eletto  Consigliere  intimo  e 
Presidente  al  Consiglio  delle  Fiandre:  Mi 
consolo  con  V.  E . ed  io  pià  di  tutti  vengo 
a parte  delle  sue  contentezze , perchè  tanto  • 
amato  da  lei . Tuttavia  non  posso  celare  un 
mio  interno  timóre . lo  temo  , che  V.  E . non 
sia  per  essere  pià  il  Conte  di  Savallà  tanto 
benefico  e tanto  cortese  con  tutti , e che  d’ 
ora  innanzi  voglia  pensare  a ’ proprii  van- 
teggi y innalzamento  de’  figli,  e non  al- 
tro. Quegli  protestò  il  contrario,  ma  la  fu 
così  ^ Il  Zeno  però  non  ebbe  a patirne,  men- 
tre poco  dopo  venne  a Venezia , né  più  eb- 
be mestieri  di  lui . 

Grande  è il  numero  de’  corpi  Accademi- 
ci,‘a’ quali  fu  ascritto;  Oltre  la  Galleria  di 

• • 
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Minerva  e 1*  Accademia  degli  Animosi , di 
cui  fu  Vice-Custode  e per,  lo  più  Censore, 
il  troviam  di  buon*  ora  fatto  Arcade  di  Ro- 

f i 

ma  col  nome  à*  Emaro  Simbolio  (i),  indi 
Dissonante  di  Modena  (2)  ed  Intronato  di 
Siena  (3)  . All’  illustre  Accademia  Fiorentina 
Io  promossero  il  Magliabechi  ed  il  Marmi  (4), 
siccome  a.  quella  degli  Spensierati  di  Rossa- 
no il  p.  Landi  Agostiniano  di  Firenze  (5). 
Ingomma  non  era  giunto  a 35  anni , che 
già  dodici  ^ Accademie  lo  annoveravano  tra’ 
suoi:. membri  (6).  Altrettante  e forse  più 
gli  conferirono  poscia  un  tal  onore.  Vuoisi 
fra  esse  distinguere  V Accademia  della  Cru- 
sca in  grazia  della  sua  celebrità,  e iu  gra- 
zia dell’  esserci  stato . proposto  l’anno  1722 
dal  March.  Bartolommei  Inviato  del  Gran- 
duca a Vienna.  Sapendo  quel  signore,  chè 
Apostolo  avea  raccolte  belle  osservazioni  ^di 
lingua,  si  lusingo  che  per  tal  modo  egli 
potesse  indursi  a comunicarle  all’  Accademia 

per  Io  Vocabolario  che  si  volea  ristampare  « 

• * 

♦ ^ ...  .... 

(1)  Lett.  q3. 

(2)  Lett.  12  u ' 

(3)  Lett.  137.  (5)  Lett,  119. 

(4)  Lett.  49*  5o.  (6)  Leti.  i3(>.  - 
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Il  suo  nome  adunque  fu  proposto  d’  ordine 
di  S.  Altezza,  evenne  accettato  alla  prima 
ballottazione  con  tutt’  i voti , il  che  fu  cosa 
insolita  (i).  Nè  si  vuol  tacere  la  sua  aggre- 
gazione ai  Riposti  di  Cologna  (2),  nè  quella 
ai  Ricovrati  di  : Padova  ( LXVI1I  ),  nè  final- 
mente  l’altra  ai  Concordi  di  Rovigo,  a’ quali 
egli  suggerì  poi  quell’ energico  motto,  da 
ripor  nella  loro  impresa,  tolto  da  Lucrezio: 
[Consistimus  uniter  apti  (3) . 

» Non  furon  queste  le  sole  testimonianze 

s 

d’onore,  che  il  Zeno  riscosse  da’ Letterati . 
A lui  si  pregiaron  molti  d’ indirizzare  le  loro 
fatiche.  Diedero  principio  nei  1698  il  Dot. 
Giuseppe  Lanzoni, di  Ferrara  e il  Dot.  Gian- 
nantonio  Astori  di  Venezia,  dirigendogli  il 
primo  una  Dissertazione  sulla  quistione  se  il 
coppiere  portasse . anticamente  in  manos  o 
nella  * sottocoppa  il  bicchiere  , ed  il  secondo 
una  latina  Lettera , De  Deo  Botronle , am- 
bedue inserite  nel  Tomoli,  della  Galleria  di 
Minerva . L’  anno  stesso  il  conte  Camillo 

Silvestri  fregiò  del  suo  nome  un’  altra  latina 

* « 

(1)  Lett.  576.  579. 

(2)  Lett.  873. 

(3)  Lett.  io56.  1*33.  is55. 
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Lettera  De  aetate  Aulì  Gellii , che  molto 
dopo  fa  impressa  nella  Raccolta  Calogera- 
na  (i).  Nel  1715  il  Sancassani  a lui  dedicò 
la  Scansia  XVII  della  Biblioteca  Volante  del 
Cinelli , e a buon  diritto  ; mentre  gli  origi- 
nali sì  di  essa , che  della  Scansia  XVIIi  gli 
avea  ricevuti  da  lui  (2) . Una  Lettera  sopra 
la  V . Libreria  di  Torino , gl’  inviò  il  suo 
Maffei.,  che  sta  nel  Giornale  d’Italia  (3), 
ed  un’altra  Latina  sopra  alcune  Antichità 
della  Gallia , che  insieme  con  altre  d’uni- 
forme argomento  stampò  in  Parigi,  e ristam- 
pò a Verona  (4)  * Il  Muratori  gl’  intitolò 
nel  173S  una  sua  Lettera  intorno  le  cagioni 
della  dimora  di  Torquato  Tasso  in  Sani ’ An- 
na di  Ferrara  (S),  e il  cav.  Michelangelo 
Zorzi  il  Marmo  illustrato , osia  Dissertazione 
epistolare  intorno  ad  un’antica  Iscrizione  di 
Gordiano  III.  II  Canonico  Paolo  Gagliardi  di 
Brescia  gli  accompagnò  con  bella  Dedicato- 
ria il  suo  Trattato  dello  Stato  degli  Antichi 

• \ 

(1)  Tom.  VI.  p.  ^39. 

(a)  Lett.  177.35». 

(5)  Tom.  VI.  p.  449.  - 

(4)  Galliae  Antiquitates  quaedam  seleelae . Ed. 
\eron.  p.  no. 

(5)  Nel  Tom.  X.  delle  Opere  del  Tasso . Edia. 
Yen.  del  j 70^, 


i 


4*9 

Cenomani  stampato  dal  Cornino  nel  1724,  e 
Giuseppe  Salìo  la  sua  Tragedia  del  Salvio  Ot- 
tone uscita  dagli  stessi  torchi  nel  i'/36.  A 
lui  il  libro  de’  Cenotafii  Pisani  del  Noris  fu 
indiritto  (1),  e qualche  altro , che  adesso  alla 
memoria  non  vienmi  . 

Tuttociò  parrebbe  assai  pooo  in  con- 
fronto alle  lodi , che  gli  furon  date  ne’  li- 
bri , secondochè  agli  autori  venne  il  destro 
di  citare  o il  suo  nome  o i suoi  scritti . Ma 
li  passi  son  tanti , che  a detta  d*  uno  de* 
suoi  panegiristi,  volendoli  insieme  raccòrrò , 
un  ben  giusto  volume  si  riempirebbe  (2) . 
Per  la  qual  cosa  lasciata  questa  turba  da 
un  canto,  ci  ridurremo  ad  annoverare  al- 
cuni di  coloro , che  in  modo  distinto  vein- 
nero  da  lui  favoriti  di  materiali,  di  soccor- 
si, di  lumi,  il  che  ci  par  necessario  di  fa- 
re, mentre  questo  suo  costume  di  prodiga- 
lizzar cognizioni  senza  riserbi,  o mistero  A 
chiunque  ne  Io  ricercò  , fu  una  delle  sue 
maggiori  benemerenze  verso  l’ Italia  . Tra  le 

molte  Cronache  meritevoli  della  luce,  di  cui 

■ * . . / 

. , » j , t 

(1)  Leti.  598,  Edix.  Ven.  i68>.  > 

(a)  Oraz.  del  Val  lecchi  p.  3a. 
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sòm ministrò  egli  stesso  l’esemplare  al  Mu- 
ratori,  hanno  luogo  le  Vite  ed  Azioni  dey 
Patriarchi  di  Aquileia  scritte  in  Latino  da 
Antonio  Belloni  inedite  (i);  li  XXIV  Ca- 
pitoli della  Storia  dei  due  Cortusìi  Padova- 
ni (2),  ed  il  raro  ed  esattissimo  Codice  della 
Storia  di  Dino  Compagni  già  nominato  (3). 
Al  medesimo  mandò  quante  più  potè  iscri- 
zioni inedite  da  inserire  nel  suo  Tesoro , fa-  . 
cendone  qua  e là  costante  ricerca  , e il  di- 
segno inoltre,  gli  mandò  di  tutte  le  monete 
Veneziane  antiche  del  suo  studio,  .perchè 
se  ne  giovasse  nelle  Dissertazioni  delle  An*r 
.ticbità  d’  Italia  (4).  La  copia  d’  un’  iscri- 
zione lunghissima  Greca,  che  avea  avuta  da 
Corfù , la  cesse  voléntieri  al  p.  Montfaucon , 
che  la  collocò  nel  suo  Diario  Italico , pro- 
fondendo espressioni  di  lode  al  donatore  (5). 
Testé  dicemmo  delle  due  Scansie  date  al 
Sancassani , le  quali  egli  insieme  con  tutti  i 

, MSS.  del  CinellLavea  gran  tempo  innanzi 

* ' « 

■ • * 

« 

fi)  Lett.  lai.  stanno  nel  Rer.  Ita!.  T.  XVI. 

(a)  Lett.  5o3.  nel  Rer . ItaR  T.  XII. 

(3)  Leit.  6*25.  nel  Rer.  Lai.  T.  IX.. 

?4)  Lett.  MS.  e Antiq . Med.  Aev.  T.  II.  p.  648. 

(5)  P.  ••  • ' . ' > r 
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acquistate  (1)  . DeIPf  originale  e preziosa 
Cronaca  detta  del  Sagomino , si  offerse  F 
anno  1747  di  far  cortese  prestanza  a Giro- 
lamo Zanetti  eccitandolo  a renderla  pubbli- 
ca , siccome  il  più  antico , e più  illustre  mo- 
numento della  patria  storia  (2)  ; Il  che  molti 
anni  appresso  il  Zanetti  veramente,  eseguì  ; 
ma  in  un  modo , che  poco  piacere  al  buon 
. Zeno  , se  fosse  stato  vivo , avrebbe  recato 
(LXIX).  Dei  Comentarii  Storico-Geografici 
dell9  Istria  lavorati,  come  altrove  dicemmo, 
da  Mons.  Francesco  suo  zio , fece  copia 
prima  al  Vescovo  di  Capodistria  Naldini  (3), 
indi  al  Dott  Coleri,  che  molto  sene  giovò 
nelle  sue  Giunte  ali’  Ughelli  (4)'*  D* 
manoscritta  raccolta  di  Rime  lasciò , che  si 
servissero  a lor  senno  e gli  editori  Veneti 
degli  scritti  del  Casa  , e il  Seghezzi  editore 
de’  Rimatori  antichi,  ed  i fratelli  Volpi  in 
varie  delle  lor  riputate  edizioni  . Quanti  poi 
fossero  i Codici  concessi  ad7  esaminare  al 

r * 

* • « * . , 

<r 

(1)  Lett.  366. 

(2)  Praef.  ad  Chron.  Ven.  17 55.  S. 

(3)  Giorn.  T,  XXXtlt.  P.  I.  221.’  ' 

(4)  hai.  Sacra  Ediz.  Ven.  T.  .V.-  py  694* 
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Foscarini  per  la  compilazione  della  sua  Let- 
teratura Veneziana , ci  rimettiamo  alle  note 
di  quella  bell’  opera  . Generalmente  parlan- 
do i numerosi  suoi  libri , sì  a stampa , che 
scritti  , erano  di  chiunque  avea  il  coraggio 
di  chiederli  in  prestito,  non  volendo , e’  di- 
ceva, punto  imitare  il  pessima  stile  di  co- 
loro , che  li  tengono  a marcire  ne ’ loro  ar- 
madii senza  saperne  far  uso  per  sè  stessi,  nè 
concederli  agli  altri  (i).  Ma  da  questa  sua 
facilità  ritrasse  il  cattivo  fruito,  che  andò 
spesso  incontro  a perdite  gravi  ed  irrepara- 
bili (2). 

Per  egual  modo  fu  liberale  cogli  amici 
anco  degli  studii  e de1  pensamenti  suoi  pro- 
prii.  Non  ripeto  ora  i lumi  ricercatissimi  di 
bibliografia  e di  erudizione  perpetuamente 
comunicati  al  Fontanini , ma  di.  quanto  so- 
stegno non  fu  al  Trevisano  per  lo  suo  Trat- 
tato sulla  Laguna  di  Venezia  ? Aveva  il 
gentiluomo  già  stampato , ma  non  divulgato, 
il  suo  libro , e la  prima  copia  la  fè  vede- 
re al  Zeno , il  quale  scoprendolo  pieno  d’ 
* ‘ : r ? c : - ' * - : • .. 

(1)  Leu.  55*.  - ; #J.V. 

(9)  Leu..  343.  • 
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errori  (fogni  fatta , ne  Io  avvisò  confidenzial- 
mente il  persuase  a sopprimere -tutte  1 altre 
copie  * e si  esibì  di  correggerglielo  e rifor- 
piarglielo , come  in  fatti  fece  , ripnbbcandol® 
poscia  in  migliore  aspetto  per  le  stampe  del 
Lovisa . Aiutò  parimenti  il  suo  Recanati  nel- 
le cose  che  diede  fuori  a segno,  eh’ e*  mo- 
rendo voleva  nel  testamento  dichiarare  quali 
cose  fossero  meramente  d’ Apostolo  , benché 
col  suo  nome  corressero  . Ma  quésti  vi  8f« N 
oppose  con  dire , che  gliene  avea  fatto  dono 
da  principio  , e che  il  dono  allora  gli  rati- 
ficava . Così  al  Maffei  ' diede  materiali  per 
la  bella  Introduzione  al  ; Giornale , e consi- 
gli per  altre  sue  opere  . Desso  fu , che  gli* 
fece  mutare  il  titolo  del  libro  Della  Scièn- 
za Cavalleresca . Aveva  prima  scritto  * Del- 
la Vanità  della  Scienza  Cavalleresca  ed  e* 
levate , gli  disse  , quel  Della  Vanità  f 'per- 
chè così  disgustate  tutti , prima  che  leggano 
il  libro . E per  la  stessa  ragione  gli  avrebbe 
fatto  cambiare  anche  quell’  altro  frontispizio 
De  Fabula  Eque  stris  Ordinis  Consiantiniani , 
se  si  fosse  allora  trovato  in  Italia . Grandis- 
sima fu  la  sua  premura , che  gli  > amici  si 
facessero  onore , e niuna , che  il  mondo  sa- 
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pe-sse  avergli  lui  ajutati  (r).  Parecchi  pera 
furono  cortesi  abbastanza  per  non  dissimular- 
lo eglino  stessi  . Se  gli  mostrò  grato  il  Ca- 
nonico Gagliardi , a cui  particolarità  non  co- 
muni aveva  additate  per  la  sua  Dissertazio- 
ne sui  Cenomani  (2),  e Girolamo  Tarta- 
rotti , che  squisite  notizie  ebbe  da  lui  di 
Codici  e d’  altro , con  cui  potè  dar  forma 
e splendore  alla  sua  Dissertazione  degli  Au- 
tori lodati  nella  Cronaca  del  Dandolo  (3)  ; e 
Pier  Fib’ppo  Castelli,  che  con  tante  cose  ve- 
nutegli dal  Zeno  fregiò  la  sua  esattissima 
Vita  del  Trissino  (4)  ; e l’ Ab.  Antonio  Sam- 
buca da  lui  assistito  di  suggerimenti  e di 
lumi  per  1*  edizione  delle  Opere  del  Bon- 
fadio  (5-).  Riconobbe  in  lui  un  gran  sostegno 
il  Mazzuchelli  per  le  Vite  degli  Scrittori  Ita- 
liani (6),  e,  secondo  occasione , noi  tacque. 
Così  il  Card.  Quirini  essersi  molto  giovato  del- 
la dottrina  di  Apostolo  il  dichiarò  egli  stesso 
nella  sua  Diatriba  sopra  Francesco  Barbaro, 

(1)  Lett.  972. 

(а)  Leu.  485.  489-  5ga.  e Pref.  «lei  Gagliardi. 

(5)  Sia  nel  lìer.  Italie  T.  XXV.' 

(4)  V.  la  Prefaz.  e l’Indice. 

(5)  Lett.  MS.  . . 

(б)  Lett.  1089.  1207. . 
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ove  di  lui  parlando  , soggiunge  : quem  ubi 
nodus  vindice  dignus  incideret , quoties  con- 
sulti, toties  sumrnam  in  eo  humanitatem , in- 
exhaustam  rerum  copiam  , exquisitam  crilerii 
perspicaciam  , incredibili  cum  admiraticme 
persensi  (i).  Copiosissime  in  fatti  sono  le  no- 
tizie , eh’  egli  incessantemente  al  Cardinale 
andò  somministrando  per  l’ orditura  di  quel- 
lo e d’  altri  suoi  libri . Ma  non  fu  con  niuno 
l sì  prodigo,  quanto  col  P.  Giovanni  degli  Ago- 
stini , avendogli  ceduta  interamente  la  gran 
farragine  di  carte,  che  aveva  un  dì  adunate 
sopra  gli  Scrittori  Veneziani , affinchè  se  ne 
giovasse  in  una  non  dissimigliante  opera,  che 
avea  ideata;  e che  anche  in  parte  lodevol- 
mente eseguì  (2).  Raro  fu  poi,  che  questo 
buon  Padre  noi  visitasse,  e non  gli  portasse 
via  qualche  altra  bella  notizia  con  suo  gran 
piacere . Dicasi  Io  stesso  del  Seghezzi , e del 
Verdani , che  quanto  seppero  di  Filologia  e 
di  Storia  Letteraria  tutto  il  dovettero  alla 
conversazione  ed  ai  libri  di  Apostolo.  Mate-, 
riali  e suggerimenti  e’  concesse  quanti  ne 

(1)  p.  55o. 

C'i)  Lett.  988.  t o&j 
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volle,  con  fraterna  largita  al  p.  Pier  Cate- 
rino sì  per  lo  Giornale,  come  per  la  Vita 
dello  Storico  Foscarini  e per  quella  del  Na- 
ni , anzi  la  sostanza  di  quest’  ultima  uscì  dal 
suo  scrigno  quasi  tutta  (i).  Or  che  diremo 
de’  soccorsi  prestati  all’  ab.  Giovanni  Cendo- 
ni  per  la  Drammaturgia  dell’ Allacci,  che 
s’ era  posto  a riformare  e ad  accrescere  (2), 
al  Conte  Antonio  Scoti  Trivigiano  per  la 
Vita  di  Benedetto  XI  (3),  ed  a Giambati- 
sta  Sabbioni  di  Cologna  per  la  Dissertazione 
sugli  Scrittori  Colognesi , che  sta  nella  Calo- 
gerana  (4)?  Non  avremmo  ora  sotto  gli  oc- 
chi queste  opere  sì  limate,  e ricche,  quai  so- 
no, se  prima  non  fossero  statò  da  lui  lette, 
rivedute,  abbellite.  Il  Crescimbeni  finalmen- 
te, il*Cav.  Marmi,  i fratelli  Volpi,  il  Cano- 
nico Salvini,  il  Baruffaldi,  Mons.  Bottari,  ed 
altri , che  saria  soverchio  il  rammentare , 
attinsero  tutti  alla  sua  fonte  , che  in  fatto 
di  Storia  Letteraria  era  limpida  sempre  e 
perenne  < • = ■ • ■ 

(1)  Leu.  543.  548. 

(a)  V.  Ja  Pref.  alla  Drammaturgia , Edia.  Ven. 
.755,  4. 

(3)  Leti.  MS. 

(4)  Tom.  XIV.  Vedi  Lett.  MS. 
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Se -ci  rivolgiamo  all’ ; Antiquaria  , di 

ciò  che  avea  notato  di  più  recondito  giam- 

• / 

mai  non  ricusò  di . mettere  a parte  alcu- 
no ; anzi  pare , ‘ che  simile  studio  lo  intra- 
prendesse più  per  lo  , comodo  degli  altri , 
che  per  lo  proprio . Le  rare  osservazioni  nu- 
mismatiche da  noi  accennate,  ed  altre  an- 
cora dj  cui  iridondano*  le  sue  Lettere  non 

ì 

riusciron  futte  a beneficio  degli  studiosi  ami- 
ci? Abbondando  non  men  di  medaglie,  che 
di  « libri  ad  esse  appartenenti*  si  pose  una 
* volta  in  gran  faccenda  per  secondare  il  di- 
segno del  p.  Baldini , che  volea  imprimere' 
pn  Tesoro  Numismatico , o sia  una  comple- 
ta collezione  di  tutte  l’ opere  pubblicate  in- 
torno a medaglie.  Buoni  avvertimenti  gli 
diede,  e sarèbbesi  anco  * caricato,  della  so- 
prantendenza  alla  stampa,  che  se  ne  do- 
vea  fare  in  Venezia,  se  il  disegno,  come 
accade,  per  non  so  qual  motivo,  non  si 
fosse  dileguato  (i).  Li  varii  pezzi  del  suo 
Museo  a questo,  e a quello  prestati  o co- 
municati , gran  lustro  portarono  a varie 

opere  uscite  a-  suoi  tempi.  Un  suo  rato 

• \ • \ 

t 

(i)  Lett.  761.  763.  7@(>.  768, 
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medaglione  in  oro  di  Valente  diede  occa- 
sione al  p.  Pauli,  di  stendere  dotto  Comen- 
tario  (i).  Ma  sopra  il. resto  mirabile  è il 
vantaggio,  che  ne  trasse  il  mentovato  p. 
Baldini,  allorché  imprese  la  ristampa  del 
Vaillant  da  lui  dottamente  illustrato',  e am- 
pliato.  Le  molte  medaglie  Zeniane  forma- 
no il  principale  ornamento  . delle  • di  lui 
appendici , . senza  contare  i vani/  lumi  in- 
seriti per  P opera  , che  avea  ritratti  da 
lui  (z) . Tuttavia  un  piccolo  sbaglio  scorso 
ad  Apostolo  nell’ aver  somministrata  all’ ami-  * 
co  notizia  di  una  testa  d’ Augusto,  che  ve- 
ramente era  di  Adriano . Egli  poscia  il  vi- 
de, e ’l  confessò  {3);  anzi  avea  quinci 
preso  motivo  . di  preparar  materia  ad  una 
breve  dissertazione  intorno  a simili  sbagli 
commessi  dagli  Antiquarii  , e non  ancora 
avvertiti  (4).  La  sua  conversazione  riuscì 
per  k>  Pacciaudi  una  perfetta  scuola  di  Nu- 
mismatica, ed  egli  stesso  dichiarollo  in  una 

(1)  Sta  nella  Caloget.T.  XXIV»  V.  anche  la  llctf. 
535. 

(2)  Leti.  ii5o.  ii52.  ii54*  ii56.  1208. 

* (5)  V.  Bibl.  Fontani  T.  II.  2oi~ 

(4)  Lett.  1223. 
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eua  bella  operetta  (i)  , ove  riportando  una 
medaglia , soggiunge  : Dcsumpsimus  aulem 
( nummum  ) ex  archeiypo  in  museo  Apo- 
stoli Zeni  magno  in  genio  viri,  inprimisque 
clan  , a quo  ad  haec  studia  eruditi  atque  do- 
di Jidmus , testimonianza  orrevolissima , poi- 
ché uscì  da  penna  sì  illustre  . Profittevole  al 
sommo  egli  fu  co’  suoi  consigli  a Mons.  del  * 
Torre  per  l’opera:  Monumenta  Veteris  Au- 
lii (2);  al  conte  Carli  per  lo  trattato  de- 
gli Argonauti  (3) , e molto  più  ad  Ottavio 
Bocchi  per  le  Osservazioni  sopra  V antico 
Teatro  d’ Adria,  nelle  quali  il  buon  citta- 
dino, per  glorificar  la  patria,  aveva  semi- 
nato cose , che  non  reggevano  alla  coppella 
d’  una  severa  critica  ; e 1’  averne  consultato 
Apostolo  gli  fruttò,  che  tanto  applauso  eb- 
be il  suo  scritto , quanto  bastò  per  meritar- 
gli l’ onore  d’ essere  aggregato  all’  Accademia 
Etnisca  di  Cortona  (4) . Sopra  un  altro 
Teatro  scoperto  in  Italica,  antica  città  di 

(0  £KIAAI04>0PHMA  dve  de  XJmlellae  ge sfa- 
ttone Commcnt.  tiomae  j-52.  4-  a p.  XXXIX. 

(1)  Leu.  i(S3.  e Torre  p.  III. 

(3)  Leu.  1088.  1 106.  na4> 

(4)  Leu.  1042.  1060.  1068.  1069.  107B.  1077. 
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Spagna  avea  alquanto  prima  diretta  dna  lun- 
ga lettera  a d.  Emanuele  Marti  Canonico 
d’ Alicante , in  cui  appoggiandosi  alla  re- 
lazione da  lui  mandatagli,  con  franca  dot- 
trina i suoi  pensamenti  gli  aperse  (i).  E 
ciò  forse  fu  per  retribuire  al  dotto  Spagnuo- 

10  dell  avergli  in  addietro  sciolti  > cinque 
* serii  quesiti  toccanti  le  medaglie  di  Spagna, 

che  cól  mezzo  del  conte  di  Servellon  gli 
aveva'  proposti , e che  tra  l’ Epistole  del 
Marti  stampati  si  veggono  (2)  . Grande  fu 

11  riserbo  usato  nel  rivedere  per  minuto  il 
manuscrittó  delle  Antichità  d’  Aquìleia  del 
Berto! i , ma  pur  vi  fece  tali  correzioni  ed 
aggiunte,  che  il  valor  del  libro,  poiché  fu 
stampato , crebbe  del  doppio  (3) . Non  pa- 
go di  aver  permesso  al  Colati  lo  spoglio  de’ 
Comentarii  di  Mons.  Zeno  intendeva  di  ap* 
porre  postille  sue  proprie  al  tomo  quinto 
dell  Ughelli,  che  comprende  i Vescovi  del- 
lo Stato  Veneziano,  e di  comunicarle  all* 
amico  perchè  se  ne  valesse  ne’  supplementi  j 

(1)  Ora  si  legge  nelle  Antichità  Italiche  del  Carli  « 

(2)  Emanuelis  Martini  Alonensis  Decani  Epist. 
Lib.Xn.  ecc.Edit.  II.  Amstel.  i-]38.  Tom,  I.  p,  i53. 

(3)  Lete.  871.  879.  1079.  ‘ 
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il  che  non  sappiam  poi  se  avesse  agio  di 
fare  (r).  Bensì  egli  è certo,  che  al  sen. 
Flaminio  Cornaro , oltre  1’  avergli  fatto  li- 
bero dono  di  ciò,  ch’egli  ed  il  Leonardu- 
ci  avevan  raccolto  intorno  a’  Pievani  di  Ve- 
nezia, e ad  altre  cose  ecclesiastiche,  fu  di 
consigliere  e di  guida  per  la  sua  insigne  far 
tica  delle  Venete  Chiese  (2)  . 

Da  tuttociò  potrà  chiunque  comprende- 
re , che  non  furon  gettate , nè  al  comun  be- 
ne inutili  le  tante  fatiche,  che  il  Zeno  in- 
traprese, e poi  non  compiè,  mentre  se  tra 
le  sue  mani  non  si  addensarono  in  opere 
perfette , servirono  distemperate  a nobilita- 
re V opere  altrui . Gl*  innumerabili  fasci  do’ 
suoi  MSS.  vengono  tuttodì  visitati  dalle  per- 
son?  di  studio,  che  sempre  vi  ripescan  den- 
tro qualche  tesoro . Contengono  in  fatti  una 
copia  stupenda  di  notizie  tanto  per  le  ope- 
re sue  stampate,  quanto  per  quelle,  che  ha 
soltanto  ideate.  Indici,  e descrizioni  di  co- 
dici a penna,  e di  libri  rari,  osserva- 
zioni sopra  punti  d' Istoria  Letterària  e di 

(1)  kett.  5i8.  , • . < 

(a)  V.  Memorie  della  vita  del  Corri,  p.  XI.  XV.  eie. 
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Bibliografia,  sopra  medaglie  antiche,  ed  in 

somma  sopra  ogni  .punto  d’  istoria  e di 

, » 

erudizione  Veneziana  . Esse  lunghi  anni 
si  conservarono  unitamente  alla  Libreria 
presso  i Domenicani  delle  Zattere.  Non  co- 
si gli  ottanta  grossi  volumi  di  lettere  a 
lui  indiritte  da’ maggiori  Letterati  d’Italia, 
imperciocché  restati  questi  in  potere  del 

* , ■ * ' , ' • i '(  • 

suo  erede  Andrea  Cornaro,  egli  ne  fece 

regalo  al  p.  Giuseppe  Bergantini  Bibliote^ 

cario  de’  Serviti,  in.  memoria , della  mola, 

amicizia,  che  aveva  per  lui  avuta  il  defilo*- 
* ^ 
topina  allorché  l’anno  1769  s’ appigliò  il 

fuoco  alla  Libreria  di  quel  Convento  , anche 

tesoro  sì  pregevole  rimase,  fatalmente  dall© 

fiamme  consunto  (i)  t . ì >;* - > , 

■ '’Ci  jv  ' • v • : •-  •,  .*<}.  . A:  1* 


« t ..  v-*. 

V?-..'  ■*  ? jÒoVì. 
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{ 1 •!«  . < ' 
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(i)  V.  Elogio  del  Bergantini  nel  T.  XXVil.  della 
Nuova  Raccolta  Calogerana 
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ANNOTAZIONI  . 


. - (!•)  Ecco  quanto  intorno  a questo  Ms.  dice  • 
per  esteso  Apostolo  in  una  Lettera  inedita  diretta 
al  fratello  p.  Pier  Caterino  in  data  de’  25  Gennaio 
1727.  Quanto  ad  Andrea  Cornavo  nobile  . della 
Colonia  diCandia , vi  aggiungerò  urta  notizia  da - 
Unni  dal  N,  V . Gio:  Antonio  Mudazzo  . . • %lo  V ho 
trovata  V altrieri  a caso  fra.  le  mie  carte  , e dice 
cosi:  „ Andrea  Cornaro  della  Colonia  Cretensejftt 
„ non  meno  studioso  delle  buone  lettere  ,•  che  eser- 
„ citato  nelle  cose  militari.  Imperochè  si  portò  as- 
„ sai  valorosamente  alla  famosa  battaglia  de’  Cuf- 
9f  zolari . Ebbe  molti  fratelli , fra  quali  Giacomo  il 
„ Cavaliere, . che  diede  una  sua  figliuola,  per  no- 
„ me  Diana  in  matrimonio  a Niccolò  .Mudazzo 
„ Nob.  Veneto  della  stessa  Colonia,  e fratello  del 
„ padre  di  Gio:  Antonio,  il  quale  perciò  rimasto 
,,  erede  della  roba  loro  , conserva  anche  varii  Mss. 

,,  di  esso  Andrea  u,ì  Li  detti  Mss • furono  ciati  in 
dono  in  gran  parte  dal  suddetto  Giannantonio 
Mudazzo  al  p,  Coronelli . Ma  i più  considerabi- 
li y oltre  a molti  altri , furono  da  lui  legati  per 
testamento  al  q,  N.  V . Andrea  Cappello  Se/t,  e son 
passati  dopo  la  morte  di  questo  presso  i di  lui 
figliuoli  • Panni  però  y che  non  si  abbia  i n, tutto  * 
dar  fede  alle  predette  relazioni  et  riguardo 


t 
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del[a  poca  convenienza  de 9 tempi . Voi  però  pótcte 
assicurarcene  col  procurar'  dì  vedere  il  Ms.  del 
Mudazto  originale  degli  Alberi  genealogici  del- 
le Famiglie  'Nobili  di  Candia>  dove  pure  - -c  la 
nostra , ma  còlla  giunta  di  una  postilla  di  poco 
mio  gusto  p il  qual  Ms~  sta  in  Casa  Cappello  * 

» ‘ * • “ K •«  I ‘ ij  . 

(II.)  Di  questo  Privilegio  e di  parecchie  altre 

« 

cose  concernenti  i meriti  de’ suoi  antenati  fa  me»- 
jtione  Apostolo  nella  Supplica  ; da»  lui  presentata  al 
Governo  in  occasione  di  chiedere  una  carica  y la 
qual  Supplica  verrà  da  no*  più  avanti'  riportata.*; 

s :i  .»  ..  . .»  ; .u  i . ■/  "'Z  tri."  -o». 

% (Uh)  Quegli  che  il  primo  venne  da  Oandia  a 
trapiantarsi  in  Venezia , se  vogliam  stare  a ciò  che 
ne  dice  ij  p#  Zaccaria  nella  Storia  Letter.  d'  Italia 
{ T.  111.  p.  683.  ) e qualche  altro,  . fu  Niccolò  l?;avo 
di  Apostolo . Ma  noi  per  parecchi,  indilli  argomen- 
tiamo , che  questo  .Niccolò  morisse  alcun  tempo 
avanti  in  Candia , essendo  Soprapprovveditore  alle 
fortificazioni , e che  il  suo  i figlio  Pietro  fosse  ve- 
ramente  il  primo  ad  abbandonar  la  patria  per  tra- 
sferirsi nell’ antico  nido  de’ suoi  progenitori  w t; 

. r : ? • . x>  i ' •»  ' i‘j>i  V 4 * 

(1V.)  Vedasi  ciò  che  ne  dice  il  Sabe)Jic<r>neI 
Xib.  IX.  della  sua  Storia  «Veneta,  al  che  aggiu- 
gneremo  soltanto  » che  le  ribellioni  * in  che  ebbero 
parte  i Sevastò  accadero  intorno  al •* r 224 •** Se  Xor»- 
revolezza  o trivialità  de1  cognomi  fosse  sicura  scorta 
per  giudicare  della  condizione,  delle  famiglie^  po- 
tremmo. osservare,  che  questa  anche  còl  .cognóme 
annunzia  1’  antica  sua  dignità  > p-oicliè  Sevastò 
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«ellg  lingua  volgare  de’ Greci  equivale  a a-t&xròs 
Sebastos,  che  significa  Augusto., 

Un  Antonio  Sevastò  zio  di  Apostolo  era  ac-’ 
casato  in  Pietroburgo  e provveduto  di  figli  ; e 
questi  colla  sua  professione  di  medito  degfi  Spe- 
dali dello  Czar  s’ era  formato  ricco,  stato.  Nelle 
Lettere  del  Zeno  è nominato,  spesso  . 

* - * ■ > >’•  • V-  / 

-•<  > ( (V.)  Del  pristino  splendore  de’ Zeni  in  Candia 
barinosi  più  riscontri  . Ricordasi  nel  Diario  del 
rForcellini,  che  il  loro  palazzo  era  sì  grande,  che 
la  stra  per  illuminarne  l’ ingresso  si  accendevano 
tre  fanali  ; ed  un  marinajo , eli’  era  stato  in  Can- 
dia dopo  la  presa  dai  Turchi  fattane , attestava  ad 
Apostolo  , che  il  palazzo  de’  suoi  maggiori  era  stato 
scelto  per  residenza  del  Bassa.  Chiamavansi  questi 
Zeni , . per  distinguerli  da  altre  famiglie , li  Zeni 
dal  Battaor  grande , perchè  alla  lor  porta  aveva- 
mo una  campanella,  che  non  si  levava  appena  da 
un  uomo,.mppra  la  qual$  però  eravene, un’altra 
piccola,  da  uso . Ma  riguardo  agli  averi,  rilevasi, 
«he  questi  erano  non  pochi  dal  testamento  * che 
fece  Niccolò  , o sia  il  p-  Pier  Caterin  Zeno,  allor- 
ché nel  1688  si  rese  Somasco  . Mentre,  dopo  aver 
disposto  di  iquel  poco , che  protea  possedere  a fa- 
vor del  fratello  Apostolo,  viene  a disporre  de’ beni 
di  Candia,  nel  caso  che  Candia  si  ricuperasse,  e 
vi  ricorda , oltre  la  dominicale,  parecchie  altee 
case  di  lor  ragione  e fondi  di  campagne  assai,  si 
fidecouitaissiy  che  liberi , intantochè  destina  Du- 
cati mille' a beneficio  de’  suoi  So  ni  ascili , perchè 
potessero  fondarvi  un,. Collegio. 
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(VI.)  Francesca  Zeno  nacqne  di  Niccoli  il  dF 
primo  di  Maggio  del  1662.  Fu  da  prima  Canonico, 

*e  poi  Vicario  Generale  dell’  Arcivescovo  di  Can- 

* • < , < 

dia.  La  fama  della  sua  pietà  e della  sua  .dot-** 
trina  giunse  ^1  Senato  Veneto  , che  il  nominò  aK 
Vescovado  di  Capodistria..  Allorch’ egli  $i  portò  a . 
Roma  perla  consecrazione,  il  Papa  Alessandro -VIL 
pago  della  maestosa  presenza  , gli  disse  Monsi + 
gnor  e , voi  siete  il  Vescovo  di  Capodistria , e ci 
duole , che  ora  nella  Repubblica  non  ci  sia  mi- 
glior vescovado  vacante  . > La  sua  elezione,  seguì  * 
gli  undici  di  Febbraio  del  1660.  Entrato  • al  go- 
verno della  sua  Diocesi  la  resse  per  vent’ anni  con 
esemplarità  e con  saggezza . -In  mezzo  alle  cure 
pastorali  diede  opera  * agli  studi  dell’ erudizione  sa-»-  *» 

era  e profana  . Di  Candia  aveva- portato  con  sèuni 
buon  museo  di  medaglie,  sopra  le  quali  fece  qual- 
che studio,  ed  alcune  altre  rarità  da  galleria  spet- - 
tanti  ad  Antiquaria  e a Storia  Naturale;»  Ri.*  avea 
recata  ancora  una  Libreria  , cui,  pertanto  potè  , , 
accrebbe  , spendendovi  alcuni  centinaia  di-  ducati . 

Ma  tra  queste  dotte  suppellettili  /.  drst in guevasi  un 
assortimento  di  stromenti  matematici  bellissimi  , 
che  forse  avevano  servito  aglf  studi  di  Niccolò  suo 
padre  . Venuto  in  suo  potere  il  Ms.-  originale  de* 
Cementarli  Isterico- geografici  delV  Istria  di  Ja- 
copo Filippo  Tommasini  vescovo  di  Cittanova , che 
per  la  di  lui-  morte  erano,  rimasti  imperfetti , egli" 
li  rifece  ,j  gli  r accrebbe,  li  continuò*  e , quest’ ope* 
ra-<i  tutta  h di  proprio  »,  pugno  dei  due.  Prelati  di?, 
visa  in  due  « Tomi  in  •»  foglio  passò  .tra’ Codici  del 
suo  nipote  Apostolo . Pi  essa  si  -valse  Pieiantonio . 
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•+  • 

tValdìni  Vescovo  di  Capodistria  per  arricchire  la  sua 
Corografia  Ecclesiastica  di  Giusti nopoli  stampata 
in  Venezia  nel  1700;  e 1’  ab.  Niccolò  Coleti  per 
le  giunte  ai  Vescovi  Istriani  nella  seconda  edizione 
dell’  Italia  Sacra  dell’  Ughellì . In  giunta  a que- 
sto, lasciò  mons.  Zeno  molte  altre  cose  manuscrit- 
te,  cioè  Prediche,  Sermoni,  Orazioni,  Lettere  in 
XI  volumi,  un  Trattato  di  medaglie  Imperatorie, 
ed  altro , che  si  conserva  nella  Libreria  del  pre- 
detto Apostolo . Di  lui  non  va  alle  stampe  , che  una 
Lettera  all’  ab.  Michele  Giustiniani  posta  nella 
Parte  IL  delle  Lettere  Memorabili  di  questo  , 
intorno  alla  morte  di  Pompeo  Giustiniani  celebre* 
General  de’  Veneziani . Negli  ultimi  suoi  anni  fa- 
cagionevole  molto  di  salute , e cessò  di  vivere  in 
Venezia  li  4*  Agosto  del  1680$  venendo  sepolto 
in  S*  Francesco  della  Vigna  ► Parla  di  luj  con  lo- 
-dè  il  Cav.  Sertorio  Orsato  indirizzandogli  la  Let- 
tera VII  de’  suoi  Marmi  Eruditi  stampati  dal  Co** 
mino  nel  17*9*  Vedasi  anche  il  Giornale  de'  Let* 
terati  d’ Italia  T.  XXXIII.  P.  I.  p.  220.  P.  IL 
p.  521.  e T<  XXXVIII.  P.  II.  L’Italia  Sacra  del* 
V Ughelli  T.  V,  p.  394;  e le  Lettere  di  Apostolo 
N.  ‘ a54,  e 825.  , • v 

A . » » * 

• . e 

(VII.)  lì  testamento  di  Monsignore  fu  fatto  . 

in  casa  di  Francesco  Demezzo  a S.  Antonino,  in 

> 

campo  delle  Gatte  e presentato  in  atti  di  Fran- 
cesco Velano  Notaio  Veneto  li  1 1 Marzo  1680.  Fra 
i varii  lasciti  v’  ha  quello,  che*  una*  sua  mitra 
gioiellata  dopo  la  morte ; de’  due  nipoti,  quando 
essi  non  abbiano  discendenza , debba  passare  alla 


438 

* ^ . 

Cattedrale  • di  Capodistria  per  uso  de’  suoi  Ve-" 
scovi  . Disposto  eh’  egli  ebbe  de’  legati  , prose- 
gue : Ma  avendomi  il  signor  Dio , oltre  la  cura 
del  suo  gregge , sottoposto  alla  mia  debolissima 

* '*  * ♦ * ‘ « u T * 

assistenza , dato  ancora  il  carico  de'  inièiuAipoti , 
figliuoli  del  (].  Pietro  mio  fratello , al  l presente 
tutti  in  pupillar  età,  c privi  d' ogni  altro  unta- 
rlo aiuto , se  non  di  quanto  io  cordialmente  per 
carità  e per  obbligo  di  sangue  ho  sempre  con - 
tribuiio  nel  loro  sostentamento  et  educatione , c 
così  anco  nel  far  servire  e corrispondere  dalla 
mia  casa  ogni  cosa  ' aì  dilettissimo  mio  fratello 
sig,  d.  Santo , privo  ancor  lui  e della  salute  ,■  ' 

• del  corpo  e d' ogni  avere  eie,  e qui  commette 
l’inventario  e la  vendita  di  tutti  i suoi  mobili* 
è specialmente  curiosità  antiche,  medaglie,  istru- 
menti  . matematici , libri,  cose  impietrite  , inten- 

' • ' »*  « * * » • • ■ *Jl  # ^ ^ % * 

dendo,  che  il  ricavato  venga  investito  a beneficio 
de’ suoi  eredi,  acquali  lascia  altresì  la  possessione 
detta  di  San  Marco  neh  territorio  di  Capodistria , 
col  patto  che  mancando  questi  senza  posterità  ma- 
i sellile  , debba  passar  il  tutto  fai  Capitolò  di  Capo- 
distria.  Nomina  poscia  li  tutori  de’  nipotf  pupilli, 

• e chiude  col  lasciare  due.  700  alla  nipote  Manet- 
ta eh’ era  allora  in . monistero , nel  caso,  che 

*y  t‘  . • 1 s*  *.'•'«  * 1 • :*■  tét  ’-,i 

• Sentisse  vocazione  di  monacarsi . - 

*•  > 1 ) - 1 * • ■ ' > • * ‘ w » ' I ' J;  . i ì . 

.t  y f,.f  ♦ ' r T , 

(Vili.)  Quest’  incendio  accadde  * nella  con- 
trada detta  Barberia  delle  Tavole , e fu  assai  mo- 
inorabile,  giacchi  *1*  impeto  del  fuòco  che  arde- 

t il  S'M'  i vv  , 

va  molle  case,  ad  un  tratto  laceva  voJar  JetavoJe, 
fin  nel  canale,  che  conduce  a Murano  j ond’èy 


4^9 

* « 

che  in  que’  contorni  non  erano  «cure  nemmeno 
]e  barche.  Vedi  Gallicioli  ' Mcm.  Storia  Venda. 

Tom.  li.  p..  24°*  . 

* * '1  * . . , ; ‘ 

(IX.)  Di  questo  suo  lavoro  sopra  Marziale  fa 
cenno  egli  stesso  in  una  Lettera  inedita  al  Mor- 
gagni de’ i6  Ottobre  1709,  ove  intra  V altre  cose 
gli  dice  : Vengo  al  Marziale  ■.  Questo  poeta  cer- 
tamente non  o stato  trasportato  in  lingua  Ita- 
liana , e voi  posso  asserire  con  sicibrétza  . Sovr 
vicnmi , che  ne  tradussi \ la  maggior  parte  ; ma 
quella  fatica  è poi  andata  a male  quasi  del  tuts 
lo  per  la  poca  cura  che  n ebbi . Per  altro  (b 
giudico  molto  difficile  una  simile  traduzione  per- 
che riesca  con  lode  % e tanto  più  non  essendo  ? 
'originale  in  tutte  le  sue  parti  perfetto;  Bisogna 
supplir' coll’  ingegno  ove  il  sentimento  del  poeta 
Latino  o è debole , o stia  solo  sullo  scherzo  della 
parola,  o full'  equivoco . M’ immagino  che1  chi 
ha  preso  V assunto  di  tal  versione , avrà  pure 
giudizio  per  ben  condurla , variando  a misura 
del  bisogno  il  componimento,  ed  il'vcrsfr.  lPìer 

altro  la  cosa . fatta  che  sia  saviamente  non  jsòò 

. tT/'  ■ , . 1 v v ’ •'  à » fi  ritmai 

essere  che  lodevole  e utile . etc. 

Un  solo  epigramma  Marzialesco  tradotto  dal 
Zeno  ci  è rimasto  , cl>e  Marco  Forcenini,  Jsi^ctóie 
udito  dalla  di  lui  bocca  medesima , registri»  ne’suoi 

zibaldoni.  $ l’epigr.  LXXXJI.  del  Lib.  VIL 

.-sv1"*  v *r  j . ’ 1 / * 'J 

Questo  barbier  fi  lento  • f 

1 *:■  n . .-v  bltUJ  . 

Nel  sup , rader  riesce , \ * * 

*>11  » «v  ìf  Y ),  ohv,r.t.  I .é;?V.*'.£  • 

Che , mentre  rade  il  inerito i 

r*i li <7’/:  ;’i  ; ;iOV  «*.*/  • I _C  .'It-U  t';'  OF.  VlO/tt  G* 

, . La. nuova  barba  cresce • s . . ** 

^ ì .>  1 fi j •»  \ i t * j.nco  «, t Wfl  tan 


44® 

•m,  ^ pi^ciol  saggio,  come  questo,  sarei- 

formar  giudizio  dei  valore  di 

^»4i'Kfff*Ì«W.ST  ^ S. 

si-vJ  S ii  ) .V-  ’ .V  ' .••  . ; ,w.  ., 

-i;  oP??)  Apostolo  non  approvava  grafi  fatto  V am- 
ministrazione .do'  suoi  Commessarii  • non  già  , che 
ardisse  accusar! i di  arbitrii,  ;:ma  ,ì  ben*  di  poca 
cognizione  , b di  molta  trascnratezta  . La  Libreria 
di  iiions.  Francesco,.' ch’era-. assai  bella,  la  ven- 
dettero per  Dicati  200  a chi  la  stimò  Le  meda- 
glie e gli;attrezzi  matematici  per  Due.  3oo  . men- 
tre assai  ; più  tre  valevano.  Tutte 'adunque  le  di' 
bui-  facoltà  consistevano  in  Due.  5o , ■ che  fruttatagli 
la  possessione  di  Capodistria , cui  monsignore  avea 
comperata  per  Due.  1 5oo  da  un  Capitanio  Bondu- 
miero , Akri  Due.  j5  di  censo  sopra  un  capitale  di 
D,  i5ocr  investiti  in  mano  del  N.  V.  Ottavian  Pisa- 
ni} ed  altri  Due.  55  annui , che  anch’ essi  di  ragione 
dell’  eredità  riscuoteva  in  Venezia;  cose,  che  ascen- 
devano in  tutto  a Due.  180  di  rendita.  E’ si  pare, 
«he, di  qae’  beni  , che  il  Governo  Veneto  aveva  as- 
segnati .neh’ Istria  a’ profughi  Coloni  di  Candia.  la 
famiglia  Zen»  non  participasse  punto , nè  poco . ’ 


‘ & 


: 1 :)  -K 


' t Nel  piato  forense  per  difendere  la  pos- 
sessione impiegò  circa  Duci  400,  de’ quali  non  in- 
tendeva, che  fosse  dimandato  nulla  al  Capitolo  ; 
siccome  poscia  non  chiese  Rimborso , nè  di  D.  62; 
che  gli.;  costò  l’ acquetare  le  ricerche  d’ un  altro 
pretendente,  nè  quei  di  pii'i , che  come  vedrassi  r 
gli  convenne  spenderei  per  piatire  * contro  alcuni 
atonali  poco  pontuaii , * e contro  alt-ri  ancora . v 
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(XH.)  Forse  fu  in  questa  sua  giovanile  an- 
data a Capodistria , che  stette  in  compagnia  d’ un 
cotal  abate  Olivieri,  alloggiando  presso  il  p.  Foresti 
somasco  suo  intimo  amico  ( V.  Lett.  644-  )•  Della 
sua  passionata  affezione  verso  la  città  di  Capodi- 
stria  parlano  più  Lettere,  che  sono  a stampa , ed 
una  Ms.  diretta  a Roma  al  Can.  Giuseppe  Bocchi, 
in  cui  dice  : Non  posso  abbastanza  significarle  i 
favorit  che  non  solamente  da  lui  ( cioè  dal  ca- 
nonico Tacco  ) ma  da  tutta  la  Nobiltà  della 
sua  patria  in  molte  occasioni  ed  incontri  ha  ri- 
cevuti la  mia  casa • e la  mia  persona > tnlch'  io 
considero  ed  amo  quella  città , come  una  se- 
conda mia  patria , 

• . * n s ' - 

-(XIII.)  A questo  proposito  il  Tiraboschi  fece 
osservazione  nella  sna  Storia  della  Lett.  Italiana 
( T.  Vili.  p.  280.  Ediz.  prima),  che  il  Leibnizio 
scrivendo  da  Venezia  al  Magliabechi  nel  1690, 
gli  dice  che  le  Osservazioni  della  Letteratura  dai 
Turchi  di  GiambatÌ9ta  Donato  era  l’ unico  Libro 
nuovo  degno  d’  esser  letto , eh’  egli  avesse  trovato 
in  Venezia.  Ma  pochi  anche  d’altro  genere  qui 
se  ne  stampavano  a que’  giorni , e se  questa  era 
fortuna  per  l’universale,  non  era  già  per  gli  stam- 
patori, i quali , dovendosi  restrignere  a poco  più» 
che  a’ libri  correnti  e da  scuola,  vennero  in  gran 
decadenza . li  Combi  e la  Nou  fallirono  a memoria 
del  Zeno . Il  Ciera  poco  prima  di  lui  ; e fallirono 
in  quel  tempo  anche  Ji  Giunti , che  per  quasi  dw- 
cent’  anni  avevan  borito  in  Firenze,  in  Lione  * 
in  Venezia . Nel  loro  negozio  entrò,  il  Pezzana  , che 
perciò  ritenne  il  segno  del  giglio  - 
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■ ;n  (XIV.)  Nelle;  lettere,  di  piò  vecchia  dar  sena 
frequenti  le  querele  d’ Apostolo  per  J’ abbao dopo 
della  t;ettq  maniera  di  studiale  in  Venezia j per  la 
scarsezza  degli  ottimi  lihri , e per  la  dispersione 
di  scelte  libfe.rde.  Ne}  1697  scriveva  al  Fontani» 
w Se  i libri  iti  Roma  sono  a gran  prezzo , non 
rjfi  riesce  a stupore,  parche  v' è almeno  chi  gli 
Stpdia . Qui  appena  si  guardano  c s ■ intendono 
i buoni • Nelle  private  e nelle  pubbliche  Librerie 
o sono  il  pasto  delle  tignuole  ì migliori,  o sono 
V occupazione  degli  studiosi  i peggiori.  Il  gusto 
è troppo  Corrotto , ed  io  pi’ giuro,  che  qui  in 
Venezia,  /pori  .di  pói^snpp  ho  trovato  chi  ne 
abbia  una  mediocre  intelligenza , non  che  per » 
fetta  ( Lett.  2.  } E due  anni  appresso  raccoman- 
dando al  medesimo  la  provvista  di  un  erudito  li- 
bro Francese,  soggiungevagli  ; essendo  qui  trop *> 
po  difficile  il  vedere,  non  che  il  ritrovar  libri 
Stampati  a Parigi  s la  qual  co.sa  non  è tanto 
colpa  de'  librai , che  degli  studiosi  di  Venezia , 
facendosi  più  conto,  fra  laro  d' un  romanzo,  e 
d'  un  liùricciuolu  di  npvglle  che  d’  una  qualche 
ej^m^uglita.  (Let t.^3.)  Nel  1700  poi  sfogava*! 
col  -Cffscimbeni  così  ; È passato  il  tempo , che 
questa  ( cioè  Venezia  ) deciderà  dell'  opere  dd 
Letterati  ; è mancalo  collo  studia  il  desiderio 
de', buoni  libri , e non  si  legge  comunemente , che 
.0  certi  libricc.iuoli  Francesi , trattenime/ito  degli 
sfaccendati , o certe  meditazioni  spirituali , de- 
lizie dggl'  ipocriti*  o certi  aridi  rancidumi  di 
storie r che  non  meritali  V onore  d’ esser  guar- 
datc  ( Lett.  Si  ) Non  4‘ssimiit  lagni  proseguii 
a fare  anche  nel  ijoo,  come  io  sua  Lettera  de’ 
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&3  Novembre  al  p.  Pietro  Canneti  a Ravenna , eh* 
è inedita  : Qui  le  scritture  antiche  per  Vignò' 
rama , che  vi  si  è introdottà , quasi  tutte  sb- 
no  andate  a male,  o stanno  sepolte  in  fondo 
degli  armadii  senta  ché  si  sappia  nemmeno  chè 
Cosa  sieno . È passato  il  felice  tempo  , in  cui  le 
Lettere  avevano  il  domicilio  in  Venezia , c biso- 
gna che  glielo  scrìva  con  mio  rossore  e Ram- 
marico . In  pochissimi  c rimasto  qualche'  bariti* 
me,  ma  questo  è si  picciolo,  che  si  guardano 
di  farsi  conoscere  per  tema  d’  esser  derisi , 0 si 
fermano  ad  ogni  passo  per  dubbio  di  grave  in- 
ciampo. Fra  queste  tenebre  sì  assicuri  pure  V.  R. 
Rever  cadisi.  che  mi  arrischio  d’ andar  tentone  ecv 
Ma  in  quanto  allo  spoglio  fatto  in  Venezia  di  libriJé 
di  codici  da’ forestieri , abbastanza  chiaro  parla  una 
Lettera  1’  anno  1 720  scritta  allo  Scbvrartz  da*  Lo» 
renzo  Patàrolo , nomo  ne’  sentiménti  letterarii  b 
inorali  móltissimo  al  Zeno  uniforme:  Procter  mo- 

•t  . r 

xto  dictiim  D.  Marci  codi  ceni , gH  diceva,  nùTTum 
alium  hi'scc  in  Bibliothccis  reperire  mihif  datum: 
adco  si  quidem  optimis  librcrrum  vetcrum  ex  em- 
pi arìlus  pluribus  abhinc  annis  urbs  nostra  expes-  ' 
liari  caepit,  ut  nùnnìsi  cum  dolore  maximo  id 
recogitem . Quotquot  enim  tum  Mss.  libris  tuk 1 
impressis  membranaceis  praescrtim  a Nicolao 
lenson  seu  Retro  de  Maximis  olim  editis  , practcr 
Aldinus  omnes,  Venetìae  nóstrac  ad  famam  maxi- 
mairt  diviiiasque  ingcntes  abundabant,  di  omnes  fe- 
re a Gàllis , Belgis,  Anglis,6crmanis  h‘uc  adVcniert- 
tibus  maglio  pretto  empti  et  hd  singuloruvi  par- 

triam  tran  siati  sant.  QuóU  quidem  quanto  apud 

1 -•* • J-'J'ij'l  r.t.i  ;ì  rf;v!~i  l'.a  :>ò'-r>  a:£t  c 
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hos^  bona  e Eruditionis  daiH/to  Sit  , quantoqtigf 
ctiaiti  pudori  èsse  debeat > nemo  non  notti,  At 
sic  ■ in  fati s fui t , ut  quae  jnajòrès  nostri  sapien * 
fissimi  ve  solertissimi  summo  studio > nec  minori 
prétid  collegerunt , id  et  negligercnt  ignavi  ne- 
potes  et  di  strabi  pater  entur,  - . 

f&V.)  Quante  precauzioni,  (piante  diligenza 
noti  '«Ono  necessarie  perchè  altri  sii  possa  meritare 
ii^tìpme  di  X esatto  e perspicace  biografo,  massime 
dóvetidtf  vfVugare  nell*  antichità  ! Il  Zeno  conobbe^ 
as&ai  “presto*  la  difficoltà  dell’ assunto  , e scrivendo 
a^Bamffaldi >*i  24*  DeCembre*  del  iyoi  / non  potè 

* ? ♦ ’$'  * .r  * » t % , 

trattenete  dal  dargli  sti  di  ciò  amichevoli  suggerii 
meriti  t Ritroverà  V.  Sw  Eccellentissima  nel? occluso 
foglio  le  notizie  del  Fàlletti  tratte  dal  Giustinia- 
no e dalV  Oldoino  * Il  primo  è assai  pià  esatto 
degH  altri . Il  secondo  altro  non  fa  che  rdppcz-„ 
zdrèx‘$nsieme  ciò  che  hannò  detto  il  Giustiniano, 
è*  ’ ISoprahi / aggiungendovi  poco  del  suo  sì  in 

, i * > 

questo  pasto;  come  nel  rimanente  delT  opera . 
NeV' fine  v*  ho  aggiunte  alcune  coserelle  ? che* 

irti sorti)  sovvenute  alla  sfuggita  / e che  ho  ere - 

* » , ■ * 

ditto,  che  le  possano  servire.  Non  si  stanchi  el- 
la frattanto  di  raccogliere  peregrine  notizie  con- 
cernènti gli  scrittori  di  cotesto  sua  chiarissima 
patria j che  n*  c stata  una  sorgente  feconda'.  In 
che  mi  piace , eh''  ella  concorra  nel  mio  parere,- 
titèrcandovi  tempo  1 ed  accuratezza  * Tali  cognr 
zitìrii  non  si  traggono  da*  zibaldoni  , nè  si  copiaci 
no  alla  cieca  da’  autori  non  diligenti , il  che , 
facendosi , non  si  può  acquistar  vera  lode,  o, 
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a fuggir  e gli  errori^  che  in  altri  sano  frequenti,* 
Per  iscriver  le  vite  degli  uomini  grandini  sogna , 
legger  attentamente  i loro  scritti , donde  si  *rag~, 
gono  moltissime  conoscenze , e degl’  impieghi  che, 
hanno  sostenuto  , e degli:'  studiò  che  han  fatti  * 
e degli  onori  che  hanno:  otte  fiuti  * Giova  inoltre, 
moltissimo  la  lettura  *di  libri  di  pistole,  dalle 
quali  s' imparano  ' molte  cose,  che  altronde  sa - 
rebbe  diffìcile  c forse  impossibile  il  poter  trarre n 
Su  queste  si  parla  con  libertà  ,sf  me'  giudizi!  fai*- 
vorevoli , come  nelle  censure,  ed  in  esse- 
fatto  uno  studio  particolare  * che  mi  ò di  molta 
giovato . Ella  non  ' ha  bisogno  di  questi  avvenir 
menti > ma  mi  sono  preso  V ardire,  di  stenderli. 
quantunque  inutili , non  avendo  riguardo  di<  ras? 
sembrarle  audace  per  troppo  zelo  e tc  * 


i 

(XVI.)  Che  lo  Zeno  sia  stato  primo  fondato ± 
re  • deW  Accademia  degli  Animosi  , /a»  attesta 
il  p.  Coronelli  nel  Libro  de’ suoi  viaggi  H. 
sig,-  Giuseppe  Malatesta  Gar uff i nell  Italia  Acca^ 
demica,  che  sta  in  breve  per  pubblicare^ ;Tapta 
si  legge  nella  Galleria  di  Minerva  T.  I.  p. 

Vedasi  anche  il  Quadrio  Star,  e Rag*,  d’ ogni  poe- 
sia T.  I.  p.  III.  Io  adesso  posso  aggiugnere *nch$ 
1q  attesta  egli  stesso  - nella  Lett.  iSg  tra  le  staine, 
paté,  ove  dice  al  Cav.  Marmi;  Donde  mi  sia /prò* 
venuta  V opposizione  e per  qual  fine  y nè  'l  sax 
jiè  mi  cifro  saperlo  > Le  dirò  _ bene  > che  * ^sul#t#\. 
ci  ho  sostituito  il  titolo*  di  Accademico  Anima*# 
preso  dall ’ Accademia  , di  cui  io  stesso  fui  Joi U 
datore  in  Venezia • 


r44® 

V;  u„  (ÌCVII-)  Gli  Animosi  siccome  avviene  di  tut- 
te le  istituzioni , a cui  manca  1’  appoggio  de'  Prin- 
cipi, dopo,  alquanti  anni  perdettero  molto  della 
primiera  .energia  • Noq  pertanto  si  reggevano  an- 
noia con  fiaste.vol  fortuna  , quando  avvenne  un 
caso , che  diede  1’ ultimo  crollo,  all’  edificio . Te- 
nevasi  in  Carnovale  un’  adunanza  piò  clamorosa 
del  aalito  per  la  presenza  del  Duca  della  Mirando 
la». e d’altri  tre  o quattro  Principi,.  Le  dame  sta- 
vano* a cerchi®  sopra  alle  sedie,  ed  ii-  cavalieri 
davanti  ardesse  sopra  scanni  piò  bassi,  Qfaando  un’ 
uomo;  in  nialchew  si  pose  a sedere  sopra  u.9  hrac- 
, «io, , dell af  sedi® * io  «ai  v.ora-twna  bellissima  dama 
farinose , facendole  non  so  quali  atti  villani,.  Sop- 
portollo,  benché  con  nausea,  la  dama,  ma noi  sof- 
ferse la  moglie.  del  Grì mani  i nella  di  cui  casa 
correva  la  ; festa , ed  altamente  sgridò  la  masche- 
ra.,: che  P'U  altamente  rispose.  V’. accorse  allora 
Lazaro  Foscarini  fratello  della  Grimaoi  in  aria  un 
po'  burbanzosa,  e appena  fu  là,  che  la  maschera 
gli  sparò  epntro  una  pistola,  cito  pen  fortuna  noni 
pigliò  fuoco . Tanto  bastò  perche  Ja  sala  tutta  aa- 
(lasse  a «oroore.  Si  brandirono  spade  y si  sguaina- 
rla pugnali , gli  Accademici  spaurati  si  ritirarono* 
O-j’Adunanza  rimase  interrotta.'  Benché  la,  mar 
schera  ^cagione,  di  tanto  scompiglio#!  ch’era,  un 
cotal  Vincenzio  Micheli  , - venisse  con- capitai  bau-. 
^0-, punitA,  pure  il  Zeno,  conoscendo  la  scrupolo- 
*jtà  del  Governo  ,^s’  immaginò#  che  soprastesse  agli 
Animosi  l’ ordine  di  inatti  ragunarti  più.  Quindi  in 
privala  sessione  significò  agli  Accademici  i puoi  dub* 
hi»  e consigliolli-a  prevenire  il  colpo,  . sciogliendosi 
vV>  fo\(r ite  °'.'ù\v\  . of.vsy.jnv»?  vVuh  ofi*-  «UoV*  m 


Digitized  by  Google 


"447 

*pontafteàmeOfé\  ^ che  fu-  preso  .^Parè  ) tutta- 
via; che  ‘i  cospètti  d’  Apòstolo  noti1  si  frtVèr&isérb, 
e che  1-  Accademia  y'fcebchò  imperfettamente*  pVi*e 
' sussìstesse  varcano*  ancora  Mi  fatto  gtudibWi5  **• 
venuto  intorno  al  'i?ìì(V  pnte  ttoé  antri0 appresso 
la  Colonia  Animosa  vieti  nominata  *coi riè  esistènte 
dal  Zeno  stesso  ( L.  3 f4  )•  TroVe-iueltré;  diméssa 
■ duravi'  anche  -nel 1 17185  mentre  nel  lìhreftd-  di 
Sonetti  di ; Benedétto  Mar  Cèllo  vedesi  la  licenza , 
eh*  èssa  rilasciò , perché  si  stampassero  ? e final  men- 
te' V Ifigenia  m Aulici e\  dramma  di  Benedetto  Pa- 
squaligo  impresso  nel  17*9;  all’  Accademia  Animó- 
sa è dedicato  . Che1  se  avessimo  a stare  af  Quadrio, 
dovremmo  dire , che  anche  vetit’  anni  dopo  ella 
fóssd  in  piedi  menti»’  egli  ( scrivendo  ^intórno-*! 
11735  ) cosi  di  essa  parla  t Quest ’ Accademia  è di~ 
venuta  anche  iti  oggi  Colonia  degli  Arcadi  etc*. 
(;Vol.  I.  p.^llh  )*  Noi  però  ttoviàtfi  qualche*  difft^ 
colta  : ad  accordarla  fi  lunga  -vita  ? o'i&irX 

è ri  .de  . ’•  r-,;  rr^o.r.V-  0 *£-oinf>Jwd  ’oq 

imo  (XVM.>  Vaglia  a conoscere  quali  fossero J:| 
sentimenti  di  Apostolo  intorno  al  vero  é plattsihil 
modo  di  verseggi  are’ f ciò^  -01)’  egli  scrisse  'sitìP'dal 
*Gq$  -zI  Bswuffafdi  Grazie  alla  di  lei  gentilezza 
c^per'  le  notizie  'tt ascrittemi '^del  po&t a dìi ì ic ó 
Seccaria  * e per  le  bellissime  t ravolte  degli  A& 
tademiev]  Intrepidi  .'  Ecco  in  un  brevè  periodò 
soddisfatto  aWuto  del  ringraziare  chi  * favorisce^ 
ma  non  al  debito - di  chi  rimari  favorito  ^ So  lette 
queit9  ultime '.  e v*  ho  ammirato  ajichè  fot 'dolcez- 
za e la -purità- delia  sua  vena ' lontana  da  ifitèlle 
gonfiezze y che  poi  sfumano' in  nulla^'é  du  'quei 
traslatiy  che  nulla  significano . Felice  secolo > che 
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«lupo  u/z  principio  cosi  infelice  emenda  con  un 
sì  bel  fine  i suoi  errori  / Quanto  a me , 50710 
persuaso  che  la  vera  maniera  del  ben  comporre 
sia  quella , c/t*ò  /?*'«  lontana  dall'  affettazione . 
iVo/i  77»*  50710  mai  compiaciuto  di  que*  poeti  j che 
facendo  strepito  piu  di  parole , cA<?  di  concetti 
paiono  anzi  cicale , cigni , Non  ho  però  mai 
voluto  obbligarmi  alla  schiavitudine'  di  coloro , 
cAe  non  direbbono  una  parola  senza  dimandarne 
licenza  alla  Crusca , nè  accetterebbono  un  senti- 
mento , cui  non  paresse  conformarsi  o il  Boccac- 
cio o - il  Petrarca  . Bo  studiata  una^  strada  di 
mezzo , e questa  pormi  che  sia  la  piu  applaudì- 

♦ ta  da  letterati , c la  veggo  ancora  segnata  da 
suoi  vestigi , Me  ne  congratulo  etc , 

. ».  ••  v .‘1  ' • 

(XIX.)  Del  David  morto  Tolti mo  di  Giucco 
del  1698  bassi  una  succinta  vita  nei  Supplementi 
al  Giorn,  de' Letterati  d*  Italia  ( T.  I.  p.  23  r.  ) 
lavorata  sulle  notizie,  che  avea  somministrato  Apo- 
stolo ( Lett.  566.  ) . In  essa  vien  fiferito  un  passo 
tratto  dalle  Notizie  degli  Arcadi  morti  del  Cre- 
scimbeni  ( T.  III.  p.  no.)  nel  quale  il  David  ed 
}1  Zeno  si  chiamano'  i due  primiy  che  ne'  teatri  di 
Venezia  da'  drammi  musicali  sbandissero  la  mo- 
struosa mescolanza  di  Principi  co'  servii  buffoni 
ed  altra  vii  gentaglia  ,>  e che  diradando  alquan- 
to la  frequenza  delle  ariette  procacciassero  mag- 
gior luogo  agli  affetti  ne'  recitativi  * 

(XX.)  Sopra  * di  questo  Dramma  , che  fu  tra 
i più  fortunati  del  nostro  poeta,  evri  un  sonetto 
di  non  noto  Autore,  ch’io  qui  riporto  perché-  chi 


legge  in  reggendo  1’  ampollosità  delie  lodi  tempri 
la  serietà  della  lettura  con  un  po’  di  riso,  e- vi*, 
più  conosca  quale  gusto  di  poesia  anche  , su’ pri- 
mordii  del.  Sec.  XVIII.  corresse,  e , coatto  qual 
peste  avesse  Apostolo  impreso  a cozzare . • 

v . itvC»  ti'anv. 

Al  Sig-  Apostolo  Zeno  per  Ipsuotiobilissimft, 
Dramma  intitolato  i Rivali  Generpsi.  J>: 

‘ SONETTO.  V'1  t olt 

. ri  ! .;  r,  -.i  ' , • .•*  ij  ?t.  • , *•-.•>}  tltO  fcSrt'iOH 

. Febo,  t’ adorale  t’  off  roti  ,d’  Ascra  i numi  «ve. 
> A lor  gloria  maggior  plettri  gemmati. o . .j 
%Tu  formi  eccessi , e su',  teatri  , aurati  , ,t 
. Fai, nell'  Adria  sgorgar  di  Pindo,  i fiumi. 

Tu  di  Smirna  e di  Manto  oscuri  i dumi 
Allor  eh'  esponi  i,  carmi  tuoi  sudati , 

Ondo  agguagliar  .di  si  grand'  astro  i fiati , 
s „r  0 Armbnia  delle  sfere,  invan  presumi*  . \v. 

■ Del  Meonio  cantar  sorpassi  il  segpo \.y.,o 
^...Ey.qual  qigno  dpi  del , vola-  indefesso 

Dall'  Albi  al  Mauro  il  tuo  canoro  ingegna* 
coturni  sublimi  io  veggio  espresso  -,  «jitii 
, Un  portento  dell'arte,  onde  più  degno  mi'* 
ja.ivàl.nyo  hai,  che  ’l.tuo,  talento  iste>ssa'A  U 

V.  (..->•  -"f  iiiti*'**!*  *<  a t-svoi 

(XXL),  Apostolo  da  vecchio  ciò  ricordala  con 
Compiacenza , , riflettendo  , però  , , pive.  sol?  yp' 
dovani  ( benché  nella  loro  città  si  spesso  #©ggiorr 
nasse  ) non  gli.  era  riuscito  d’  avere  più.d’w* 
amico  per  volta  . Prima  il  conte  ( Alidnse  Buzza- 
carini,  ,ppj  il  eppte  Allotti , indi, il  sig.Gugiiel- 
mo  Cawposaupiero  . . , •„  f i*;o  i 

t ■ v j : .Mj  *•  t Bj'  t il/ j o<  ’ib  . . '/•  ' n- 
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(XXII.)  Due  volte  fu  in  Venezia  il  p.,  Mont- 
faucon  $ l’una  nel  1698,  l'altra  nel  1700,  e sii 
l’una,  che  l’altra  volta,  venne  servito  dal  Zeno*. 
Narrava  questi  al  Forceliini , che  andati  un  gior-, 
no  al  monistero  de' Benedettini  dì  S.  Giorgio  mag- 
giore, il  Montfaucon  chiese  di  vederne  li  manoscrit- 
ti, e che  essendo  l'ora  del  pranzo, ; il  Bibliotecario 
gli  disse  con  mal  garbo,  eh*  e’  non  tenea  mano- 
scritti degni'  d’essere  mostrati,  e che  se  n'avea 
voglia,  andasse  a pranzare  altrove , giacché  la  Re- 
ligione non  usava  di  trattar  monaci  forestieri  . 
La  cosa  dispiacque  al  Zeno,  ed  ancor  più  al  dotto. 
Francese,  il  quale  rispose , sè  avere  dal  suo-re, 
per  cui  comando  viaggiava , tanti  danari  da  far  le 
spese  a tutto  quel  monastero  , e ne  parti  in  col- 
lera . Pari  affronto  indi  a non  molto  ricevette  nella 
libreria  di  san  Marco,  ove  dall’abate  Leti,  che 
n’ era  il  custode,  gli  fu  negato  per  ordine  del 
Proc.  Cornaro  Bibliotecario  il  comodo  di  trascrive- 
re alcune  cose  da’ Mss.  del  Bessarione,  e d’ esami- 
narli a suo  talento  . Di  che  si  dolse  nel  suo  Dia - 

'’V'-’  «•.  ■ é'  • \ ' L . 

riujn  Italicum  (p.  4i*)>  dimostrando  non  essere 
stata-mente  del  Cardinale » che  i suoi  preziosi  co- 
dici con  tanta  spesa  e diligenza  da-  lui  raccolti 
avessero  a star  sepolti  per  sempre  dentro  splendidi 
armadii  in  preda  alle  tignuole  e alla  muffa.  Il 
qual  passo  con  un  altro-  del  Tollio,.  cui-  accadde 
il  medesimo,  Apostolo  poscia  ricopiò,  e per  un 
somigliante  sno  disgusto*  mandollo  al/  Proc.;  Bi- 
bliotecario, perchè  vedesse  come  si’ deono  tenere 
aperte  le  librerie-  agli  studiosi-  si  paesani»,  che. 
forestieri ..  -'ir  . . . . invi  -1  i 
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; (XXIII.)  Dell’  Accademia  - della  Galleria  di 
Minerva  il  fondatore  fn  Girolamo  Albrizzi , coni’ 
egli  stesso  a p.  1 8 1 del  Tomo  secondo  il  dichiara.;, 
e sue,  o almeno  sotto  il  suo  nome,  sono  le  Let- 
tere Dedicatorie  e le  Prefazioni  pòste  in  fronte  ai 
sette  volumi  in  foglio  che  dall  1696  sino  a!  ijiS 
si  andarono  pubblicando.  Nell’  accennatoTomo  se- 
condo a p*  259  vedesi  un  Avviso  a'  Signori  Let- 
terati delle  dignità , officìi^e  leggi  stabilite  per  . 
V an,  1698  71  eli*  Accademia  delta  Gallerìa  di  Mi-  , 
nerva , dal  quale  abbastanza  chiaro  apparisce  l’ in- 
dole., 1’  oggetto  e le  discipline  di  quest’  ibstitatoi^ 
Vi  si*  registrano  ' altresì  i nomi  d’ alcuni,  tra  gli 
Accademici  eletti  per  quell’  anno  alle  cariche,  vale  ' 
a dire  tre  Protettori,  un  Presidente,,  ed  otto  As- 
sistenti, e questi  eran  tutti  uomini  patrizìi , \e  sei 
tra  essi  Procuratori  di  San  Marco . Susseguitami  li 

nomi  di  diciannove  Letterati,  estratti  dal  numerò ■„ 

* 

di  più  di  seicento,  li  quali  soli  per  l’anno  169 5, 
avevano  il  diritto  diap^Vovare  o rigettare  con  voto  * 
le  composizioni  concorse 5 per  P onor  della  stampa. 
Fra  i votanti  compreitdevasi  il  segretario  e 'sotto*  t 
segretario , il  lettore  e sottolettore,  ed  il  correi-  *: 
tore.-Fra  i-varii,  che  di  quest’ Accademia  par- > 
lano  y veggasi  Giannalberto  Fabrizio  nel  ^suo.  r > 
Conspectus  The  sauri  Litterarii  Italia e ± Manu*  - 
è ut  gì  1. 749.  S.^-.  ‘ 1 .*«*:  ! ■ .» 

m * ..  0 . I*  ».  7 • • ,*•  t , x , $ a L 

* (XXIV.)  In  parecchie  sne  lettere  a stampa  1 
Confessa  il  Zeno  d’essere  malcontento  di  questi  suoi * > 
parti  giovanili  e più  schiettamente  in»  un  paragrafo  > 
di  lettera  scritta  a Pier  Filippo  Castelli da  j! 
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questo  riportato  nella  Prefazione  alla  sua  Vita  di 
G.  G . Trissino  pubblicata  in  Venezia  ‘ nel  1753. 
Sappia  però  V»  S . Illustrissima , cK  io  presente- 
mente, anzi  da  gran  tempo  in  qua  , non  ricono- 
sco per  mio  lav or o,  ma  per  aborto  dclVimmatura 
mia  età  , tanto  la  medesima  Vita  ( del  Trissino  ) 
quanto  tutto  quello , che  col  mio  nome,  si  legge 
stampato  in  quel  Tomo  della  Galleria  di  Miner- 
va , e in  tutti  i seguenti  ec,  . * -,  •'% 

• \ * r 

(XXV.)  Nella  Galleria , il  Zeno  o poco  o trop- 
po avea  sempre  parte , ma  quasi  vergognavasi  9 
che  altri  il  sapesse • Fra  le  sue  lettere'  inedite 
havvene  una  al  Magliabechi  de’  16  Lùglio  1701  9 
in  cui  dice  : Io  veramente  non  m*  impaccio  nel - 
la  Galleria  di  Minerva  , se  non  quando  si  trat- 
ta di  servire  o gli  amici , che  mi  comandano , o 
i letterati , che  mi  favoriscono , essendo  per  al- 
tro il  libro  così  impasticciato , che  alcuna  vol- 
ata eh  dà  a leggere  ogn^  altra'  cosa  , .fuorché 
novità  letterarie  E con  egual  disistima  parla 
sempre  nelle  sue  lettere  a stampa  del  Giornale  Al- 
brizziano , sicché  io  non  so,  se  nell*  adoperarsi , 

eh*  e’  facea  intorno  ad  esso,  potessevi  essere  qual- 

4 * . * 

che  fin  d’ interesse . 

► . ■ < \ - » . • - ' . •>»  . ..  « . 

1 * 

r * ' t * « ' * 

(XXVI.)  Quando  le  Annotazioni  sopra  la  Cru- 
sca si  stamparono , anche  il  Muratori  credea  cogli 
altri  che  del  Tassoni  fossero,  sapendo  che  una 
consi mil  fatica  quell* acuto  ingegno  avea  fatto,  e 
che  il  suo  autografo  conservavasi  presso  il  Dottor 
Ramazzini?  del  quale  autografo  dovette  supporre. 
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che  il  2eno  avesse  avuto  modo  di  estrarre  una  co- 
pia per  darla  alle  stampe.  In  sua  Lettera  da  Mi- 
lano scritta  all’amico  Zeno  del  1699  havvi  questo 
passo  : Non  so  mai , come  non  si  sia  punto  no - 
minato  ( nella  nuova  edizione)  il  Sig.  Dottor  Ra- 
mazzini  medico  famoso  di  Modena,  che  ha  ora 
il  vero  ( dico  il  vero  ) originale  della  Crusca 
postillata  dal  Tassoni  ottenuto  dall ’ abate  Carret- 
ti, che  l'ebbe  in  dono  dal  conte  Girolamo  Ora- 
ziani . Quivi  less'  io  una  volta  : Culo , parte  del 
corpo,  con  cui  si  siede . Annotai-  parte  del  corpo, 
con  cui  si  caca . E1  un  poco  sporca  la  cosa , ma 
non  so  perohè  si  sia  tralasciata  nella  stampa  . 

(XXVII.)  La  Lettera  del  Muratori  qui  sopra 
citata  così  comincia  : Dopo  grande  espettazione 
mi  giunge  oggi  finalmente  l’involto  de’  libri..  .. 
È benissimo  stampato  il  Tassoni , e sarà  un’opera 
stimabile  appresso  tutti  gli  amatori  della  favella 
Toscana . Ma  perdonatemi , sig.  Apostolo  mio,  ■ voi 
siete  un  solennissimo  poltrone , intendiamoci , un 
letterato  da  poco  . Cominciate  una  bellissima 
lettera , e quando  io  aspetto  di  vedervi  ingolfare 
inàlto,  e discorrere  con  quella  libertà,  eh’ c pro- 
pria de’  buoni  eruditi , sopra  la  lingua  Tosca- 
na, e l'Accademia  Fiorentina,  voi  vi  tenete  a 
riva  , e tosto  ritornate  in  porto . Non  avrei 
giammai  creduto , che  V.  S.  Illustrissima  avesse 
ommes'So  una  sì  opportuno  occasione  di  far  co- 
noscere la  sodezza  del  suo  studio . Ma  poiché 
per  ora  Ella  ha  voluto  farci  gustar  sì  poco  del 
suo  1 ci  converrà  aver  pazienza,  e portar  le 


4§4 


nostre  speranxé  ad  altra  congiuntura  . 
io  già  cosi  etN 


Non Jarò 


(XXVIII.)  Dopo  molte  indagini,  l’anno  1706 
riuscì  al  Zeno  di  far  cavare  da  certo  P.  Alber- 
ghetti una  copia  della  storia  del  Zilioli  dal  codice 
stesso  originale,  che  si  conservava  nella  Biblioteca 
Aprosiana  di  Ventimiglia  ; e perchè  il  detto  Padre 
ne  voleva  in  mercede  scudi  più  di  millanta*,  egli 
tanto  differì  a pagarlo,  che  l’altro  morì.  Laonde 
per  «caricarsi  d’  ogni  obbligo , Apostolo  fece  cele- 
brare al  defunto  quattro  messe,  e regalò  alla  li- 
breria del  suo  Convento  le  opere  del  Nicole  legate 
alla  francese . Il  suo  giudicio  sopra  quell’istoria 
era,  che  non  fosse  da  seguirsi  troppo  alla  cieca, 
benché  cose  talvolta  contenesse  molto  opportune 
per  chi  sapea  farne  il  dovuto  uso.  E di  vero,  per  ' 

quanto  ne  vien  detto  anche  da  altri,  il  Zilioli 
affastella  in  quello  scritto  notirie  buone  e cattive 
e spesso  per  renderne  la  lettura  piacevole  introdu- 
ce racconti,  che  sentono  più  del  capriccioso,  che 
* del  reale.  Vedasi  ciò  che  se  ne  dice  alla  distesa 
nella  Biblioteca  Manoscritta,  del  Farsetti  p.  365 
e Lett.  Zen.  5.  6.  828.  988..  ... 

L’  esemplare  già  posseduto  dal  Farsetti,  è pas- 
sato con  tutti  gli  altri  suoi  dodici  nella  pubblica 
Libreria  di  S»  Marco . 

> -v-  ->  •■>  •..'••• 

(XXIX.)  L’opera  è intitolata:  De  pracstan - 
•'ria  Venetac  Politine , et  artibus  in  cadem  excul~ 
'tistam  mechanicis  quam  libcralibus , quae  maxi - 
meReipublicac  Venetae  debentur . Venne  ricordata 
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«dal  Foscarini  nella  sua  Leu . Vcnez . ( p.  32 1 ) 
e dal  chiar.  Morelli  nella  Prefazione  alla  Bibliot, 

i • 

Manuscritta  . Farsettiana  . Fu  quest*  ultimo  , che 
piena  di  sperapza  di  trovar  nel  Caldiera  un  tesoro 
di  buone  notizie,  se  ne  procurò  una  copia  dal  Co- 
dice di  ^Oxford,  e riconobbe  allora  essere  un  lavo- 
ro di  poca*  o njuna  iinportanza,  non  trattando  al- 
trimenti*. V argomento  proposto*  ma,  fattine  solo 
alcuni  lievi  cenni,  spaziando  tra  una  farragine  di 
estranee  erudizioni  non  troppo  apprezzabili  nè  per 
singolarità,  nè  per  critica, 

*i  Giovanni  .Caldìera,  o Calderia  fu  medico  di 
professione,  e al  dire  del  Zeno  (Lett.  5oo  ),,  autor 
di  molte  opere  non  pubblicate,  benché  quella  De 
ecclesiastico  interdieto%  di’ egli  a lui,. attribuisce', 
sia  «veramente  di  Giovanni  , Calder  ino  Bolognese, 
autore  del  XIV  secolo,  come^il  predetto  Morelli 
scoperse  « *»  <> . .*4  » ■,  * < i r/ • > • » . 

* ' * * * * * ' • ' v . 

- ••(XXX,)..  Dell*  abate  <L  Gualtiero  Leitb  Scoz- 
zese, o Leti  f come  per- maggior  dolcezza  di  pro- 
nunzia nsavasi  Chiamare,  fa  ricordo  il  Morelli . nella 
Dissertazione  stilici . Pubblica  Libreria  di  S.  Marco 
p.  XCVIj  ove  per  error  di  stampa  ai  pone  la  .sua 
morte  seguita  intorno  al  1722,  mentre  *fu  anterior 
di  vent*  anni  • Costui  , al  dir  del  Zeno,  non  fu  per 
nulla  uomo  diletterete  più  gli  piacevano  i buo- 
ni vini , che  i buoni  libri , Lett.  j5.  ■ 

» {XXXL)  Fa  molto  a questo  proposito  ciò  che 
il  Zeno  scriveva  alla  Bergalli, >congratulandosi<  con 
- «ssa  delP  avanzamento  : che  faceva  nell’uso  della 


nastra  lingua.:  Alcuni  chiamano  le  finezze  e le 
regole  (V  a sa  stitichezze  e pedanterie  . Sciocchi 
eh  , e sono  ! Nessuno  de' nostri  migliori  poeti  è 
giunto  ad  aver  pregio  nella  poesia , che  non  ab- 
bia intese  a fondo  e praticate  in  tutte  lo  lor 
parti  e sì  fatte  regole  e sì  fatte  finezze . La-  ■ 
sciamo  a lor  posta  gracchiare  costoro , i quali 
biasimano ><u'ò  che  non  intendono , come  quel  cia- 
battino y che  volea  dar  giudizio  sulle  pitture  di 
Apell*. 'Let,  655.-. 

sac.&\  ■:>*.  : V.  ...  . «; 

<W1'1  (XXXII.)  Allor  che  il  Maffei  si  recò  a Firenze* 
Apostolo  lo  accompagnò  con  lettere  di  raccoman-. 
dazione,  una  al  Cav.  Marmi,  che  si  legge  a stani*  ' 
pa  ( Let.  195.  ),  ed  una  al  Magliabechi  de’  raLu— > 
?ho  tqjOf-  eh' è Ms.  , in  cui- gli  dicer  Io  prego ' 
Fu  ^Illustrissima  a riguardare  in  esso  lui  unir, 
de’ più  cari  e teneri  amici,  ch'io  m'abbia » 

Vr  1*.  • • . V ’ ! 1 

>?  (XXXIII.)  Ecco  il  paragrafo  della  Lettera 
MafFeiana;:  Io  ho  in  testa , che.  col  tempo  ci  bu- 
schiamo cento  doppie  all'anno  fer  uno .....  Il 
tempo  e la  fatica , che  mi  costa  finora  questa , 
faccenda  non  si  pagano  con  uno  stato . Il  ca-  ‘ 
priccio * la  vanità > l’ impegno  non  hanno  in  me-, 
moderazione  o confine,  i i , , 

Al'»)  fc-vl.*  r-  . : , ■.  , 

(XXXIV»)  Non  credo  -di  far  cosa  ingrata  3 
chi-legge  riportando  qui  l’ accennata  supplica.  Essa 
giova,  all’istoria  contenendo  una  breve  narrazion 
delle  vicende  e delle  benemerenze  de’  Zeni  di  Can*. 
dia  i ed  • anche,  utile  per  far  conoscere  come  altri 
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«► 

jmote  esser  amile  senza  avvilirsi,  e come  la  lettera-* 
tura  giovi  per  condir  pulitamente  del  suo  sale  anche 
gli  iscritti,  che  a letteratura  non  appartengono-  * 

. • ' . . ì , \ > t 

X t * w 1 

. • Serenissimo  Principe  . . 

« « - * ■* 

' ; ie  sciagure  del  regno . infelice  di  Candì* 

non  sono  nè  di  tempo  così  lontane  * ne  di  péso 
Così  leggieri,  che  presso  a Vostra  Serenità  non 
abbiano  eccitato  più  d*  una  volta  il  dolore , in 
chi  per  esperienza  vedute,  in  chi  per  fama  com + 
prese . In  esso  i progenitori  di  me  Apostolo  Zeno 
umilissimo  suddito  e servo  di  V • Sercn • goderò* 
no  per  lungo  corso  di  secoli  il  singolare  eccelso 
carattere  della  Veneta  Nobiltà  , smarrito  per  fa« 
talità , non  per  Colpa  y c con  esso  regno  perdei 
tero  eie  sostanze  eia  patria , altro  non  la< 
sciandomi , che  un  decoroso  patrimonio  di  pub- 
bliche benemerenze , e un  domestico  esempio  d* 
ottima  imitazione . Niccolò  Zeno  mio  avo  segnalò 
in  particolare  la  sua  fede,  verso  V • Ser.  per  la 
spazio  di  trentanni  continui , nel  qual . tempo, 
esercitando  molte  importanti  e difficili  cariche 
durante  la  famosa  guerra  diCandia , e ricusando 
ogni  onorevole  stipendio  da  supremi  Generali  e 
Rappresentanti  offertogli , si  rese  così  benemeri - 
to  della  pubblica  riconoscenza,  che , oltre  XXV I# 
amplissimi  attestati  presentati  in  autentica  forma 
in  questo  Serenissimo  Consiglio  iy*  ottenne 
golar  privilegio  de  2k> Gennaro  z J 647?  cui. 
vieti  dichiarato  con  queste  precise  parole , -die 

0 r • * 

possa  godere  e possedere  cosi  lui,  come  i successori 
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suoi  ««'figlinoli'  in  .perpetuo  nella  città  e regno 
’ Candia  tutti  quegli  (onori  , cariehe p dignità  * 
prerogative  , cfee  godono  i Nobili  Veneziani  nel 
regno  i Non  ultima  delle  sue  lodi  è V esser  morto 
Sopr  approva  editore  generale  alle  fortificazioni  ‘ 
del  regno  sulle  stesse  difese  da  lui  fabbricate 
atta'  patria  . Santo  e . Lorenzo  suoi  figliuoli  mili- 
tarono a proprie  spese  nella  suddetta  occasione , 
ed' il  secondo  di  questi  volò  al  cielo  portatovi 
nello  ' scoppiar  d ’ una  mina , sopra  di  cui  com- 
batteva*'■  Francesco  loro  fratello , che  fu  poi  Ve- 
scovo di  Capòdistria,  tutto  che  fosse  Vicario  Ge- 
■ncrale  del  regno , non  .ebbe  riguardo*,  di  esporsi 
' a?  pià  evidenti  pericbli  per  dar  esempio  e col 
grado  e col  cuore  a*  cittadini , ed  a9  soldati  < Pie- 
tro finalmente  mio  padre  servi  molti  anni  di  ven- 
turi ere  sopra  V armata , riportandone  da  V . Sert 
amplissime  testimonianze , Con  la  caduta  del  re - 
gno  mancando  alla  mia  persona  , e7  siami  lecito 
il  dirlo  p benemerita  casa  le  occasioni  di  sparge- 
re, non  già  le  sostanze , poiché  tutte  le  aveva  di 
i huon^cuor  consacrate  y ma  quel  poco  dì  sangue , 
^òhe  ie' restava,  in  servigio  del  suo  clementissimo 
Prìncipe  y si  ricovrò  in  questa  sua  antica  e co- 
initue  patria,'  dove  non  dimandò  alcun  sollievo 
• atte  sue  miserie  , non  perchè  le  mancassero  tito- 

fi  j 

teli 'per  meritarlo,  ma  perchè  de  pareva  premio 
tastante  la  gloria  deW  aver  meritata  . Se  la  Ser9 
^Vostra,  si  degnasse  gettare  un  benignissimo  sguar- 
do, se  non  sa’  tanti  attestati , almeno  sul  pri- 
vilègio suddetto  p -e-  sulla  Ducale  dì  cittadinanza 
Originaria  conferitami  li  io*  settembre  >1676  con 


abilità  anche  al  concorso  della  Cancelleria  Du- 
cale, che  umilmente  rassegno,  sona  ben  certo-, 
che,  V una  e V altro  mi  servirebbe  ,di  supplica 
più  efficace  nella  presente  occasione , in  cui  pro- 
strato dinanzi  al  sua  augusto  trono  riverente- 
mente imploro  la  carica  di  friorc  del  Lazzaret- 
to vecchio • Questa  è la  somma  grazia,  che  non 
tanto  le  divote  mie  lagrime  e le  ossequiose  mie 
suppliche,  quanto  le  aperte  piaghe  e 'Ivivo  san- 
gue de'  mìei  fedeli  antenati  chiedono  e implora- 
no dalla  sovrana  beneficenza  di  V.  Serenità *,  av- 
valorando le  sue  speranze  e le  mio  col  ricordarle 
di  nuovo  di  aver  perduto  le  fortune , la  patria 
& la  vita  in  servigio  del  loro  adoratissima  e cle- 
mentissimo Principe,  lasciandomi  ossequio  c fe- 
deltà per  poterlo  servire  anch’  io  a loro  esempio 
m questo  onorato  gelosissimo  impiego . ><• 

. , v * • , - , '/  . V ‘.  m-i»  ' V > ' 

{XXX Vi)  .11  Maffei  scrisse  più  volte  *1  Valli* 
sneri  confortandolo  a non  esser*  si  pavido  delle  Let- 
tere Bernardine , ed  in  una  gli  dice , che  peUa 
scelta  conversazione  di  dotti ,,  .che  teneva  in  casa, 
non  vi  è stato  chi  abbia  avuta  pazienza  di  leg- 
gere quelle  coglionerie;  ed  in  unV altra  : Avrei 
bensì  fatto  bastonare  il  Bernardi,  se  non  fosse  fra- 
te, per  V insolenza , con  cui  parla  del  Zeno',  éd 
in  un’ altra  ancora  de’ 3 di  Aprile  dice , che  innanzi 
alle  feste  di  Pasqua  andava  meditando  di  far  hasto- 
~ nare  l’ Ebreo  * ma  che  allora  non  ci  pensava  piìt . 

• e : . c i . •••  ' » , •'  i m , ■ 

(XXXVI.)  Trovo  un  paragrafo  di  lettera  del 
Malici  al  Zeno  data  in  Oecembre  del  1729 , che 
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così  dice  : Mi  ricercaste  la  Risposta  alla  prima 

Lettera  del  Bernardi  . Io  ve  ne  mando  alcune  , 
che  tengo.  Parimente  mi  ricercaste  la  Risposta 
alla  terza  Lettera.  Non  so  chi  mai  v'  abbia  data 
tale  notizia.  La  stesi  in  due  giorni , e non  ne 
ho  , che  la  cattiva  copia,  qual  non  so  d'  aver  mai 
fatto  vedere  a nessuno,  nè  l’ho  mai  fatta  rico - 
piare.  La  raccomando  alla  vostra  fede  ec.  Vien- 
si  da  .ciò  a rilevare  , che  quésta  terza  Risposta 
non  fu  mai  pubblicata.  . . ‘ ”A 

(XXXVII.)  Laroindo  f’ritanio,  o sia  fi  Mura- 
tori nelle  sue  Riflessioni  sopra  il  Buon  gusto  ita- 
liano stampate  nel  1708  parlando  a lungo  della  ne- 
cessità che  avea  l’ Italia  d’  un  Giornale  , e del  suo 
desiderio  di  vederlo  pur  una  volta  uscire , cosi  ri* 
guardo  all’ opera  del  Dandi  s'esprime:  lo  replico  e 
dico  aver  questo  desiderio,  volendoci  poco  a ri- 
conoscere quanto  sia  sterminatamente  lontano  dal 
compiere,  e poter  compiere  una  tal  impresa  chi 
va  stendendo  in  Italia  i Fasti  del  gran  Giornale 
de  Letterati , o altri  fogli , che  con  titoli  elati 
poscia  nulla  contengono  . Se  mai  per  disavven - 
tura  giugnesse  a notizia  degli  stranieri  un  co- 
tanto fastoso  titolo  ed  opere  cosi  miserabili , essi 
dovranno  farci  la  giustizia  di  credere , che  l’ Ita- 
lia conosce  non  meno  la  propria  infelicità  , che 
il  proprio  bisogno  in  questa  parte. 

(XXXVIII.)  Se,  a persuaderci  dell ’ interesse 
e della  stima,  che  ave*  1’ Orsi  per  lo  Giornale  non 
bastasse  la  Dichiarazione  accennata,  ed  il  sapersi. 
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che  la  Storia  delle  controversie  avute  da  lui  col 
p.  Boirhoars  e co’  Trevolziani  inserita  nel  Tom. 
II  e III  del  Giornale  è lavoro  suo,  benché  rimpa- 
stato dal  Zeno , ( Lett.  Ms.  ) , io  addurrò  qui  alcu- 
ni passi  di  sue  lettere  inedite , che  non  patiscono 
accezione.  AI  Zeno  dunque  scrivendo  nel  Marzo 
del  1710,  gli  dice:  II  nuovo  Giornale,  in  Ctll 
ha  mano  V.  S.  Illustrissima , è atteso  con  molta 
ansietà  dall'  universale  de'  letterati , essendo  cer- 
to ognuno / che  con  la  sodezza  di  'esso  si  ripa- 
rerà al  discredito , che  ha  patito  V Italia  in  ge- 
nere di  simili  letterarie  novelle , e che  tuttavia: 
fa  patire  quel  benedetto  Dandi  co'  suoi  decan- 
tati Fasti . Poicli’  ebbe  ricevuto  il  primo  sospirato 
Tomo,  ne  fu  sì  contento,  che  volle  farsene  e in 
Bologna  e per  la  Romagna  il  distributore , e al 
Morgagni, scrivendo , Veggo , diceva,  la  chiarezza , 
l' ordine  , la  saviezza  , con  cui  tutto  si  maneg- 
gia . Sia  lodato  Dio , che  per  questo  conto  non 
meriterà  più  rimproveri  la  nostra  Italia ....  e poco 
appresso  : L' Italia  tutta  dovrebbe  unirsi  in  rin- 
graziare chi  ha  ristorata  in  ciò  la  sua  riputa- 
zione , e repressa  la  taccia , in  che  l' avean  fat- 
ta incorrere  que'  Giornalisti  della  Germania . Ed 
altrove , dopo  letto  il  terzo  Giornale  : Ha  toccati 
mirabilmente  ftiolti  punti  con  tal  delicatezza , 
cui  non  sarebbe  potuto  arrivare  alcun  altro  scrit- 
tore ; singolarmente  noto  molti  colpi  dati  gentil- 
mente al  Montani. 


(XXXIX.)  L’  incumbenza  di  trasmettere  la 
mitra  al  Capitolo  di  Capodistria  rimase  al  p.  Pier 
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Caterino,  oche.  -la  eseguì  fedelmente,  aggingnendovi 
la  seguente  lettera  • ,n  » v.  • - v ♦ 

9 

' hW'.ji*  VÀ.:-A>  fì.-‘v.  !*  '«  • / 

All*  III*  e Re?.*  Capitola  di  Capodistria  * 

r t ^ t , # • 

» \J »\\  U (v  ) >i»  ?*>'A  iì  'li'  t < ’ < ' * * ..  '■  * ♦* 

v fc  Di  Venei*  S>  della  Salute  1 5 Agosto  1 71 8. 

« ^ , 1 1 „ " * 

S f . ^ — ~ 1 ^ | * * * % • 

' < +\  . j • * J v - \*  . » • * * 

Monsignor  Zeno  nostro  zio , il  quale  ha 
avuto  già  V, onore  d’ essere  promosso  a cotesto  Ve- 
scovado * mirò  finché  visse  cotesta  Cattedrale  e 
Diocesi  con  occhio  amoroso , e con  tenerezza  più 
che  patema,  il  che  posson  testificare  quelle  po- 
che disposizioni , che  testando  gli  permisero  di 
fare  le  sue  tenui  fortune  a vantaggio  della  me w 
desima*.  Fra  le  altre  cose  egli  ordina  nel  suo 
testamento > . che  una  mitra  gioiellata  dopo  lai  , 
morte  delWsig.  mìo  fratello , ■ te"  mia  4 succedendo *, 
senza  posterità , debba  pervenire  a 1 cotesta’  sua 
Chiesa  dilettissima  aduso  de 9 suoi  Prelati . Eper- 
ch' io  imi  considero  già  morto  ,al  mondo , nè  in 
ìstato.di  aver  mai  a portare,  quel  fregio  didi- 
gnità della  quale  indegnissimo  mi  conosco e 
dalla  quale,  alienissimo  ho  il  pensiero  e dali 
altra  parte  mio  fratello  nè  è in  istato  - d' averi  1 
discendenza  y nè  ha  vocazione  allo  stato,  eccle * 
siastico  y perciò  tutti  due*  unanimi  risoluto  abbia- 
mo di  rassegnare  a V»V.  S»S • Illustrissime  la 
suddetti i;  mitra  desiderosi  di  veder  adempiuto  in 
nostra  vita  quanto  in  ciò  piainént e ha  ordinata 
la  Vencrkmcm.  di  Monsignore  nostro  zio,  e assi-  ’ 
curarci  così  contro  qualunque  repentino  acciden- 
te, a:  cui  la  fragile  nostra  condizione  è soggetta. 
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che  il  suo  pio  legato  albia  il  suo  effetto . Con- 
fidiamo , che  riuscire  non  possa  se  non  grato  ■ 
a V.V.  S.S.  Illustrissime  quest'atto  della  nostra 
rassegnazione , come  insieme  le  supplichitene  di 
accettare  quella  servitù , che  da  noi  al  loro  me- 
rito e grado  resta  esibita , <?•  per  cui  tutto  osse- 
quio mi  protesto . Di  V.V . S.S*  Illustrissime 

Um.  Div.  Obb.  Servitore1-  "■  ■ ■' 

D.  Pier  Caterin  Zeno  C.  R.  S» 

. : . > ' . . . • > 2 :*  . ■ 

(XL.)  Della  Storia  de’  Poeti  italiani  il  Zeno* 
avea  lasciato  correre  T'annunzio  negli  Atti  di  Lipsia* 
del  1705  (p.55a.)  e ne  parlarono  il  Girama  nell’Metf 
dell'  istoria  dell’  Italia  Letterata  ( T.  II.  p.  fg.  ) 
e il  Satrcassanì  nella  Biblioteca  V olente  del  Cinelli 
( ediz.  Veneta  II.  Tom.  IV.  p.  28 4).  Della  Rac- 
colta degli  scrittori»  Rerum  Italicarum  avea  fin  dal 
rj02  destata  nel  pubblico  qualche  espettazione  il 
p.  Montfaucon  ilei  DiariUm  Italicum  ( p.76.  )•■  Così 
pure  il  primo  Tomo  della  Venezia  illustre , ossia 
degli  scrittori  Veneziani  fu  dallo  stesso  Autore 
promesso  nella  sua  Serie  Cronologica  di  tutti  gli 
Scrittori  Veneziani,  che  per  ordine  pubblico  scris- 
sero i fatti  etc.  (Galleria  di  Minerva  T.  I.  P»  V»  ) 
Vedansi  anche  gli  Atti  di  Lipsia  an.  1 726- N.  VII. 

(XLI.)  A Padova  procuravano  lo'  spaccio*  del 
Giornale  e concorrevano  alla  sua  formazione  il 
V aHisi>i  eri  ed  il  Facciolati . A Verona*  il  Maffev. 

A Modena*  il!  Muratori . A Brescia  Giulio  Gagliardi  . 

A Firenze'  il  cavaliere'  Anton  Francesco  Marmi,. 
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ii  canonico  Salvin  Salvfni,  el’ab.  Casotti.  A Sic* 

» na  il  Benvoglienti . A Lucca  Matteo  Regali.  A Bo- 

logna il  Manfredi  • A Foligno  Giamhatista  Bocco- 
: * lini . A Sinigaglia  Giulio  Carlo  de’  Fagnani . A 

Milano. Antonio  Minutillo  e il  p.  Stampa  somasco. 

A Parma  il  March.  Pier  dalla  Rosa.  A Roma  il  p, 

Gio:  Benedetto  Zuanelli  Bibliotecario  della  Casa- 
natense  • A Napoli  Matteo  Egizio  . A Palermo  il 
canonico  Mongitore  » 

' - i 

• , * • * . > 

(XLII.)  0 il  primo,  o l’un  de* primi  Italia- 
ni, che  godesse  in  Vienna  il  titolo  e lo  stipendio 
• di  Poeta  Cesareo  per  la  facitura  de’  drammi,  fu  il 

i . • • 

conte  Niccolò  Minato  Bergamasco,  il  quale  stette 
i ' «otto  Leopoldo  oltre  22  anni,  e pubblicò  non  me- 

no di  81  drammi,  pressoché  tutti  in  Vienna  stam- 
pati, de’ quali  nella  Drammaturgia  dell’  AH  acci , si 
‘ 1 riportano  per  esteso  i titoli.  Al  Minato  successe 

nel  1701  Pier  Antonio  Bernardoni  nativo  di  Vi- 
gnola  nel  Modanese  ( Let.  57,),  uomo  di  singolare 
ingegno,  e ché  molto  nome  si  acquistò  non  men 
co’ suoi  drammi,  che  con  altre  composizioni  si. tra- 
giche , che  liriche , di  cui  molte  si  leggono  in  ua* 

**  edizione  fattane  in  Bologna  in  tre  Volumi  1’  anno 

J706  e *707.  Dopo  quattro  anni  di  servigio,  alloc 
che  per  la  morte  di  Leopoldo  montò  sul  trono  l’Imp» 

•*  Giuseppe  I.,  pare  ch’egli  si  ritirasse  dalla  Corte., 

venendogli  sostituito  Silvio  Stampiglia  Romano 
( Let.  i3o.  1 41.  )•  Ma  nel  1707  ritornò  di  nuovo 
* nel  posto  di  prima  (Let.  178.),  che  per  alcun 

tempo  andò  esercitar  lo  in  .compagnia  dello  Stam- 
piglia istesso.  Lo  Stampiglia  poi  anche  dopo  la 
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* 4 * 

piuttosto  tenere  in  esercizio  la  musa  del1  Parlati*. 
Continuò  tuttavolta  a risiedere  in  Vienna  , ed  e* 
v’ era  accora  quando  nel  1718  vi  capitò  il  ZeriÒ, 
benché ' poco  dopo  ne  partisse  ( Lett.  645  ) . Del 
Minato,  vedi  Leone  Allacci  nell’  opera  testé  dita- 
ta. Del  Bernardoni,  il  Mazzuchelli  Scrittori  Ita- 
liani * Voi.  II.  P.  II.  ed  il  Tiraboschi  Biblioteca 
Modancse  . Delfo  Stampiglia  parlano  le  Notizie  dè- 
gli  Arcadi  morti , e il  Giornale  de'  Letterati  d* 
Italia  T.  XXXVIII.  P.  IL  óve  si  ha  il  suo  elogio4. 

, o 

. « 1 * C1  '•  *'  O 4 _ i 

(XL1II.)  Il  biglietto,  con^ui  il  2eno  4 chiede 
tempo  per  rispondere  al  quesito  sulle  monéte  Ate- 
niesi, e l’altro,  con  cui  spiega  il  suo  parere  intontì 
al  primo  scopritor  del  fuoco  , non  ebbero  luogo 
tra  le  sue  Lettere  a stampa,  forse  per  essere  lati- 
ni. Trovandoceli'' aver  noi  insieme  con  altre’ sue 
coserelle  inedite'  faccia  ni  dono"  ariche  di  ’ questi  al 

pubblico  assai  volentieri.  Il  primo  è E seguente V , 

' ’ . o À » * 

* * » . % 

- Viennae  Austriac  ìli  idus  lun.  MDCÙXI. 

— ' * ' Là  ' » C I 

„ < r*r  w « » » jr 

v.-  0 Laudabilis  sane  res  est , tuoque  eximio  in - 

genio , vir  pr ae stanti s siine  , digna  seduto  inqui- 
rere  veritatem  . Ea  plerumquc  involuta^  ut  tui  Sè - 
necae  verbis  utar  in  alto  latei . Plura  enim 
sunt  \ praescrtim  in  antiquitatc , quae  hominés 
etiam  praestantes  in  diversa  trahnrit , vcl  quia 

3o 
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rnulturn  illi  aberrant  a scopo , Del  quia  nimis  si- 
bi indulgerti.  Pu'det  illos  cura  in  bù>io  haerertt 
aliorum  scntentiam  explorare  ne  ignorasse  vi- 
deantur,  vel  a propria  recedere  ne  fateantur  er- 
rasse. Alterum  autem  hominuin  gcnus  est,  qui 
firma  sapientia  praediti  verum  asscquunlur , seti 
parum  sibimct  fidentes  aliundc  illud  sibì  compa- 
rare student,  et  investigando  malunt  sollertiae , 
quam  doctrirtae  gloriam  apud  alias  mcreri.  Quod 
ingenuo  nescio  an  sapienti  tnagis  conveniat  . Qua- 
propter  non  possurn  te , vir  amplissime , ingen- 
ti laude  non  prose  qui , qui  excelso , ut  in  omni- 
bus aliis  , in  iis  etiam,  quae  ad  pcnitissimam  bo- 
rtarum  literarum  intelligentiam  opprime  ducunt 
animo  instructus  ea  te  nescire  profitearis  quae 
pulchre  calleas , solliciturnquc  te  magis  reddat 
modestia  tua,  quam  alios  inscitia . Unum  tarnen 
est  in  quo  mihi  a te  prorsus  discederc  sit  nc - 
cesse , riempe  quod  dura  de  te  nimis  demisse,  de 
me  e cantra  nimis  coipiter  scntias , tantum  ti- 
bi  detrahat  tua  virtus  quantum  mihi  tua  tribuit 
hurnanitas , et  talem  me  existimes  qui  valcam 
expcctationi  tuac  satisfacere . Parebo  tamen  man- 
datis  tuis  alacriori  animo  quam  viribus , cutnque 
me  pracstare  conabor , quern  tu,  si  non  ex  ope- 
ra, ex  obscquio  saltern  probare  possis.  Volebatn 
illico  in  arenala  descenderei  sed  res , ■ de  qua 
me  per  cpistolarn  provocasti , plus  industriac  re- 
quirit , quam  primo  adspectu  conjecerarn . Ope- 
ra tumultuaria  nolui  ad  te  scribcre  quae  in 
mentcrn  uenerant . Me  tamen  quam  ocyssime  po- 
tevo colli gam,  et  ornni  cura  contendam , non  ut 
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ingenti  mei  periculum  faciam  > sed  ut  voi  untati 

tuae  morem  gèram.  Quid  enirp.  est  quod  ego  tua 
causa  nbn  deb  e ami  Tot  equidem'  tamque  singula v 
ribus  bcnefìciis  me  tibi  deviti xisti  * ut  ea  omrie  a 
ine  studium,  omnemque  'industriam  non  solum 
postuleni , sed  exigant , nihilquc  a te  mihi  ma- 
gi* metuendum  sit , qiram  ingrati  animi  vitium . 
Falci  generosissima  domine , o et  praesidium  et 
dulce  déctis  meum . Ecco  il  secondo  biglietto , ò 
Ietterà  ài  Conte  di  Savallàr  v ‘ 

• • , » 

Viennae  Aùstriae  V id.  Aug. MDCCXX.  . 

* -,  • . .... 

- » 

Ignem  illuni,  quo  ad  tot  tamque  ampia  com- 
moda  vitae  nos  ulimur  , quem  procul  dubio.  qua 
in  silicum , qua  in  montium  venis  latitantem  cum 
universa  rerum  materie  DeUs  in  principio  crea « 
i>erat  j quem  edam  magni  Dei  loco  Aegjrpdos  co - 
luisse  Dìodorus , Persas  et  Chaldaeos  Strabo,  a/ii- 
que  nobis  teStes  sunt , temporibus  antediluviani s 
non  ignoratum  prò  certo  habeo*  Quis  Cnim  per* 
tot  annos,  quot  ab  orbe  condito  ad  Ulani  terra - 
rUm  inundatioiiCm  scimus  transactos,  opinari  queat 
nullum  apud  homines  rei  tam  faitiiliaris  usum 
fuissc , quando  tunc  tempori s sacrae  paginae  tra- 
dant  plUra  alia  lotige  minus  necessaria  > minusque 
obvia  fuissc  inventa  ab  kominibus  ? Cain  etenim  * 
civitdté%  aedificare  primils  nos  doCUit  ; label  ten- 
sorila  pastoritia  erigere  > tubai  cithara  et  organo 
c anere  * Tubalcain  acs  et  ferrum  ad  incuderrt 
domare  / Noe  denique  a Deo  tussus  Ugna  laevi - 
gare  , et  bitumine  constructam  are  am  Unire , 
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quorum  aliqua  profecto  sunt  , quae  siije  igni * 
adminiculo  non  posse  fieri  facile  apparet . Fo- 
rum quidem  est  de  huius  tam  eximii • inventi 
auctores  ex  sacris , literis  non  constare  . Atta - 
mcn  si  libet  conjectare ■,  quando  etiam  a Te  cui 
nihil  possum  abnuere  meum  calculum  ferre  ju- 
beor , Abclem  suspicor  fuisse , cui  tanta  laus  de- 
beatur . Vir  ille  justus  obtuJit  Domino  de  primo* 
geniti*  gregis  sui  et  de  adipibns  eoruin-.  Sacrifi- 
cio cruenta,  vel  publica  essent  vel  privata»  a pud 
ludaeos , nequaquam  sine  igne  celcbrabantur  ; 
ìdeoque  holocautomata  et  holocausta  appellata} 
qua  de  re  post  Levitici  librum  consulatur  Josc- 
phus  Antiq.  Jud.  Lib.  III.  cap.  IX.  Sic  etiam  Noe 
egrcssus  ex  arca  aedificavit  altare  Domino  et  tol- 
lens  de  conctis  pecoribus  et  volucribus  mundis  ob- 
tnlit  holocausta  super  altare,  odoralusque  est  Do- 
minus  odorem  snavitatis . Ideoquc  etiam  Abraham 
iturus  ad  immolandum  filium , impositis  super 
illum  lignis , ipse  gladium  et  ignem  portabat  in 
manibus  sui s . Sed  ut  rcdeain  unde  digressus  sum, 
riempe  ad  sacrificiurn  Abel  , in  quarto  Genesi s 
habetur , quod  respexit  Dominus  ad  Abel  et  ad 
munera  ejus . Ad  Cain  vero  et  ad  muncra  illius 
non  respexit . Ex  quibus  verbis  compenum  mihi 
est  plerosque  SS,  Patrum  arguere  Deum  respe - 
j risse  ad  Abel , non  vero  ad  munera  Cain,  signo 
aliquo  visibili , quod  probabile  est  fuisse  igne  ni 
e coelo  delapsum , quo  oblatio  viri  justi  con-, 
sumpta  est  . Huic  sementine  suffragatile  etiam 
versio  Theodotionis , testante  Hieronymo  in  com- 
iricntatione  in  traditionibus  Hchrqicis  . Uode,  sunt 
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HicYonyMi  verbo.  > scire  potuerat  Cain , quod  fra- 
tris  manera  suscepisset  Deas  et  sua  repudiasset , nisi 

I * 

illa  interpretatio  vera  esset,  quam  Theodotion  po- 
suit  : Et  infiammavi  Dominus  super  Abel  et  super 
sacrificium  eius  : super  Cain  vero  et  super  sacriti»* 
cium  eius  non  infiammavi.  Idem  scntiunt  D.  Cy- 
rillus  Alexandrinus  aliiqiie  tuin  veteres , tum  re - 
centiores  primi  nominis  viri,  quorum  auctoritati 
re  fragori  nefas  esse  existimarem . Quamvis  tornea 
igne  divinitus  immisso  Abel , NoCy  Abraham , alio- 
rumque  PatriarcharUm  mùnera  consumpta  esse 
potuerinty  nemo  tornea  inficias  ibit  sanctos  illos 
viros  non  habuisse  quoque  ad  manus  materialem 
ignem  quo  possenl  ilio  comburere , quemadmo - 
dum  antea  dixi  de  Abrahamo  gladium  et  ignem 
ferente . Haec  ad  te  raptim  scribo , Vir  amplis- 
sime , ecidemque  hora , qua  tuae  humanissirnae 
literae  mihi  redditae  sunt . Te  vero , quaeso  ut 
meum  hoc  qualecunque  sit  mene  in  te  dev'otionis 
et  observantiae  argumentum  grato  animo  acci - 
pias , ineque  r.  quod  jampridem  visus  fuisti  fa- 
cere  , in  tuis  habeasy  ety  si  se  ferat  occasio  y sa- 
cratissimo nostro  Coesori  res  ' nostras  compien- 
des*  Vale . ' • 

• « . * • • , 

(XLIV.)  Intorno  all*  Éuristeo  io  trovo  un 
passo  di  lettera  dal  Marchese  Poleni  ad  un  amico 
scritta,  in  cui  se  ?ne  fa  quest’ elogio  ; Gli  scri- 
verò con  verità , eh ’ io  stimo  quella  composizione 
un  capo  d'  opera  ; e s’ egli  avesse  potuto  lasciar 
le  arie  ed  aggiungervi  alcune  scene  o-  suo  mo- 
do y non  dubito  punto  , che  non  avesse  mossi  gfi 
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affetti  sì  teneramente , come  ha  fatto  il  Guarirti 
nel  suo  Pastor  fido . 

* i I . . f 

(XLV.)  Nella  Chiesa  ora  dimena  di  S.  Saune* 
le  sta  il  monumento  de'  Mondonovi , sopra  cui 
scritto  si  legge  : , • 

LVDOVICAE  MVNDONOVAE  CON.  CHAR, 

IO  ANNI  MVNDONOVO  ET  MARIAE  AB  OLEO 
SOCERIS  PIENTISS 
APOSTOEVS  ZENVS, 

AN.  MDCCXXV.  K,.  NOV,  M-  ? * 

• ’ * ■ ' ' ‘ • * • 

(XLVI.)  Raccolgami  qui  in  uno  le  notizie, 
che  spicciolatamente  abbiam  date  intorno  al  Dott.  • 

Pietro  Panati.  Egli  nacque  in  Reggio  di  Lombar- 
dia li  27  marzo  1666.  Ebbe  molta  disposizione 
per  la  poesia,  e "vi  si  esercitò  in  patria  con  fortu- 
na; ma  caduto  della  grazia  di  Rinaldo  Duca  di 
Modena  suo  sovrano  per  non  so  qual  delitto  appo- 
stogli , venne  tenuto  a lungo  prigione  in  Rubie- 
ra,  indi  si  ritirò  in  Venezia,  ove  di  concerto  col 
Zeno  lavorò  drammi  per  musica  ,•  e crebbe  in  fa- 
ma. Nel  1714  chiamato  a Vienna  qual  poeta  di 
Corte,  per  quattro  anni  ivi  ebbe  a compagno  lo 
Stampiglia,  per  altri  dodici  il  Zeno  . Inverso  quest’ 
ultimo  nodrì  sempre  gratitudine  e rispetto, si  però 
che  alcun  poco  d’  invidiuzza  tratto  tratto  gli  si 
destava  in  vederselo  andar  avanti  e nel  merito  e 
nel  concetto . Sul  line  della  lor  compagnia , il 
Pariati  sofferse  gravi  sconcerti  di  salute,  che  gli 
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attaccarono  non  di  rado  il  cervello,  e quindi  e’ si 
rese  poco  atto  a’  lavori  poetici . Tuttavia  fu  rite- 
nuto al  servigio  della  ^ Corte  lino  all’anno  1733, 
in  cui  venne  a morte.  Vedasi  il  Tiraboschi  Bi- 
hlioteca  Modanese , ove  si  dà  il  lungo  catalogo 
delle  sue  Opere  pubblicate  in  Venezia,  in  Vienna 
ed  altrove . 

* • * > ' 

(XLVII.)  L’Abate  Pasquini  quando  capitò  a 

Vienna  nel  (725  era  giovane  d’anni  33  circa,  ed 
avea  per  qualche  tempo  servito  in  Roma  di  segre- 
tario al  Cardinal  Coscia  * da  cui  dovette  poscia 
partire  per  averlo  disgustato . Il  suo  talento  poeti- 
co si  distinse  specialmente  nello  stile  familiare  e 
giocoso  ( Let.  666.).  Dopo  la  buona  riuscita  dello 
Spartaco  s’  era  acquistato  qualche  nome  in  Vien- 
na, anzi  dall’Imperatore  avea  ottenuta  una  pensione 
di  600  fiorini , ma  senz*  alcun  titolo . Nel  carno- 
vale del  1727  gli  fu  concesso  di  esporre  il  X).  CAf- 
sciotte  in  Corte,  che  non  so  se  piacesse  ; ( Lett.  Ms.  ) 

so  tene , che  agli  uomini  onesti  non  potè  piace- 

• • 

re  il  contegno  da  lui  tenuto  .col  Zeno,  avendogli 
ricambiati  i beneficii.  colla  maldicenza  , e col  di- 
sprezzo, Partito  il  Zeno  da  Vienna,  rivolse  i suoi 
morsi  contro  il  Metastasio,  ma  nuli’  altro  fece, 
che  accrescere  vergogna  e discredito  .a  sè  stesso. 
Allor  che  mancò  a vivi  Carlo  VI,  seghi  le  parti  di 
Carlo  VII  il  Bàvaro , .e  forse  avrebbe  goduto  con 
esso  maggior  costanza  di  .fortuna,  se  indi  a tre 
anni  non  fosse  morto  anche  quel  Principe  « Tentò 
allora  di  racconciarsi  colla  Reina  Maria  Teresa, 
ma  non  gli  successe  * 
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(XLVIII.)  Di  goal  lega  foste  fra  gli  Antigua- 
rii  questo  abate  Sterbini , il  dice  abbastanza  il 
Zeno  stesso  scrivendo  da  Vienna  al  fratello  Andrea  • 
Cornaro  sotto  eli  8 di  Novembre  del  1727:  Voi 
mi  dite  nella  vostra  lettera , che  trattone  V aba- 
te Bel  lotti , voi  siete  quasi  il  solo  costì , che  ap- 
plichi a comperar  medaglie.  Fra  pochi  giorni 
yion  direte  più  così  ; poiché  capiterà  in  cotesta 
parte  l'  alate  Slerhi ni , quel  prete  Romano  eh* era 
in  compagnia  del  Bcrtoli , quando  fu  qui  di  ri- 
torno . Costui  ha  del  danaro , compra  alla  ga- 
iil  arda , e sa  vender  molto  bene  la  sua  mercan- 
zia. Da  che  mene  diletto , posso  dir  che  ho  com- 
prato da  luì  solo  molto  più , che  da  tutti  gli  altri 
uniti  insieme . Egli  vien  coti  animo  di  spogliar 
Venezia  di  quanto  potrà  per  ris&ndcrlo  altrove . 
Ha  in  pensiero  di  fare  acquisto  del  museo  del 
conte  Silvestri  di  Rovigo • Mi  ha  detto  esservi  in 
Padova  un  picciolo , ma  bel  museo  di  medaglie 
Valetevi  dell'  avviso,  ma  non  parlate  con  per- 
sóna, perch ’ io  non  voglio  imbrogliarmi  collo- 
Sterbini , di  cui  non  ho  motivo  di  dolermi....** 
Guardatevi  dal  fidarvi  in  lui , poiché  volentieri 
inganna  tanto  gli  amici,  quanto  chi  che  sia * 
Egli  c stato  la  cagione  di  tutti  gli  strepiti , che 
si  son  fatti  qui  per  le  medaglie , che  il  Bertoli 
portò  da  Roma  in  sua  compagnia  • L amicizia  r 
che  tengo  col  Bcrtoli  è stata  cagione , eh'  io  do- 
vessi sostenerlo  ; che  per  altro  le  cose  sue  sareb- 
bono  andate  poco  beve,  stante  il  pessimo  concet- 
to, in  cui  non  senza  ragione  l*  hall  posto  certi 
suoi  ])assali  andamenti , de'  quali  piaccia  a Dio? 
siasi  interamente  rimesso  . 
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■(XLtX.)  Ecco  la  citata  scheda  gitale  - fipór-i 
ta9Ì*a  pag.  6r.  nelle  Note  all  'Elogio  del  Dott* 
Giovanni  Lami  recitato  nella  R.  Accademia  Fio- 
rentina dall’ Ab.  Francesco  Fontani  etc.  Firenze 
i^g/^.Quum  Carolus  VI  Augustus  museum  num* 
marium  Carthusianorum  * qui  Romae  habitant  r 
empturus  csset , Sanctem  ( deve  dirrc  Danielcm  ) 
Bertolium  Romam  ub  hoc  ipsum  mìsit , qui  una 
cum  Sebastiano  Paullio  Lucensi  C.R . Congr.  Dei '•* 
parae  illum  sibi  thcsaururn  compararci)  Consilio 
potissimum  usus  Apostoli  Zeni  poetae  sui  • Alte 
propterea  doluerc  Garellius  et  Panacèa , quod 
quum  unus  Bibliothccae , alter  Gazae  nummariae 
Cacsaris  praefectus  csset , se  omnino  insciis , Ao<? 
negotium  a Caesare  suscepturn  essct . Bertolius 
igitur  caelandi  arte  praestantissimusj  sed  veterum 
numismatum  cognitione  non  adeo  praecellens* 
Romam  profectus  museum  Carthusianorum  florcnis 
XXV  millibus  cmit  ).  et  Vindobonam  transfert  • 
Quum  Garellius  et  Panacia  recens  quaesita  nu- 
mismata  considerasse nt,  plura  inter  ea  falsa  et 
adulterina  deprehenderunt , et  Granellio  jesuì- 
ta , rei  nummariae  peritissimo  * judice  electo  » 
Ber  tulii  et  Paullii  imperiti  am  socurdiamque  cum 
dictis  ) tum  scriptis  traduxerunt , Augustumque  ah 
eis  et  a Zeno  dcceplum  et  circumv  entum  praedi 
caverunt  • Hinc  magna  simultas  * inter  utrosque 
orta  est , quum  Garellius  apud  Caesarem  piu - 
rirnurn  posset , Bertolìusy  Paullius  et  Zcnus  ccn - 
surae  passim  obnoxii  fuere , ££  a Caesaris  existi «■  * 
mattone  non  parum  dcciderunt ; id  quod  in  cau-*  ■' 
sa  fuit  cur  Zenus  tandem  hon  e staiti  missione)»- 
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pètierit , et  Vcnetias  reversus  sit,  et  in  eius  locum 
Petrus  Metastasids  suffectus  , , r . „ , ♦ . . 

/ i « ' * . « • 

- * * . 

- (U)  Spesso  col  fratello  Coro aro  ■ fece  Apostolo 
qualche  sfogo  intorno  all’  ignoranza  e inai  irta  dé’ 
barattieri  d!  anticaglie , che  infestav.an  Venezia  al 
suo  tempo , e di  essi  soli  vuoisi  credere  che  par- 
lasse nella  lettera , che  pr  soggiugniamo  : non  già 
di  tutti  in  genere  i raccoglitori  di  medaglie , men- 
tre qui  ve  n’  aveano  anche  allora  d*  intelligenti  e 
. di  probi  ; * Tra  le  Greche  ( medaglie  ) può  essere 
che  ve  ne  sierlo  di  rare  e degne  dì  stima . Ma 
che  paese  c cotesto  9 ave  non  v*  ha  chi  sappia 
leggere  è intendere  Urta  medaglia  Greca  ? Ep- 
pure tanti  e tanti  vi  sono  > che  si  pregiano  d' 
essere  e ardiscon  dirsi  Antiquarii  a piena  bocca 
e parlano  con  disprezzo  di  tutti , come  se  fuor 
dì  loro  in  altri  non  vi  fosse  una  mica  di  sapere 
e di  buon  gusto  * Tutta  la  loro  albagia  consiste 
finalmente  in  una  manual  pratica  di  distinguere 
il  vero  dal  falso , e in  dare  un  prezzo  a ciascu- 
na medaglia  a lor  fantasia , senza  talvolta  sa-  * 
' perla  pur  leggere  > e tanto  meno  senza  intender- 
ne V istoria  e V eruditone . Oh  andatevi  a fidar 
di*  costoro , gente  mercenaria  e vanagloriosa  , che 
impone  con  fasto , e con  malizia  e falsità  si  ap- 
profitta* O bisogna  lasciar  affatto  costoro  , o 
" aprir  bene  <-  gli  occhi  e le  orecchie , , e pesar  la 
ornano  quando,  si  sentono  parlare  ex  cathedra  e 
vengono  a trattato  o di  camper  a. y odi  vendita  , 
ove  tanto  c lontanoy  che  si  facciano  scrupolo  d*  in- 
gannar chi  che  sia , passando  tra  loro  tacitamente 
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d' accordo , come  fanno  gli  speciali  co’  medici  t 
che  anzi  destramente  carpiscono  dagli  studii  i 
migliori  pezzi , c vi  sostituiscono  i falsi  in  luogo 
dei  buoni.  Ma  di  sì  fatta  razza  ho  a sufficienza 
con  voi  ragionato  etc. 

(LI.)  Sopra  questo  fatto  parla  alla  distesa  il 
Maffei  nelle  Osserv.  Letter.  Tom.  I.  p.  168,  e nel 
Mus.  Veronens.  p.  CCXXXVI , e alle  sue  parole 
*’  accorda  ciò  che  Apostolo  scrisse  al  Muratori  man- 
dandogli la  copia  delle  accennate  iscrizioni  da  in- 
serire nel  suo  Tesoro  : Ho  tratte  fuori  dallo  ster- 
minato fascio  delle  mie  carte  le  iscrizioni  d'Un- 
gheria e Transilvania  comunicatemi  dal  sig.  conte 
Giuseppe  Ariosti  gentiluom  Sanese , e che  serve 
nelle  truppe  Cesaree  da  molti  anni  in  qualità  di 
Capitanio . Egli  ò assai  dilettante  delle  cose  del- 
V antichità  erudita , e in  Ungheria , Transilvania 
e Valachia  ha  avuto  modo  di  raccogliere  un 
gran  numero  di  medaglie  imperiali  Greche  e La- 
tine , molte  delle  quali  sono  rarissime  e singola- 
ri. Di  lui  si  valse  T Augusto  Padrone  per  far 
trasferire  in  ornamento  della  sua  Biblioteca  in 
Vienna  le  dette  lapidi , venti  delle  quali  incirca 
si  sono  affondate  nel  Tibisco t dove  ancora  si 
stanno.  La  copia  che  ve  n'c  mando  è fatta  di 
sua  mano  etc.  , . io 

» . . j ■ • % . * ’ ,y. 

(LII.)  Li  maneggi  4«1  Zeno  a favore  del  Gen- 
tilotti  partirono  da  un  animo  leale , e affettuoso, 
ma  riuscirono  infausti  ; mentre  quel  signore , eh’  era 
entrato  in  lusinga  , èssendo  a Roma , di  diventar 
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Cardinale,  sinistramente  interpretò  la  sua  elezioni 
in  Vescovo  di  Trento,  s’ irritò, , s’  ammalò  ,.je  den- 
tro quindici  giorni  mori  . Anche  il  Burgos  venne  a 
morte  poco  dopo  esSfcr  giunto  in  Catania  alla  sna  re- 
sidenza. Laonde  il  p.  Pier  Caterino,  scrivendo  al  fra- 
tello , gli  ebbe  a dire  scherzando , che  non  si  pen- 
sasse di  farlo  crear  Vescovo , pereti’ e’ voleva  vivere  i 
suoi  giorni.  In  fatti  non  sarebbe  stato  difficile  ad 
Apostolo  l’ottenergli  tal  dignità,  se  l’ altro  l’ avesse 
permesso,  nè  fosse  stato  scevero  da  tutta  ambizione  - 

(LI1I.)  Non  invano  si  è detto,  che  delle  lodi 
di  Carlo  i libri  de’  suoi  contemporanei  soa  pieni  » 
Basti  dare  nn’ occhiata  alle  Storie  civili,  ove  dr 
lui  menzione  si  faccia,  che  si  troveranno  resi  gran- 
di elogi  alla  scrupolosa  costumatezza , alla  mode- 
razione, alla  giustizia,  ed  all’ottimo  cuore  di  que- 
sto Regnante.  Del  suo  fervore  nel  promuovere  gli 
studii,  e tutte  le  arti  che  tendono  ad  ingenti- 
lire e ad  ornare  i costumi , non  meno  che  del- 
la sua  profonda  intelligenza  nelle  cose  letterarie  si 
hanno  varii  spruzzi  nelle  dedicazioni  de’  libri  a 
lui  fatte,  ed  altrove.  Egli  è però  vero,  che  non 
• tutto  ciò  che  se  ne  poteva  dire  m esse  apparisce , 
giacché  all’  altre  doti  quella  egli  aggiunse  della 
modestia,  ed  ona  lode  che  odorasse  dell’adula- 
zione destavagli  la  nausea  e la  bile?  ond’è  che 
ognuno  nel  lodarlo  andava  ritenuto  e parco . ( Lett.. 
5a2.  ) . Fia  bello  tuttavia  lo  scorrere  almeno-  la 
Lettera,  con  cui  il  M.  Maffei  gli  dedica  le  sue 
Osservazioni  Letterarie , e quella  del  nostro  Zeno, 
con  cui  gl’  indirizza  le  sue  Poesie  Sacre  . 
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(LIV\)  Prima  del  1723  li  Pisani  di  S.  Ma-> 
rina,  non  so  con  qual  pretesto,  negarono  di  corri- 
spondere al  Zeno  l’annuo  frutto  di  que’  i5oo  Du- 
cati , che  tenean  di  sua  ragione  nelle  mani  • Trat- 
tandosi di  preservare  un  capitale  , che*,  morto  lui* 
spettava  al  capitolo  di  Capod'Sfria,  Apostolo  non 
dubitò  d’ entrar  tosto  in  aperta  lite , affidandone 
al  suo  amico  e procuratore  Giuseppe  Durighello . 
Lungo  fu  il  piato , giacché  ad  onta  delle  varie  sen- 
tenze uscite  in  suo  favore , l’ ostinazione  avversa- 
ria non  rimaneva  mai  -rintuzzata . Ma  la  definitiva! 
sentenza,  che  sullo  . spirar  . del  17?*^  ottenne  dal 
Tribunal  de’  Quaranta  troncò  le  quistioni,,  e - il 
conteso  danaro  venne  depositato  in  un  pubblico 
uficio,  donde  il  Zeno  ben  tosto  il  levò,  rinvesten- 
’ dolo  nella  Scuola  grande  di  San  Rocco.  K ,t 

Non  furono  queste  le  sole  molestie  forensi,  eh’, 
egli  uomo  pacifico  dovette,  suo  malgrado,  soffri- 
re. Que’ suoi  beni  dell’ Istria  non  cessaron  mai  d* 
essergli  cagione  di  noi*e  e di  crucci  Li,  suoi  bene- 
voli amministratori  conte  Francesco  e Pietro  Gri- 
soni,  e dopo  essi  il  March.  Giuseppe  Gravisi  ave- 
vano ad  impazzire  per.  ispremere  quale  Ingomma  a* 

* 

suoi  fittaiuoli  e livellarii  ; e specialmente  certa 
vedova  Cartoli , a cui  era  allogato  il  più  delle  sue 
terre,  costrinselo  spesso  a ricorrere  all’. armi  giudi- 
ciarie  per  far  fronte  a’  di  lei  cavilli  e rigiri.  Ol- 
tracciò pretendenti  estranei  gli  contesero  il  diritto 
de’  fondi,  ed  una  volta  alcuni  Pedrini  il  trassero 
per  questo  in  litigio , da  cui  non  potè  sbrogliarsi  sa 
non  col  discendere  ad  un  <^spendioso  aggiustamen- 
to. Altri  intoppi  ancora^  tratto  tratta  insorgevano , 


. . * , . a . > . • , ' 

è lai  veramente  ineschino  se  altre  e migliori  fonti 

di  aiuti  gli  fossero  venute  a mancare  ! Le  sue  Lei- 

fere  a stampa,  ed  ancor  più  le  inedite,  insegnano 

come  anche  su  tali  soggetti  il  Zeno  rettamente 
• • 

pensasse,  e di  quanta  delicata  probità  fosse provve-* 
duto  il  suo  cuore  t • . . < 


‘ • • - / • \ . 

• (tV.)  Àlmorò  Albrizzi  còl  piantare  la  sua  nuò-* 
vi  Accadèmia  intese,  di  far  rinascere  quella  delia 
. Galleria  di  Minerva  sostenuta  già*  da  Girolamd 
èuo  padre.  Costui  nel  1720  le  procacciò  orrevole 
decreto  del  Senato,  benché  solo  nel  ■ 1 724  giugnesse 
a farle  prender  forma  stabile  é dignitosa . 11  ltfógo 
delle  adunanze*  fu  prima  la  casa  dell’ Albrizzi  stes- 
so, indi  una  sala  sulle  Fondamente  nuove > che  sta-» 
Va  aperta  ogni  giorno  ad  nso  di  erudita  conversa-^ 
2Ìone,  ed  aprivasi  pubblicamente  quattro  volte  all* 
anno  per  le  qùattro  generali  Accademie . Una  quid-* 
fa  ne  correva  ogni'  anno  a’ quattordici  di  Giugno ^ 
non  in  Venezia,  ma  in  Àrquà  nell*  orto  contigdO 
alla  casa  del  Petrarca . Alla  Società  Àlbrizziana  ven- 


nero ascritti  quali  Come  protettori  j,  quali  come  Sdéif 
onorarii  moltissimi  Patrizii  Veneti  j sopra  qu attóri 
dici  Cardinali , tiri  infinito  numero  di  Prelati  ,*  è 
I*  istesso  Pontefice  Benedetto  XIV.  Il  riunii età  poi 
de1  Letterati  ascese  a forse  milieu  e molte  furori 
le  Colonie  da  essa  stabilite  in  parécchie  Città  d’ 
Italia  ,*  al  quale  oggetto  ! Albrizzi  ebbe  ad  incon- 
trare frequenti,-  e non  piccioli  viaggi  * L’ impre^ 
Si  dell’ Accademia  fu  V albero  deli*  Esperidi  carico 
di  frutta  col  motto  d»  Stazio  : Divitìis  animosa 
$uis , ed  all’  intorno  i Soci-etas  Albrìtiana  Minervaé 
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§& órà  XII  Kal,  Aug.  MDCCXXFV.  tt  suo  institn- 
to.ele  sue  regole,  tHe  potrebbero  parere  con  giu- 
dìzio concepite,  Se  d’altronde  rion  sapessimo  esse- 
re  state  fondate  sull’  arta  * trovatisi  impresse  nella 
Parte  Storico-Letteraria  defsrioi  Atti  usciti  l’  anno 
1725.  Ravvede  tra  esse  Una  concernente  le  stampe 
d’ ogni  sorta  di  dotte  opere  * non  che  d’ inediti 
M ss.  e di  rare  edizioni,  dalle  qùali  stampe  ritraen- 
dosi utile  pet  via  della  vendita , si  stabilisce  do- 
versene una  parte  impiegare  in  àlcttne*  medaglie 
d’ oro  e d’  argento  colf  effigie  de'  suoi  più  illustri 
Accademici  da  regalarsi  ad  essi  tuia  per  anno . Al- 
tra legge  fri  j che  ogni  settimana  si  avessero  a pub- 
blicare alcuni  fogliétti  di  novità  erudite  * e ldi 
quando  in  quando  gli  Atti  della  Società  formati  di 
dotte  dissertazióni,  di  opuscoli,  di  schedi  asini  pel 
lo  più  de’  Sòcii  * Ma  in  venttìn  anno  * che  la  Sdì 
cietà  durò,  altra  medaglia*  ch’.io  sappia,  non  fìl 
coniata  che  una  d’argento  per  lo  Muratori  l’an*^ 
17305  e degli  Atti  Accademici  hon  si  videro,  CÈfe 
due  o tre  libriccmoli  meschini  di  forma  e di  preZzOV 
Li  Fogli  settimanali  Col  titolo  ài  .Meritorie  Istori 

che!  dirette  ad  illustrare  le  principali  Comunità  è 

• % » 
Fortezze  dello  stato  Veneto  cominciarono  a corti»  i'r 

patire  niel  1 J0,  ed  il  primo  saggio  ( che  Uscì  dà& 
la  petina  dell'  Albrizzi  ) fu  Opitergii  prisca  rùceris *»  « 
que  gloria  , dopo  il  quale  nuli' altro  comparve  * 
perchè  nel  la  Società*  che  avea  mosso  tanto 

remore,  venne  con  decreto  del  Senato  solennemen- 
te abolita  . Chi  vuole  migliori  lumi  sa  d’  essa  , ri- 
corra agii  Atti  suddetti , ed  al  Foglietto  sopra 
Opitergio,  o sia  Oderzo,  ove  per  appendici  si  danno 
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i nomi  de’  Mecenati,  e degli  Accademici,  « fino 
alcuni  rami , che  rappresentano  il  luogo  delle  ses- 
sioni, e gli  ornati.  Vedansi  anche  i Preliminari 
del  libro  intitolato;  Scelta  di  rare  e celebri  Tra- 
gedie , uno  de’ pochi  dato  fuori  per  opera  della 
Società,  e finalmente  il  Mazzuchelli  Scrittori  d'  I- 
talià  ( Voi.  I.  Par.  I.  pag.  347.  ) . 

» * . • » , 
(LVI.)  Avendo  più  sopra  spese  alcune  righe 
intorno  a Monsignor  Francesco  zio  di  Apostolo, 
ragion  vuple  che  alcuna  cosa  si  dica  anche  del 
suo  fratello  P.  Pier  Caterino,  sicché  niun  de’ no- 
mi più  degni  della  famiglia  Zeno  per  me  senza 
onore  rimanga.  Fu  prima  mio  disegno  il  prestare 
un  simile  ufficio,  non  a’ soli  parenti,  ma  a tutti 
i Letterati  Veneziani  contemporanei  d’  Apostolo  , 
li  j>iù  de’.quaii  da  lui  vennero  o iniziati  o soste- 
nuti % o favoriti  nella  via  degli  studi  j e siccome, 
per  quanto  succinti  fossero  stati  gli  articoli,  inse- 
rendoli nelle  Note , avrebbero  fatto  colla  lor  mol- 
titudine, ch’esse  ingombrassero  tanta  carta  da  non 
rimaner  più  proporzione  tra  T accessorio  e il  prin- 
cipale, così  pensavami  segregarli  dal  resto,  e com- 
porne in  fine  un’Appendice,  che  venisse  in  qual- 
che guisa  ad  offrire  uno  sbozzo  della  nostra  Lette- 
ratura nella  prima  metà  del  secolo  XVIII.  Ma 
dall’  eseguir  ciò  mi  rattenne  la  notizia,  else,  il  sig. 
Don  Giannantonio  Moscbini  ex  somasco  su  questo 
stesso  argomento  avea  da  qualche  tempo  preso  a 
trattare  in  un’  apposita  opera , che  già  adesso  gode 
meritamente  la  luce,  ed  in  cui,  non  so  con  quan- 
ta ragione,  e’ si  compiacque  di  preparare  a questo 
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mio  libro  una  serena  accoglienza  dal  pubblico . 

Ma  vengasi  al  p.  Zeno  . 

Egli  nacque  in  Venezia  nella  parrocchia  <Ji  S. 
Antonino  li  27  'Luglio  1666.  Sin  a’  dodici  anni 
visse  in  Capodistria  sotto  1*  amorosa  cura  del  zio 
Vescovo,  e venuto  questi  a morte,  fu  col  fratello 
affidato  a’  Padri  Somaschi  nel  seminario  Ducal  di 
Castello  . L'  opportunità  di  convivere  e trattare  con 
que’  Religiosi  gl’  instiliò  poco  a poco  il  genio  , 
di  entrare  nella  loro  Congregazione , ed  in  fatti  d* 
anni  31  vestitone  l’abito  nella  Chiesa  della  Salate, 
dopo  un  anno  di  prova  , fece  il  ciì  1 r Agosto  1688 
la  solenne  sua  professione  . In  teologia  ebbe  a mae- 
stri il  p.  Domenico  Verità  genovese,  e il  p.  Claudio 
Ugoni  , eh’  era  stato  suo  precettore  anche  ne’  filoso- 
fici studi  • Terminato  1’ ordinario  suo  corso,  e rendu- 
tosi  capace  d’insegnare  ad  altri,  professò  rettorica 
nel  seminario  Patriarcale  di  Murano  sino  al  1697, 
indi  fu  mandato  ad  istruire  la  gioventù  nelle  Pub. 
Scuole  di  Salò  , e poscia  nel  Collegio  di  S.  Barto- 
lommeo  di  Brescia.  Giunto  l’ottobre  del  1699,  per 
ordine  de’ superiori  gli  convenne  trasferii»  di  nuovo 
la  sua  residenza  in  Murano,  ove  a’  oberici  ed  a'seco- 
lari  dettò  filosofia , e fu  uno  de’  più  infervorati  di 
scuotere  il  giogo  Peripatetico,  sostituendovi  il  nuovo 
metodo  . Della  stessa  facoltà  fu  poi  maestro  a’  cberici 
della  sua  Congregazione  nella  Casa  della  Salute,  non 
meno  che  di  teologia,  ed.in  ambedue  ebbe  la  sod- 
disfazione di  formar  degni  allievi . Benché  dal  do- 
vere chiamato  a maneggiar  le  scienze  sublimi,  il  suo 
genio  però  trae^alo  a donar  tutte  1’  ore  di  libertà 
a più  deliziosi  studi  dell’erudizione,  della  storia, 
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della  bibliografi».  Divenuto  fino  conoscitor  di  edi- 
zioni e di  libri,  ne' andò  ammassando  buona  do- 
vizia , forse  incoraggito  dall’  esempio  fraterno,  e 
già  la  privata  sua  libreria  crebbe  a segno  di  meri- 
tar le  attenzioni  e le  visite  di  niolti  letterati  Ve- 
neziani e stranieri . Essa  distinguevasi  per  Mss.  as- 
sai rari , per  una  raccolta  di  cose  Italiane  tutte 
preziose  o per  1’  antichità  o per  la  copia  dell’  edi- 
zioni, e sopra  tutto  perlina  serie  d’operette  sì  in 
rima  che  in  prosa , le  quali  per  la  lor  piccioiezza 
corrono  facilmente  rischio  d’ andar  perdute . Di  que- 
ste n’  aveva  tal  numero , che  unite  insieme  erano 
cresciute  fino  a ducento  volumi  . Tatti  ì suoi 
pensieri  e le  sue  ambizioni  stavano  ristrette  entro 
a questi  confini.  Degli  onori,'  che  avria  potuto  e 
bramato  conferirgli  la  sua  Religione  si  mostrò 
talmente  schifo,  che  penò  molto  ad  accettare  il 
posto  di  Vice  - Preposito  della  Salute  , cui  però  gli 
fu  forza  sostenere  per  lo  spazio  di  dieci  anni . Nel- 
le lingue  Italiana  e'  Latina  fu  versatissimo , e del- 
la Greca  ebbe  più  che  mezzana  contezza . In  età 
matura,  non  so  a qual  oggetto,  s’era  posto  al 
difficile  studio  della  lingua  Tedesca,  ed  anche  con 
buona  riuscita;  in  ciò  più  felice  di  Apostolo,  che 
per  quanto  vi  si  applicasse,  non  giunse  mai  ad 
accorgersi  d’  avervi  fatto  .profitto  ( Let.  566.  ) . Col 
mezzo  ditali  sussidii  si  pose  a scorrere  francamente 
il  vasto  regno  dell’ erudizione , e si  segnalò  in  quel 
ramo  di  essa,  che  alla  storia  letteraria  e libraria 
appartiene.  L’assistenza  da  lui  prestata  alla  stampa 
degli  Storici  Veneziani  che  scrissero  per  pubblico 
Decreto  r n’  è convincente  prova  . Il  suo  buon  gusto 
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molto  concorse  a renderla  purgata  e magnifica;  e 
se  ne’  primi  quattro  tomi  non  avea  posta  che  ma- 
teriale fatica  per  la  facitura  degl’  indici  , partito  che 
fu  Apostolo  da  Veneria , inserì  ne’  susseguenti  bei 
saggi  del  suo  ingegno,  come  a dire  , le  note  Lati- 
ne alle  due  Vite  dello  storico  Morosini , dalle  quali 
professò  lo  stesso  Apostolo  di  aver  appreso  molte 
cose  curiose , che  non  sapeva  ( Let.  489.  )j  la  Vita 
di  Giambatista  Nani,  e la  Vita  di  Michel  Fosca- 
rini . In  quella  del  Nani , lavorata  su  materiali  a- 
vuti  dal  fratello,  gli  accadde  di  scoprire  e correg- 
gere un  fallo  del  famoso  Fabrizio,  e questi,  sic- 
come è usanza  de’  ben  creati  uomini , anziché  adon- 
tarsene , ne  lo  fece  ringraziare  per  mezzo  del  Fac- 
ciolati . Di  tanta  discretezza  non  usaron  seco  Ini 
certi  Patrizii  più  zelanti  che  accorti , a'  quali  pa- 
rendo che  nel  racconto  di  alcuni  fatti  l’onor  del- 
la patria  e quello  del  Nani  stesso  restasse  un  po’ 
offuscato,  ne  fecero  sciocco  romore,  e benché  non 
uscisse  alcun  orbine  pubblico , nè  il  tomo  , in  cui 
si  contenea  quella  Vita,  fosse  sospeso,  tuttavia  il  p. 
Zeno  ne  riportò  agitazione  e travaglio  ( Lett.  543. 
e 548.).  Compiuta  T edizione  accennata,  ad  altre 
due  gran  Raccolte  istoriche  avevano  rivolto  1’  ani- 
mo li  due  Zeni,  e lungamente  per  allestirle  vi  at- 
tesero . 11  p.  Pier  Caterino  però  doveva  adoperarsi 
egli  solo  per  mandarle  ad  effetto,  e l’avrebbe  certa- 
mente fatto , se  da  altre  òccnpazioni  non  ne  fosse 
stato  distolto.  Assai  tenevanlo  esercitato  la  Chiesa, 
il  Coro,  e gli  altri  obblighi  del  suo  stato  . Molto  tem- 
po gli  rapivano  le  commissioni,  che  ad  ogni  spaccio 
gli  venivan  da  Vienna,  e il  dover  servire  persone 
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qualificate,  che  assai  spesso  gli  erano  dirette  da 
Apostolo,  ma  molto  più  l’accudire  alla  continua- 
zion  del  Giornale  . In  esso  gran  mano  egli  ebbe 
sin  da  principio,  ma  nel  1718  ricaduto  su  lui  tut- 
to il  peso,  assai  faticò  per  condurlo  plausibilmente; 
e ad  esempio  del  fratello,  che  l’ avea  impreziosito 
colle  sue  Dissertazioni  sul  Vossio,  egli  intendeva 
d’ inserirvi  una  Dissertazione  sopra  i Poeti  laureati 
italiani,  che  se  fosse  giunta  a termine,  gli  avrebbe 
al  certo  accresciuto  valore  ( Let.  675.  ) . Le  due  ope- 
re suddette  non  furon  le  sole , per  cui  il  p.  Zeno 
ai  acquistasse  benemerenze  coll’  Italia  ; mentre  egli 
fu  uno  de’  presidi  all*  edizione  di  tutti  gli  scritti 
del  Casa  eseguita  in  Venezia  dal  Pasinello  nel  1728, 
edizione  assai  ricercata  per  lo  gran  corredo  di, os- 
servazioni , di  sposizioni  e di  letture  da  diversi 
fatte  alle  rime  di  quel  poeta  , le  quali  , eomechè 
a taluno  parer  possano  soverchio  ingombro , non 
restano  di  mostrare  grande  abilità  e perizia  in  chi 
le  scelse  e adunò.  In  essa  liavv^  del  suo  alcuni 
comenti  alle  predette  rime,  e le  annotazioni  alle 
cento  dodici  Lettere  del  Casa  al  Gualteruzzi,  ricche 
di  buone  osservazioni  di  lingua  e di  storia . Alle 
cure  di  ]ui  siamo  debitori  in  gran  parte  della  Sto- 
ria della  Vulgar  Poesia  c de*  Contentarli  del  Cre- 
scimbeni  ristampati  l’anno  1731,  ed  abbelliti  da 
note  di  Apostolo,  dello  Sforza,  del  Seghezzi  e sue. 
E a dir  vero  questa  faccenda  di  postillar  1’  opere 
altrui  gli  era  assai  geniale  e dimestica;  ond’ è,  che 
tra’  libri  e Mss.  da  fui  raccolti  pochi  v’  hanno, 
che  o sui  risguardi,  o in  cartucce  volantii  nserite- 
yi  per  mezzo , non  serbino  scritte  di  suo  pugnq 
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rarissime  notìzie  riguardanti  o*i  loro  autori  o le 
loro  edizioni  . Della  sua  Biblioteca  e del  suo  sape- 
re fu  liberale  con  tutti  . Il  p.  Santinelli  suo  ca-*- 
rissimo  amico,  li  fratelli  Volpi,  e il  p.  Calogerà 
ne  trassero  spesso  profitto , , e gliene  resero  ne’  lor 
libri  la  dovuta  giustizia.  Così  fece  il  Zander  — aa 
d’Amsterdam,  che  avendo  da  lui  avuti  molti  soc- 
corsi per  la  raccolta  delle  sue  Antichità  Italiane  * 
gli  dedicò  il  tomo , che  abbraccia  la  storia  Cese- 
llate del  Chiaramonti . Altri  ancora  riconobbero  da 
lui  la  perfezione  delle  loro  opere  * e se  non  tatti 
furono  pronti  a confessarlo , egli  poco  se  ne  curò  * 
perchè  ogni  vanità  ebbe  in  odio  e più  amò  d’es- 
sere, chedi  comparir  letterato.  Tal  contegno  il  rese 
caro  a tutti,  e singolarmente  a’ suoi  religiosi,  che 
ne  ammiravano  da  vicino  la  pietà  esemplare*  ed 
il  soave  costume.  L’anno  1730  ebbe  un'  leggier 
tocco  di  apoplesia,  dal  quale  presto  si  ricattò,  ma 
perdette  assai  della  primiera  vivacità,  e fu ' allora, 
che  abbandonò  quasi  affatto  gli  studi,  anzi  per 
isciorsi  da  un  attaccamento  eccessivo  fece  non 
senza  pena  trasportar  tutt’  i suoi  libri  dalie  proprie 
stanze  alla  Biblioteca  del  convento . Erano  già  per 
ispirare  li  due  anni,  quando  nuovo  e maggior  col- 
po lo  assalsey  e dopo  venti  giorni  di  male  il  tolse 
a’  yivi  il.  dì  3o  Giugno  1732.  La  Lettera  circolare 
scritta  dal  p.  Stanislao  Santinelli,  e mandata  a tut- 
ta la  Congregazione,  contiene  in  breve  una  fedel  pit- 
tura delle  sue  doti  letterarie  e cristiane  • Dalla 
penna  istessa  uscì  il  più  lungo  Elogio,  che  Anton- 
federico  Seghezzi  pubblicò  insieme  con  quelli 

d’altri  Letterati  Italiani  nella  Parte  IL  d^  Tomo 
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trentottesimo  del  Giornale . Oltre  le  cose  già  det- 
te , egli  compiè  la  traduzion  dal  francese  delle 
Prediche  del  p.  Bordaloue  3 già  cominciata  da 
Apostolo,  e stampolla  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  1715  ; Così  pure  tradusse  V arte  del  pensare 
dell' Amami.  Venezia  1728,  ristampata  più  volte. 
Molti  suoi  studi,  e trattateli  eruditi  si  conserva- 
vano a penna  nella  Libreria  della  Salute  • 

% 

• r 

• % » 

(LVII.)  Sulla  legittimità  de’  Medaglioni  battu- 
ti in  onor  del  Carrarese  disputa  cota  buon  criterio 
il  Brunacci  nel  suo  libro  De  re  nummaria  Patti' 
vinorum  p.  1 44-  ove  all’ autorità  del  Zeno  vien 
dato  il  debito  peso  • 

. * k 

(LVIII)  L’ opera  maneggiata  da  lui  sarebbe 
riuscita  tanto  più  importante , quanto  più  gli  era 
mestieri  sforzare  la  dottrina  e T ingegno  attesa  la 
scabrosità  dei  soggetto  . Scrisse  una  volta  al  Barotti  ; 
1 Sfel  mio  studio  io  tengo  più  di  io  mille  meda- 
glie  antiche j c più  di  1000  moderne , e le  con- 
fesso il  vero , che  come  in  quelle  poche  cose  mi 
si  affacciano  che  non  capisca , così  in  queste 
ne  incontro  moltissime  , che  m ’ imbarazzano  c 
mi  lasciati  nel  buio  , e la.  ragione  si  è perchè  i 
privati  han  voluto  esprimere  in  queste  i loro 
concetti  particolari , che  a pochi  poterono  esser 
noti  e chiari , laddove  in  quelle  si  rappresenta - 
vano  o le  pubbliche  azioni  de * Principi  e le  vir- 
tù , ovvero  il  culto  rie’  popoli  verso  le  loro  dei- 
tàj o i beneficii , che  avevano  ricevuti  dai  loro 
sovrani , o le  situazioni  del  loro  paese  e cose 
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simili , che  a chi  ha  qualche  .sapore  dell’erudita 
antichità  non  sono  difficili  a venire  in  mente  e 
a capirsi . In  una  parola  , in  quelle  per  lo  più 

s’intende,  e in  queste  per  lo  più  s' indovina. 

...  • ? 

(LIX.)  L’  edizione  del  Davila,  del  Guicciar- 
dini, quella  de’ Monumenti  Aquileiesi , e quest’ ul- 
tima delle  Statue  antiche  di  Venezia  varrebbero 
sole  a dichiarare  a qual  alto  segno  d’ onore  giu- 
gnessero  le  stampe  Venete  prima  della  metà  dello 
Scorso  secolo.  Ardire,  intelligenza  e buon  gusto 
non  mancava  allora  negl’ impressori , perchè  zelo, 
sapore  e , quel  eh’  è più , splendidezza  trovavanò 
ne’  promotori  e mecenati  delle  loro  intraprese . Il 
che  maggiormente  riluce  perla  grand’edizione  de’ 
Concilii , e per  quella  dell’  Ughelli  procurate  dal 
Coleti , per  la  ristampi  fattasi  dal  Giavarina  degli 
Scrittori  della  Storia  Bizantina,  e delle  Antichità 
Greche  e Romane  del  Gronovio  e del  Grevio  colle 
giunte  del  Sallengre  e del  Poleni , per  le  opere 
del  Bembo  date  fuori  dell'  Hertzauscr , per  qnelle 
dell’  Ariosto  raccolte  e stampate  dall’  Orlandini  , 
per  la  Gerusalemme  del  Tasso  co’ rami  del  Piazzet- 
ta , impresa  nobilissima  dell’  Albrizzi , e per  cetrt’ 
altre  grandiose  prove  dell’arte  tipografica,  che  Io 
Schierar  qui  tutte  non  è del  nostro  assunto,  ben- 
ché sia  d’ ogni  uomo,  cui  sta  a cuore  la  patria,  il 
ricordare  con  gioia  le  sue  glorie  passate,  e il  pia- 
gnere a caldi  occhi  sulla  successiva  sua  decadenza. 
( . . • » • • - 

(LX.)  Così  fu  scritto  nella  Continuazione  delle 
Novelle  Letterarie  del  Lami  N.  7.  Firenze  i3 
Febbraio  1750. 
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Fé  ne  zia  • 

Ne  volete  altre  ? Che  Apostolo  Zeno  ha  ter- 
minate non  solo  le  sue  Osservazioni  sopra  il 
Montanini,  ina  sopra  il  Vossio , e che  non  vuol 
far  altro , Che  ha  alle  volte  certe  strette , eh'  è 
a morire  . Che  ora  non  si  applica  altro , che  su 
qualche  libro  spirituale . Che  dopo  aver  perdute  ■ 
le  gambe  , comincia  a perder  la  testa*'- 

\ t 

(LXI.)  Io  non  so  perchè  il  p.  Zaccaria  nell* 

JEJogio  dei  Zeno  nomini  tra  suoi  Mss.  anche  il 
famoso  Codice  di  antiche  iscrizioni  di  Giovanni 
Marcanova;  mentre  nè  il  Foscarini,  che  minuta» 
mente  il  descrive  ( Lett.  Venez.  p.  5^3.)  nè,  ciò 
eh’ è più,  il  Zeno  stesso,  che  a lun^o  vi  discorre 
sopra  Delle  Vossiane  T.  I.  p.  tifi,  di  ciò  fanno, 
parola  . li  Zeno  anzi  dice , che  fu  prima  posseduto 
dai  Canonici  Regolari  di  San  Giovanni  in  Verdàra 
di  Padova,  che  di  là  passò  nelle  mani  di  Lorenzo 
Patarolo  , e che,  morto  questo,  da’ suoi  eredi  ve- 
nia conservato . S’ egli  di  simil  gemma  fosse  stato 
il  possessore ,.  è impossibile,  che  V avvesse  taciuto. 

Tenne  bensì  copia  d’un  Ms.  Antiquario  di  Girola- 
mo Bologni  Trivigiano  di  non  pìcciol  merito,  in 
quanto  che  ad  ogni  iscrizione  vedevasi  aggiunta 
la  sua  spiegazione  • ( Lett.  658  , e Tirab.  Star,  Let « 

Ital.  T.  VI  P.  1.  p.  161.) 

Sopra  il  gran  pregio  del  Codice  del  Marcano- 
va , che  in  questi  ultimi  anni  era  passato  nella 
Biblioteca  del  March.  Obizzi-  al  Cattaio,  come  ce 
ne  avvertì  il  p.  Paulino  da  S.  Bortolommeo  nella 
Mumiographia  Musei  Obiciani  p*  io*  vedasi  ciò, 
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che,  oltre  i mentovati)  ne  dicono  e il  Tiraboschi 
loc*  cit.  e la  Verona  illustrata  P.  II.  p.  98.  * 

« • r 

» 

(LXII.)  Fu  Andrea  Cornaro  «om  molto  suffi- 
ciente nelle  cose  agibili , e coltivò  V amicizia  de\ 
più  potenti  tra’ scoi  concittadini . Benché  in  lette- 
ratura pochissimo  versato,  ebbe  grande  intelligen- 
za di  pietre  preziose,  nè  fu  senza  pratica,  nelle 
antichità  . E di  queste  e di  quelle  si  mise  a far 
qualche  commercio  in  Venezia , ed  una  volta  si 
recò  a tal  fine  anche  a Dresda  in  compagnia  del- 
P Ambasciatore  estraodinario  Foscari , nella  quale 
occasione  andò  a Vienna  a visitare  il  fratello  Ze- 
no . Con  tutt*  i suoi  maneggi  ed  i suoi  traffichi 
non  giunse  mai  a procacciarsi  quella  fortuna , di 
cui  parve  tanto  sollecito , e pure  non  ne  lasciò 
via  intentata,  avendo  posto  mano  fin  anco  all’Al- 
chimia . Ma  la  vera  pietra  filosofale  la  trovò  nel 
generoso  cuore  d1  Apostolo . 

(LXI1I.)  Ecco  il  Proemio  del  Testamento  scrit- 
to di  suo  pugno  da  Apostolo  Zeno,  e presentato 
li  18  ottobre  1747  negli  atti  di  Emilio  Velano 
notaio  Veneto: Egli  è precetto  dello  Spirito  Santo 
e obbligo  d' ogni  vero  Cristiano  il  pensar  seria- 
mente e per  tempo  al  nostro  ultimo  fine , e it 
disporre  opportunamente  tanto  per  le  cose  spi- 
rituali dell ’ anima , la  quale  però  non  si  deve 
mai  perder  di  visto,  quanto  per  le  cose  temporali 
che  da  Dio  Signore  abbiamo  solo  in  deposito , di- 
sponendole a norma  del  suo  santo  volere , e a 
misura  di  quelle  obbligazioni , che  col  nostra 
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prossimo  abbiamo . j E perciò  io  Apostolo  Zeno 
q.  Pietro  cittadino  originario  Veneziano , sano 
per  la  Dio  grazia  di  mente  c di  corpo , in  età  d' 
anni  79  ho  scritto  di  mia  propria  mano  questo 
mio  Testamento , acciocché  sta  pontualmente  ese- 
guito in  tutte  le  sue  parti  dal  mio  Commessario 
ed  Erede , confidandomi  pienamente  nel  suo  cor - 
diale  affetto , nella  sua  pontualità  c nella  sua 
retta  coscienza , 

% 

Iddio  Signore  9 Creatore  e Redentòr  mio  pie- 
tosissimo 5 che  per  effetto  di  Vostra  bontà  siete  e 
sarete  anche  il  mio  Salvatore , confesso  primiera- 
mente posto  e prostrato  alla  Vostra  divina  pre- 
senza tutte  le  colpe  mie , c ve  ne  dimando  umil- 
mente perdono . lo  credo  in  voi  Creatore  e Pa- 

i 

drone  del  cielo  e della  terra } uno  nell’ essenza  9 
e trino  nelle  Persone . Credo  nel  vostro  Unige- 
nito figliuolo  mio  Signor  Gesù  Cristo  vero  Dio 
c vero  Uomoy  crocefisso  e morto  per  la  remis- 
sione de’  miei  peccati , e risorto  ancora  per 
farmi  partecipe  delV  eterna  sua  gloria . Credo 
nello  Spirito  Santo  procedente  dal  Padre  e dal 
Figliuolo , Dio  consolatorc  e santificatore  dell’  a- 
nime  nostre . Credo  fermamente  tutta  e in  tutta 
questa  santissima , adorabile , indivisibile  Trinità  * 
alla  quale  Umilio  e sacrifico  interamehtè  V ani- 
ma mia  9 la  mia  memoria , intelletto  e volontà, 
è tutto  ancora  ine  stesso  sacrifico  ed  offerisco 
alla  sacrosanta  Umanità  di  Gesù  Cristo , che  al 
Dipino  suo  Padre  $’  è offerto  sopra  la  Croce  per 
la  mia  salvazione . Credo  finalmente  con  piena 
fede , come  sempre  ho  fermamente  creduto , tutto 
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quello  che  crede  la  Santa  Cattolica  Apostolica 
Romana  Chiesa , pronto  sempre  a spargere  tutto  il 
mio  sangue  per  le  infallibili  verità 9 che  in  essa 
e per  essa , o Dio  inio , avete  a noi  rivelate • 
Protesto , che  sebbene  infinitamente  v'  off e si , met- 
to ogni  speranza  nella  vostra  misericordia , in 
braccio  alla  quale  mi  abbandono  senz'  alcuna  ri- 
serva, mettendo  la  croce  e i meriti  del  vostro 
Unigenito  tra  la  vostra  giustizia  e la  peccatrice 
miserabile  anima  mia  • Perdono  di  vero  cuore 
a chiunque  mi  avesse  offeso , nella  stessa  guisa 
con  cui  desidero  e prego  che  da  voi  sia  a me 
perdonato . Sottometto  volentieri  questa  vita 9 che 
mi  avete  data  c conservata , al  vostro  sovrano  vo- 
lere, e lietamente  incontro  e ricevo  quella  mortef 
alla  quale  dal  primiero  istante  della  mia  nascita 
mi  avete  condannato , come  figliuolo  di  Adamo 
peccatore  e mortale.  Rassegnato  a voir  entro  nel- 
la via  di  tutta  la  carne  e adoro  il  colpo  della 
vostra  giustizia,  per  cui  non  finirà  la  mia  vita , 
ma  finirà  il  mio  peccato  . Battete  pure , o Signo- 
re 9 il  vostro  servo  colpevole , perdonategli  le 
tante  offese  c tiratelo  a voi  prontamente , accioc - 
eh ’ egli  non  torni  di  nuovo  ad  offendervi . Que- 
sta , o Dio  del  mio  cuore , è V ultima  'mia  vo- 
lontà 9 non  intendendo,  io  di  disporre  delle  cose 
da  voi  concedutemi , se  non  in  ordine  alla  vostra 
volontà , colla  quale  a Voi  piace  9 eh'  io  ne  di- 
sponga . Illuminatemi  9 reggetemi  Voi  9 e fate  • 
che  i pochi  * caduchi  beni , ch'io  lascio  a chi 
V oi  m' . inspirate  , si  e no  in  avvenire  impiega- 
ti da'  miei  eredi  per  gloria  del  vostro  santo 
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nome  e per  salute  delle  anime  loroj  non  mena 
che  della  mia . . . 

Mi  rivolgo  ora  a Voi  con  tutto  il  cuore  e 
con  tutto  lo  spirito , o SS , . Vergine  Madre  del 
mio  Signor  Gesù  Cristo  , madre  e avvocata  mia 
pietosissima , perchè  madre  e avvocata  di  tut- 
t’  i peccatori , Maria , Metto  in  Voi , dopo  i 
meriti  del  vostro  divin  figliuolo , e nel  seno 
della  vostra  misericordia  la  mia  speranza  e la 
mia  consolazione  . Impetratemi  la  salvazione 
dell * anima  mia , e 'l  beato  Paradiso  y ove  in  eter- 
no io  abbia  a cantare  le  divine  misericordie * 
Voi  purey  O gran  Michele  Arcangelo  y Voi  An- 
gelo mio  Custode , voi  Santi  miei  protettori  y e in 
particolare  Giuseppe  Sposo  di  Maria  , e Voi 
Sante  *mie  protettrici  , particolarmente  9 Santa, 
Vergine  Lutgarde,  tutti  insieme  da  me  venerati 
e invocati  y assistetemi  nella  mia  ultima  ora  e 
agonie  y e rendetemi  propizio  il  supremo  mio  giu-> 
dice  Gesù  Cristo , nel  cui  adorato  nome  termino  e 
chiudo  questa  prima  parte  del  mio  testamento . 

Dopo  P ordinazione  d’  alcuni  legati  pii  ^ egli 
così  discende  al  particolare  della  9iia  Biblioteca  : 
Avendo  in  tutto  il  corso  della  mia  vita  raccolta  e 
unita  con  sommo  studio  e dispendio  una  non  di - 
spregevole  Libreria  , ho  desiderato  e maturamente 
stabilito  di  lasciarla  in  mano  di  chi  ne  conosca  il 
prezzo  e sappia ^ar ne  buon  uso,  e non  permetta , 
eh*  essa  vada9  come  per  lo  più  suol  farsi  di  somi- 
glianti te  sori , miseramente  distratta  c dispersa  . A 
tale  oggetto  e fermamente  persuaso  di  non  po- 
terla megliof  nè  in  miglior  mano  collocare  ordino 
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e voglio  , eh'  essa  mia  Libreria , cioè  tutti  i libri  si 
stampati,  che  manuscritti  di  mia  ragione , c che  in 
qualsivoglia  modo  appartener  mi  potessero , sian 
dati  subito  e consegnati  liberamente  c senza  al- 
cuna riserva' dal  mio  fedel  Commessario  ai  sopra 
nominati  più  volte  RR,  PP.<  Domenicani  Osser- 
vanti sulle  Zattere , in  caso  che  per  anco  non 
gli  avessi  loro , com'  è mia  intenzione , ceduti  e 
donati  in  vita , acciocché  ne  rimangano  subito 
dopo  la  mia  morte  assoluti  e perpetui  possedi- 
tori c padroni , senza  poterli  però  mai  nè  meno 
in  parte  alienare , quando  anche  ne  avessero  di 
duplicati , pregando  la  loro  carità  a me  piena- 
mente ben  nota , a titolo  di  grata  corrispondenza 
di  raccomandare  al  Signore  V anima  mia . Sono 
certo , che  ne  faranno  un  Catalogo  a parte  assai 
più  esatto  di  quello , che  io  ne  ho  fatto  stender 
da  altri  in  gran  parte , e da  me  pure  continua- 
to, ma  imperfettamente  e che  nondimeno  esser 
potrà  ad  essi  loro  di  qualche  uso . Abbiano  egli- 
no similmente  il  mio  ritratto  etc. 

Ordina  poscia  la  consegna  al  Capitolo  di  Capo- 
distria di  Due.  iqoo  invéstiti,  e della  possessione 
sul  monte  di  San  Marco,  cose  tutte  appartenenti 
all*  eredità  dello  zio  Vescovo;  indi  benefica  le 
due  nipoti  Doralice  e Regina  Cornare  di  Due.  5oo 
l’una,  al  caso  di  collocamento , ’ siccome  altri  D* 
5oo  avea  già  regalati  alla  terza  nipote  Caterina, 
allorché  si  accasò  con  Antonio  David . Alla  con- 
tessa Maria  stia  sorella  ancora  vivente  lascia  B* 
3o  annui  per  1*  affitto  della  casa,  ed  altri  D.  3q 
da  dividersi  annualmente  colla  sorella  uterina 
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Regina  Cornaro . Lascia  al  suo  fedele  cameriere 
Filippo  JVfelani  Viennese  D.  4oo,  oltre  alcune  mas- 
sericcie.  Ai  Dott.  Ippolita  Bertolani  in  premio  del- 
l’assistenza prestatagli  e vicino  e loritano  per  29 
anni , lascia  la  tabacchiera  d’ oro , già  avuta  in 
dono  dall’  Imperatrice e la  metà  de’  suoi  crediti 
di  Vienna*  Al  Dott.  Soardi  finalmente  POpere  d’ Ip- 
pocrate  e di  Galeno  Greco-Latine  stampate  a Parigi 
in  XIII  Tomi  • Suo  Commessario  ed  erede  residua- 
no istituisce  il  fratello  Andrea  Cornaro  obbligan- 
dolo però  a stretto  fìdecommisso^  acciocché  venendo 
a mancare  la  sua  linea  maschile  atta  al  Maggior 
Consiglio  passino  i capitali  a’  PP.  Domenicani,  del 
frutto  de’  quali  una  metà  impieghino  in  messe  pe* 
defunti , P altra  vada  in  avvantaggio  ed  aumenta 
della  Libreria 

t 

% 

r # 

(XL1V.)  Cade  assai  bene  in  acconcio  il  notar 
qui  quale  opinione  l’un  dell’altro  avessero  nella  lor 
professione  questi  due  valentuomini . Cominciando 
dal  Zeno,  io  trovo,  ch’egli  molto  prima  del  1724 
aveva  cognizione  e stima  del  merito  dell’ altro, 
perciocché  nel  dicembre  dello  stesso  anno  scriven- 
do al  Cornaro  ebbe  a dirgli  : Sopfa  tutto  sono 
curioso'  d 9 intendere  V esito  della  Didpne  del  Me~ 
tastasio . V autore  è giovane , ma  di  spirito  ed 
ha  buon  verso , come  da  altre  cose  sue  ho  po- 
tuto  conoscere . Sento  eh ’ egli  abbia  seguitato 
costì  da  Napoli  la  Romanina , la * quale  * è non 
so  se  pià  innamorata  del  di  lui  ingegno , ò pur 
della  sua  bella  presenza  • Io  non  lo  conosco  di 
vistò , ma  per  via  di  lettere  di  amici  ci  sia - 
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ino  a vicenda  mandati  a salutare  V un  V altro  • 
Notisi , che  la  Didone  dovevasi  cantare  nel  carno- 
vale 1725  in  Venezia  nel  teatro  Tron . In  un’ 
altra  lettera  del  1727  egli  confessa^  che  i com- 
ponimenti del  Metastasio  gli  piacciono , e che  lo  ha 
per  il  miglior  drammatico  cT  Italia • Nel  1735 
all’ Olivieri  scrivendo,  V opera  ^ dice,  del  Tito  che 
si  è costi  recitata  non  è delle  migliori , che  sie+ 
no  uscite  dalla  penna  del  sig,  abate  Metastasio . 
Ciò  non  ostante  vi  c molto  del  buono  c sente 
il  suo  bravo  autore , massimamente  in  quello  che 
concerne  la  vivezza  de*  pensieri  c la  pulitezza 
del  verso , e nello  stesso  anno,  essendo  uscita  una 
critica  del  Demofonte , in  cui  molte  cose  dicevansi 
in  lode  del  Zeno,  egli  ne  mostrò  forte  disgusto,  e 
protestò , che  se  avesse  penetrato  che  quel  libric- 
ciuolo  f aveva  a stampare  e fosse  stato  in  sua 
mano  il  sopprimerlo , 1’  avrebbe  fatto  con  ogni 
sforzo,  tanta  era  la  stima,  ché  per  lo  Metastasio 
nodriva,  e il  desiderio  di  fargli  piacere  ( Lett.  894»  ) 
Veniamo'  all’ altro.  Un  formale  giudizio  egli 
diede  intorno  a’  drammi  del  Zeno  in  una  lettera 
a Mons.  Fabroni  diretta,  che  questi  poi  stampò 
in  calce  alla  sua  Vita  Zenìana . Eccola  per  intero; 
Desidera  F.  S.  Illustrissima  da  me  un  giudizio 
delle  opere  drammatiche  del  mio  antecessore  sig . 
Apostolo  Zeno  > quasi  che  non  bastasse  il  suo  pro- 
prio , assai  più  sicuro  di  quello  di  chi  obbligato 
a calcar  C istessa  carriera  è soggetto  anche  senz ’ 
avvedersene  a lasciarsi  sedurre  dalla  pur  tropjio 
comune  viziosa  emulazione y per  la  quale  ftguius 
ligula  ben  rade  volte  è favorevole»  lo  poco  sicuro 
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di  me,  stesso  nel  saper  conservar  il  dovuto  mezzo 
fra  V invidia  e V affettazione  evito  il  minuto  esa- 
me delle  opere  suddette  ; ma  non  posso  però  ta- 
cere , che  quando  mancasse  ancora  al  sig.  Apo - \ 
stalo  Zeno  ogni  altro  pregio  poetico , quello  di  • 
aver  dimostrato  con  felice  successo  che  il  nostro 
melodramma  e la  ragione - non  sono  enti  incom- 
patibili ( come  con  tolleranza , anzi  con  applau- 
so del  pubblico  parea  che  credessero  que 1 poeti.< 
eh ’ egli  trovò  in  possesso  del  Teatro  quando  in- 
corniciò a scrivere  ) quello  dico  di  non  essersi 
reputato  esente  dalle*  leggi  del  verisimile , quello 
d?  essersi  difeso  dalla  » coritagione  del . pazzo  c 
turgido  stile  allor  dominante , e quello  finalmen- 
te d'  aver  liberato  il  coturno  dalla  comica  scur- 
rilità del  socco , colla  quale  era  in  quel  tempo  , ' 
miseramente  confuso , sotto  ineriti  t ben  sufficienti 

per*,  esigere  la  nostra , gratitudine  e la  stima 

> #• 

della  posterità  • . , ' ». 

• # » r » ' ’ . * " ' * f 4 « > * ‘ > 

* (LXV.)  Mal  3**  avvisò,  chi  in  una  pubblica  - 
Accademia , e ciò  eh’ è più  in  Venezia,  dalle  Note 
al  Fontanini  trasse,  non  ha  molto,  occasione  di* 
offuscare  la.  fama  del  Zeno  -,  che  lui*  vivente  e do- 
pi? la  sua  morte  era  sempre  rimasta  senza  ; macchia 
e purissima.  Nel  racconto  già  fatto  delle  cose  corse 
tra  lui  ed  il  Vescovo  d’ Ancira  sta  - la  sua  piena 
difesa.  Se  poi  alcuni  pochi  passi  a rovescio  presi 

xli  Lettere  familiari  tutte  stampate  , sieno  bastante 
appoggio  per  iscreditare  gli  uomini  grandi,  e per 
chiamarli  invidiosi,  doppi , maligni , superbi,  sei  veg- 
ga ,chi  ha  retto  senno  , ed  animo  onesto . Le  Lettere 


Zeniane  a parer  d’  ognuno  son  quelle  appunto, 
che  il  più  Iteli’  elogio  fanno  alla  riguardosa  mo- 
destia , e alla  non  fucata  morale  di  chi  le  scris- 
se. Certo  da  qualche  malinconico  umore  era  l’Ac- 
cademico invaso  nel  punto  che  dettò  la  sua  di- 
ceria , di  cui  si  è fatto  qui  cenno,  solo  perchè  la 
vedemmo  ricordata  in  un  libro,  eh' è a stampa, 
ed  in  un  modo , che  a chi  leggermente  riflette  po- 
trebbe tessere  inganno  , 

(LXVI.)  Sorprese  parecchi  come  il  Zeno  po- 
tesse conservarsi  sempre  intera  1’  amicizia  del  Maf- 
fei,  ed  una  volta  anche  sentirsi  da  lui  pregar  di 
perdono  per  certa  offesa  ; sapendosi , che  quel  ca- 
valiere per  fatale  contrappeso  a’  suoi  insuperabili 
pregi  ebbe  il  difetto  di  sentir  troppo  alto-di  sè , 
e di  guatar  torto  chiunque  nell’  incensarlo  i.on  era 
corrivo.  Scriveva  Del  1739  il  Muratori  al  nostro 
Apostolo  : Avrete  veduto , eh  io  sono  caduto  in 
disgrazia  del  sig . M.  Maffei  per  aver  osato  di 
dire , che  io  non  credo  verisunile  una  sua  opinio- 
ne . E con  che  altura  se  la  prende  quasi  con  tut- 
ti gl'italiani!  Dio  vi  faccia  continuare  nella  gra- 
zia d‘  uno  scrittore , che  vuole  l'  autorità  di  poter 
criticare  tutti  gli  altri,  come  ha  fatto  anche  a 
me,  e reputa  ingiuria  il  non  aderire  a tutti  i sen- 
timenti suoi. 

(LXVII.)  Il  sig.  cav.  Morelli,  la  cui  dottrina  e 
cortesia  mi  furono  sì  spesso  d'incitamento  e di  aiu- 
to ne’  graditi  miei  studii , mi  comunicò  la  seguen- 
te annotazione  trovata  in  un  zibaldone  del  Zeno 
32 
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scritta  di  saa  propria  mano . „ Addi  26  Agosto 
1742  verso  le  ore  due  passò  da  questa  a mielior 
vita  il  buon  sacerdote  Gio : Antonio  Verdoni  in 
Venezia,  e fu  seppellito  in  S.  Simeon  Profeta. 
Abbia  Iddio  Signore  V anima  di  questo  mio 
sempre  caro  amico  e bravo  letterato  nella 
sua  santa  benedizione  e quiete . Era  egli  nato 
in  Milano  di  padre  e madre  Tedeschi . Il  giorno 
del  suo  nascimento  fu  alli  io  di  Luglio  dell'  ati. 
1700.  Visse  egli  per  tanto  anni  42,  un  mese  e 16 
giorni  “.Alle  quali  notizie  aggiungo,  ciré  il  valen- 
tuomo da  giovane  tenne  scuola  nel  Seminario  di 
Feltre,  ove  molto  s’esercitò  nel  comporre  latino 
e italiano,  sì  in  verso  che  in  prosa,  e ne  riuscì 
valente.  Circa  il  1 73 1 andò  a Roma  segretario 
domestico  de!  cav.  Canale  Ambasciator  di  Venezia 
a Sua  Santità}  ed  il  posto  gli  si  convenne  moltis- 
simo anche  per  la  bravura,  ch’ebbe  nello  scrivere 
con  nitidezza  e venustà  dr  caratteri  . Ritornato  a 
Yenezia  sr  allogò  nel  1733  presso  il  Zeno,  ed  aiu- 
tollo  nella  formazione  del  catalogo  de’  suoi  libri 
e delle  sue  medaglie,  impiegandovi  ogni  mattina 
due  ore  . Finalmente  per  li  caldi  uHizii  del  gene- 
roso amico  passò  nel  1 qhò  al  più  splendido  carico 
di  Bibliotecario  del  Sen.  SoraDzo,  ove  coi  lumi 
già  acquistati  in  materia  bibliografica  e col  nuovo 
esercizio  avrebbe  potuto  crescer  di  nome,  se  la  mor- 
te non  1’  avesse  colto  nel  fior  degli  anni . Suoi  ver- 
si si  hanno  in  alcune  Raccolte.  Una  sua  Prefazio- 
ne alle  opere  latine  del  Casa  nell’  edizione  del 
Pasinello  del  1728,  ed  anche  nella  seconda  del 
1752  j e molti  articoli  da  lui  scritti  si  trovano  ne! 
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^Tòmo  II  delle  Novelle  della  Repubblica  delle 
Lettere,  essendo  egli  subentrato  per  alcun  tempo 
al  p.  Calogerà  nella  loro  compilazione . Cose  ine- 
dite poi  lasciò  parecchie  . Una  Orazione  gratulato- 
ria in  latino  a mons.  Pier  Maria  Suarez  novello 
Vescovo  di  Feltre , una  bella  traduzione  della  Poe- 
tica d’ Orazio,  un’altra  del  primo  librò  di  Vale- 
rio  Fiacco,  alcune  poesie  latine,  alcuni  Sermoni 
sacri,  molte  Prefazioni  Accademiche,  moltissimi 
scritti  scolastici  di  svariato  argomento,  ed  altre 
coserelle  ancora  formano  un  grosso  tomo,  che  pos- 
seduto dal  mentovato  cav.  Morelli  , ebbi  < fa-*’ 
colta  di  scorrere  e di  sfiorare . Sono  poi  celebri 
li  suoi  sonetti  satirici  contro’  il  Dott.  Biagio  Schia- 
vo, ed  è gran  tempo,  che  girano  per  le  mani  de’ 
letterati . Il  Zeno  si  compiacque  di  ricordarlo  nel- 
le sue  Note  al  Fontanini , e più  volte  eon  lode 
anche  nella  Libreria  Volpiana  nominato  si  vede# 
In  un  bel  codice  della  Marciana  contenente  cose 
inedite  di  Antonfederico  Seghezzi  moke  erudite 
lettere  leggonsi  scritte  al  Verdani,  ed  una  intra  Y 
altre , con  cui  quel  fino  ingegno  gli  addrrzza  certe 
osservazioni  da  lui  fatte  sulla  sua  versione  della 
Poetica  d’  Orazio  * * 

(LXV1II.)  Nella  Parte  de’  Ricovrati,  con  cui 
fu  proposto  ed  eletto  Accademico  gli  si  fa  questo 
elogio:  „ Apostolo  Zeno  primario  poeta  ed  ìstorico 
di  S.  3f.  Cesarea  e Cattolica , soggetto  di  chia- 
rissima fama  sì  per  la  sua  vasta  erudizione , e 
per  molte  opere  date  in  luce , come  ancora  per 
li  soccorsi  di  og/ii  genere  da  lui  prestati  alle 
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persone  studiose , ond ’ egli  può  con  tutta  ragio- 
ne chiamarsi  una  delle  più  salde  colonne , che 
sostengano  il  credito  dell'  Italiana  Letteratura 
( Lett.  MS.  ) 

(LXIX.)  Il  Zanetti  pubblicò  la  prima  volt$ 
questa  Cronaca  in  Venezia  nel  1765  a spese  del 
Bali  Giuseppe  Farsetti , e benché  nel  frontespizio 
e nella  Prefazione  si  vanti  di  averla  trascritta  con 
somma  fedeltà  dal  codice  Zeni  ano  fino  a rico- 
piarne le  minuzie , egli  errori,  pure  dal  confronto 
tra  il  Ms.  e lo  stampato  si  scorge , eh’  egli  si  servì 
per  la  stampa  di  una  di  quelle  copie  difettose  che 
giravano  per  la  città',  e che  il  codice  del  Zeno 
non  fu  da  lui  studiato , e nè  men  forse  aperto 
( V.  Morelli  Catalogo  di  Storie  particolari  e ge- 
nerali d'Italia.  Ven.  1782.  12.  a c.  201*).  Ci  è 
ignoto  donde  il  Zeno  avesse  il  suo  raro  esemplare, 
la  di  cui  scrittura  si  giudica  del  Sec.  XIII,  o de’ 
principii  del  XIV.  Questo  dalla  Libreria  de’  Padri 
Domenicani  delle  Zattere,  ove  a lungo  stette,  pas- 
sò non  ha  molto  in  quella  di  san  Marco , e sta 
tuttora  aspettando  l’ opera  di  qualche  vero  erudi- 
to, che  lo  collazioni  a dovere  con  due  codici  Va- 
ticani essi  pure  antichissimi,  che  lo  pubblichi  nel- 
la sua  integrità , e .che  con  opportune  e ben  pe^ 
sate  annotazioni  lo  illustri . 
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CATALOGO 

t)ELLE  OPERE  STAMPATE  DEL  ZENO. 

I 

1.  JL/ Incendio  Veneto  dedicalo  al  Serenissi- 
mo Marc’ Antonio  Giustinran  Doge  dì  Ve- 
nezia. Venezia  presso  il  Bosio  1686.  8. 
Ha  in  fine  tre  Odi  intitolate  i La  bella  Vec- 
chia brutta  . 

• • * 

2.  La  Resa  di  Modone  dedicato  all’  Illustris- 
simo ed  Eccellentissimo  sig.  Girolamo  Mo- 
rosini . Venezia  presso  il  Bri  gotici  1687.  8.. 

3;  La  Conquista  di  Navarino  dedicata  all’  Il- 
lustrissimo ed  Eccellentissimo  Lorenzo  Mo- 
rosini  Cav.  Venezia , Brigonci  1687,  8. 

* . . , i 1 • 

Due  dedicatorie  ha  il  libretto,  l’ una  al  cav. 
Lorenzo  Morosini , l’altra  a’ quattro  figli  dello  stes- 
so, indi  una  Canzone  in  morte  di  lui  ; E proba- 
bile* che  appena  stampato  il  libretto  colla  dedi- 
catoria* il  mecenate  morisse,  e che  il  Zeno  prima 
di  divulgarlo,  vi  facesse  l’aggiunta  della  seconda 
dedicatoria  e della  Canzone  • 

4.  Vita  di  Gio:  Giorgio  Tris  sino  . i6g6.Nella 
'Galleria  di  Minerva  Tomo  I.  Par.  HI.  p.  66. 

5.  Vita  di  Gio:  Batista  Guarino , Ivi  pag.  78. 

Tutte  queste  cinque  opere  , vennero  dall’  au- 
tore disapprovate  * e ripudiate  • 

6.  Serie  Cronologica  di  tutti  gli  Scrittori  Ve- 
neziani t che  per  ordine  pubblico  scrissero 


\ 
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i fatti  di  questa  Serenissima  patria  con 
riflessioni  particolari  intorno  ad  essi.  Ivi 
Parte  V.  pag.  i65. 

7.  Lettera  al  signor  Giannantonio  Astori  in 
cui  con  una  breve  serie  cronologica  si  dà 
notizia  di  tutt*  i Cardinali  Veneti . 1697.  Ivi 
Tom.  II.  P.  IH.  pag,  io5. 

15,  Gli  Elementi  della  Storia , ovvero  ciò  che 
bisogna  sapere  della  Cronologia , della  Geo - 
grafia , del  Blasone,  della  Storia  universale 
della  Chiesa , del  Nuovo  Testamento  o delle. 
Monarchie  novelle  avanti  di  leggere  la  sto- 
ria particolare  ■ Opera  del  sig.  P.  L.  L.  di 
Vallemont  P.  e D-  in  Teologia , tradotta  dal- 
la lingua  Francese  nell'  Italiana  Ven.  per 
Girolamo  Albrizzi.  1700.  Tomi  II.  in  8. 

Una  seconda  edizione  sene  fece  divisa  in  tre 
Volumi , accresciuta  delle  monarchie  novelle  e 
di  molte  cose  sopra  la  storia  ecclesiastica , e 
sopra  la  storia  civile , e di  una  serie  di  meda- 
glie imperiali  da  Giulio  Cesare  sino  ad  Era- 
elio . In  Venezia  per  V Albrizzi  1714*  T«  HI.  8. 

Una  terza  edizione  comparve  pur  in  Venezia 
nel  1718,  e anch’  essa  in  tre  tomi. 

9.  Mappamondo  Istorico , continuazione  dell* 
opera  del  p.  Antonio  Foresti  della  Compagnia 
di  Gesù.  In  Venezia  per  Girolamo  Albrizzi 
1702;  e segg.  in  4. 

Alli  primi  quattro  tomi  del  Foresti,  altrettanti  ne 
aggiunse  il  Zeno,  che  nella  prima  edizione,  sono: 
Voi.  V.  P.  I.  Storie  dei  re  d’Inghilterra  e di  Sco- 
zia dal  lor  cominciamento  sino  al  1699. 
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P*  II.  Vite  dei  re  di  Svezia  dal  comin- 
ciamento  della  Monarchia  sino  al  1702. 

P»  I II.  Vite  dei  re  di  Danimarca  e Nor- 
vegia dal  cominciamento  della  Monar- 
chia sino  al  1 705. 

P.  IV.  Seguito  delle  Vite  dei  re  di  Da- 

• nitnarca  e Norvegia , come  pure  le  sto- 
rie del  Ducato  di  Holstein,  e quelle  dei 
Ducato  di  Gueldria  dal  i44'S  al  1705. 

Una  ristampa  di  quest’  opera  fu  fatta  in  Par- 
ma per  Giuseppe  dall'  Oglio  1704*  4*  un’al- 
tra in  Venezia  presso  1’ Albrizzi  nel  1714  pur  in 
4,  ritoccata,  corretta  in  più  luoghi  , e accresciuta 
dal  Zeno  stesso,  ma  è priva  della  Prefazione,  che 
nelle  prime  edizioni  si  legge  ( V.  Giorn.  de’  Let- 
terati d’ Ital.  T.  XVII  p.  45 o.  ) . 

Gli  altri  due  tomi  di  seguito,  ne’ quali  hannosi 
i Monarchi  Ottomani,  e «^Imperatori  Chinesi,  so- 
no l’uno  del  Marchese  Domenico  Sfiarez , l'altro 
del  Dottor  Silvio  Grandi  ( V . Giorn.  suddetto 
T.  XXVII 1.  p.  471.). 

io.'  I Consigli  della  Sapienza , ovvero  Rac- 
colta delle  massime  di  Salomone  le  più  ne- 
cessarie all ’ uomo  per  dirigersi  saviamente 
con  riflessioni  sopra  queste  massime  . Ope- 
ra trasportata  dalla  lingua  Francese  nel - 
V italiana  . Venezia^  presso  Domenico 

Valvasense , 1703.  8. 

• * • » » 

j 1 . Lettera  Discorsiva  di  Apostolo  Zeno  no- 
bile C re  te  n se  e cittadino  originano  Venezia- 
no al  sig.  Abate  Giusto  Font  ani  ni  Biblio- 
tecario di  S.  Eminenza  il  sig.  Cardinale  Giu- 
seppe Renato  Imperiali  intorno  alla  grand' 
opera  delle  Meditazioni  Filosofiche  del  sig. 
Bernardo  Trevisan  Patrìzio  Vendo , colla 
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quale  occasione  si  ragiona  -parimente  dell * 
origine  e degli  uomini  \Letterati  della:  Fa- 
miglia Trevisana  . Venezia  presso  Antonio 
V ortoli  1704  8. 

. Trovasi  pubblicata  altresì  nell’ultima  edizione 
di  tutte  le  Lettere  del  Zeno  T.  I.  pag.  170,  ove 
qualche  emendazione,  suggerita  dall' autor  stessa 
nella  Galleria  dì  Minerva  T.  V.  P.II,  p.  46,  ven- 
ne opportunamente  inserita.  . * ' . ’» 

12.  Vocabolario  degli  Accademici  della  Cru- 
sca compendiato  da  un  Accademico  Ani- 
moso secondo  l9  ultima  impression  di  Fi- 
renze del  MDCXCL  Venezia  presso  Loren- 
zo Basegio  ijob.  Voi.. due  in  4. 

Quattro  ristampe  ne  fnron  fatte  dal  Basegio 
negli  anni  17^7,  1723,  1727,  1734,  conservandovi 
sempre  la  Dedicazione  al  Card.  Francesco  Maria 
de’  Principi  di  Toscana,,  e la  Prefazione  del  Zeno. 
Terminatasi  poscia  del  1738  in  Firenze  la  quarta 
impressione  del  Vocabolario  della  Crusca  molto  ac- 
cresciuta di  voci , di  significati , di  esempi  , il  Ba- 
segio meditò  tosto  d’  impreziosire  con  tali  giun- 
te il  suo  favorito  Compendio,  ed  anzi  ottenne  dal 
Senato  Veneto  il  privilegio*  di  poterlo  ristampare 
ad  esclusione  di  qualunque  altro  stampator  dello 
Stato.  Ciò  con  dispiacer  si  riseppe  dagli  Accademi- 
ci della  Crusca,  perchè  aneli’ essi  stavano  amnian- 
nendo  un  simile  Compendio  in  Firenze,  e prega- 
rono il  Zeno  a voler  impedire  la  ristampa  di  Ve- 
nezia, da  cui  temevano  danno.  Egli  però  non  potè 
riuscirvi j solo* promise  di  far  sì*  che  se  ne  prolun- 
gasse la  divulgazione  ( Lef.  1023.  ).  Inoltrè  per 
mostrare  il  suo  rispetto  verso  quell’  illustre  corpo 
fece  sopprimere  nel  frontispizio  il  nome  di  Acca- 
demico Animoso  non  che  la  sua  Prefazione , in 
cambio  della  quale  una  sua  ne  pose  il  Dott.  Iacopo 


5o5 

Basegio  . Il  titolo  di  questa  sesta  edizion  Vene- 
ta, è il  seguente  : Vocabolario  degli  Accademici 
della  Crusca  compendiato  secondo  la  quarta 
ed  ultima  impressione  di  Firenze  corretta  ed  ac- 
cresciuta cominciata  l’an.  ijzg,  e terminata  nel 
1738.  Venezia  presso  Lorenzo  Basegio.  1741.  To- 
mi V in  4* 

1 3.  Lettera  in  difesa  del  signor  Marchese  Gio : 
Giosefo  Orsi  e di  Torquato  Tasso.  Sta  nel 
Libro  intitolato  : Lettere  di  diversi  autori 
in  proposito  delle  Considerazioni  del  Mar- 
chese Gio:  Gioseffo  Orsi  sopra  il  Libro  fa- 
moso: La  maniere  de  bien  penser  dans  les 
ouvrages  d’ esprit.  In  Bologna  per  Costan- 

.tino  Pisani.  1707.  8. 

Fu  riprodotta  nel  Tomo  I.  p.  657  delle  Consi- 
derazioni del  March.  Gio:  Giosefo  Orsi  sulla 
maniera  di  ben  pensare  ne'  componimenti  etc. 
Modpna  1735.  Tom.  II.  in  4>  e in  tutte  due  re- 
dizioni  delle  Lettere  Zeniane. 

14,  Giornale  de’  Letterati  d*  Italia . Venezia 
presso  Gio:  Gabriello  Hertz  in  12. 

Cominciò  a stamparsi  nel  1710,  e continuò 
sotto  la  direzione  di  Apostolo  Zeno  sino  al  1718, 
essendone  asciti  Tomi  XXVIII,  compreso  il  vencin- 
quesimo,  che  abbraccia  gl’indici,  de’  Tomi  ante- 
riori. Il  P.' Pier  Caterino  v’aggiunse  sino  al  1732 
altri  X.  Tomi , e tra  questi  il  trerrtesi  moterzo  * 
eh’ è in  due  volumi  distinto.  Dopo  l’intervallo 
d’ un  anno,  una  seconda  Parte  del  Tomo  XXXVIII 
comparve  y contenente  elogi  di  Letterati,  e gl’in- 
dici degli  ultimi  quindici  Tomi.  Nel  1739  un 
Tomo  XXXIX  pubblicò Stellio  Mastraca  Professore 
di  Padova  coll’  aiuto  di  due  amici  Caramondani  e 
Mallet,  e un  altro,  che  fu  il  XL,  l’anno  seguente. 
Nel  1750.  il  p.  Iacopo  M.  Paltoni  somasco  s’ 
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era  posto  seriamente  all’ impresa  di  far  rivivere  il 
Giornale,  diffondendone  la  notizia  per  l’Italia,  e 
impegnando  molti  de’  più  illustri  Letterati  a favo- 
rirlo ^ fra  quali  il  Maffei,  l’Olivferi  il  p.  Berti  e il- 
p.  Mingarelli  avean  anche  cominciato  a mandargli 
alcuni  estratti  di  libri;  il  che  imparai  da  una 
Raccolta  di  Lettere  Mss.  che  vidi  allo  stesso  Pai- 
toni  dirette . Ma  tante  cure  andarono  a voto  , per- 
chè nulla  poscia  comparve. 

Al  Giornale  vanno  uniti  tre  Tomi  di  Supple- 
menti , o sia  una  Raccolta  di  Dissertazioni  e d’  o- 
perette  brevi  di  varia . specie  , alle  quali  non  si  era 
potuto  dar  luogo  nel  medesimo  . Li  due  primi 
uscirono  nel  1-722,  e il  terzo  n»;l  J726.  Compila- 
tore ne  fu  1’  ab.  Girolamo  Lioni  C enedese,  e con  • 
ciò  l’intero  corpo  del  Giornale  ascende  a Tomi 
XLIH,  e a Volumi  XLV. 

Tra  le  molte  * cose  del  Zeno,  ch’entrano  in 
esso  meritano  distinta  menzione.  1.  La  Disserta- 
zione al  Fontanini  diretta  intorno  al  tempo  dei 
principato , della  fuga  e della  morte  di  S.  Pietro 
Orseolo  Doge  di  Venezia  nel  Tomo  IX.  2.  Le 
Giunte  ed  Osservazioni  sugli  storici  del  Vossio  di- 
stribuite dal  Tomo  IX  al  Tomo  XXVIIf.  inclusi- 
vamente  . 3.  L' Elogio  di  Alessandro  Marchetti  nel 
T.  XXI.  4*  L>  Elogio  di  Domenico  Cassini  nel  T. 
XXVII.  5.  La  Descrizione  del  Dittico  di  Boezio 
in  seguito  alle  Osservazioni  sopra  tre  Dittici  an- 
tichi nel  T.  XXVIII.  6.  L'  Elogio  di  Antonio  Ma* 
gliabechi  nel  T.  XXXIII.  Parte  I.,  ed  inoltre  tutte 
le  Novelle  Letterarie , altri  Elogi  minori , e tante 
belle  notizie  di*  scrittori . 

i5.  Prefazione  Generale  in  testa  all’edizione 
degli  Storici  delle  cose  Veneziane , i qua- 
li hanno  scritto  per  pubblico  Decreto  , 

In  Venezia  per  Domenico  Loris  a 1718 
e se£§‘  in  4-  grande  , Tomi  X. 
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1 6.  Vita  latina  di  M.  Antonio  Sabellico.  Sta 
nel  Tomo  I.  della  suddetta  edizione . 

17.  Note  latine  alla  Vita  del  Card.  Bembo 
scritta  dal  Casa . Nel  T.  IL  della  medesima. 

i3.  Note  alla  Vita  inedita  del  Bembo  scritta 
da  Mons.  Ludovico  Beccadelli . Ivi . 

19.  Vita  di  Paolo  Parata.  Nel  Tomo  III. 

La  Raccolta  degli  Storici  Veneziani  si  ristane 
pò  in  Venezia  nel  1747  in  8.  presso  Antonio  Sa- 
violi  5 ma  1’  editore  pensò  di  render  J’ Opera  pia 
usuale  pubblicando  volgarizzate  le  storie  latine , 
ed  anco  la  Vita  del  Sabellico . Quella  poi  del  Bem- 
bo scritta  dal  Casa  colle  note  Zeniane,  trovasi  in 
tutte  due  l’ edizioni  del  Casa  fatte  dal  Pasinello 
1725 , e 1752, 

20.  Memorie  istoriche  della  Famiglia  e Vita 
di  Enrico  Caterin  Davila  premesse  all’Isto- 
ria di  Francia  di  quell’  autore  stampata  nel 
1733  in  Venezia  in  due  tomi  in  fol.  per 
Francesco  Hertzauser. 

Dodici  esemplari  ne  fece  il  Zeno  tirare  a parte 
per  regalarne  gli  amici  e i padroni.  ( Let.  MS») 

21.  Poesie  Sacre  Drammatiche  cantate  nell 9 
imperiai  Cappella  di  Vienna  . Iti  Venezia 
presso  Cristoforo  Zane  1735.  4.  con  rami. 
Sono  dedicate  a Carlo  VI.  ed  Elisabetta  Cri- 
stina Sempre  Augusti, 

Le  sedici  Azioni  sacre  contenute  in  questo 
bel  volume,  sono:  1.  Sisara . 2.  Tobia . 3.  Naq,~ 
man . 4*  Giuseppe . 5.  David  . 6.  Le  Profezie 
Evangeliche  d ' Isaia  • 7.  Gioaz  . 8.  il  Batista  • 
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( e queste  erano  state  tutte  stampate  ad  una  ad 
una  in  Vienna  per  Gio:  Pietro  Van  Glieien  stam- 
patore di  Corte  in  4.)  9.  donata . I0.  jVniof . 

xi.  Daniello.  12.  David  umiliato.  i3.  Sedecia . 
1 4-  Gerusalemme  convertita.  i5.  PItfrro  in 
Cesarea.  16.  Gesù  presentato  nel  Tempio. 

botisi,  elle  il  Gioaz  nel  1727  fu  posto  in 
ftiusica  da  Benedetto  Marcello , ed  il  Notaio  Bol- 
drini  di  Venezia  vi  appiccò  in  fine  alquanti  ver- 
si, die  a detta  del  Zeno  stesso  non  èran  cattivi. 
Lei.  MS.  Giuseppe  Bettinelli  le  ristampò  tutte  iri 
Venezia  nel  1742.  in  8. 

t * 1 

22.  Notizie' Letterarie  intorno  a * Mariuzii  stam- 
patori e alla  loro  famiglia , premésse  all’ 
Epistole  familiari  dì  Cicerone  tradotte  da 
Aldo  Manuzio,  e ristampate  io  Venezia  da 
Francesco  Piacentini  1736.  Tomi  due  in  8. 

Delle  sole  Notizie  ec.  trovasi  qualche  raro  e- 
semplare  impresso  in  carta  grande. 

23.  Note  Critiche  e Giunte  alla  Vita  di  Fran- 
cesco Guicciardini  scritta  da  Domenico  Ma- 
ria Manni,  e posta  innanzi  alla  Storia  di 
quell’autore  riprodotta  nel  1738  a Vene- 
zia in  due  Tomi  in  foglio  presso  Gio:'  Ba- 
tista Pasquali . 

24.  Poesie  Drammatiche  di  Apostolo  Zeno,  et. 
Venezia  1744  Tomi  X in  8. 

L’ordine  de’  Drammiin  quesFeHìzione  procurata 
dal  Gozzi  e diverso  da  quello,  con  cui  furono  com- 
posti, e la  prima  volta  pubblicati. Eccone  i titoli. 

Voi.  I.  Ifigenia  in  A alide . Merope  . Caio  Fd- 
hrizio.  Lucio  Papirio.  Atenaide.  Temistocle  . 

Voi.  II.  Andromaca  . Là  Due  Dittatori , Gidn- 
guir . Ornospade  . Semiramide  . 
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Voi.  III.  Griselda . Lucio  Fero . Enone , Nito- 
pri . Meride  e Selinunte  • 

Voi.  IV.  Ormisda . Scipione  nelle  Spagne. 
Engelberta  . Imeneo  . Teuzzone  » 

Voi.  V.  Venceslao . Mitridate  . Euristeo  . Li 

Eivali  Generosi . Eumene  . 

Voi.  VI.  Far  amondo  ,s  V Amor  generoso  . 
Sirita . Alessandro  Severo . Aminta  . * 

Voi.  VII.  Gl'Inganni  felici.  Svanvita . Pirro. 
Narciso  . Psiche , Serenata  • ^ 

Voi.  Vili,  in  esso  contengonsi  tutte  le  Azioni 
Sacre  già  ricordate,  non  ommessavi  la  Dedicazione 
agli  Augusti , e per  giunta  l’oratorio  dell’  Ezechia  9 
che  fu  composto  e dato  a cantare  nel 

Voi.  IX.  Drammi  fatti  col  Pariati  . Amble- 
to . Costantino . ( che  priftia  fu  pubblicato  anche 
col  titolo  di  Massimiado  ) . Sesostri  . Alessandro 
in  Sidone  . Don  Chisciotte  in  Corte  della  Du * 
chessa . 

# Voi.  X.  Astarto . Artaserse  . Statira  . Antio- 
co , pubblicato  anche  col  titolo  di  Seleuco  • F/u- 
pio  Anicio  Olibrio . 

Da  tal  Raccolta  vennero  esclusi  il  Tirsi  stam- 
pato a Venezia  nel  1696,  V Odoardo  nel  1698, 
V Anfitrione  nel  1707  j II  Falso  Tiberino  nel 
1 709,  e qualche  altro  • Restano  poscia  affatto  ine- 
diti altri  due  drammi  Y Antiochide , e il  Caio  Mar- 
zio in  Minturno , che  scritti  di  propria  mano  del-r 
l’autore  stavano  tempo  fa  nella  Libreria  de’ Far- 
setti, come  dal  Catalogo  de’  suoi  Codici  Manu - 
scritti  pag.  206.  s’ impara*.  Una  ristampa  de’ Dram- 
mi Zeniani  si  fece  in  Torino  l’anno  1795  presso 
Francesco  Prati  in  XII  Toini  in  12.  Alcuni  poscia 
vennero  anche  tradotti  in  Francese , e stampati 
col  titolo  : Oeuvres  dramatiques  d’  Apostolo  Zeno 
traduites  de  fhalien  ches  Duquesnesy  A Paris  1 j5o 
Voi.  II.  ( V.  Nuove  Memorie  per  servire  etc. 
Tom.  i.  p,  i3q.  ) . 


25.  Dissertazioni  V assieme , • cioè  Giunte  ed 
osservazioni  intorno  agli  Storici  Italiani , che 
hanno  scritto  latinamente  rammentati  dal 
, Vossio  nel  terzo  Libro  De  Hisforicis  La- 
tini*. 7/7  Venezia  per  Gio:  Batista  Albrizzi 
1752  Tomi  due  in  4. 

Sono  le  stesse  Dissertazioni  sparse  nel  Giorna- 
le, ma  ampliate  e corrette,  acci  unta  verte  una  nuo- 
va sopra  Marin  Barlezia  e Marin  Becliichemcr. 
L’estratto  di  questo  Libro  si  Ka  nella  Storia  Let- 
teraria d’  Italia,  Tom.  Vlf.  p.  3o2.  e Tom.  VIIL 
p.  1 85,  ove  ad  alcuni  passi  fanno  si  non  inutili 
illustrazioni  < 

25.  Biblioteca  dell*  Eloquenza  Italiana  di  Mon * 
signor  Giusto  Fontamni  Arcivescovó  d' An- 
dra colle  Annotazioni  del  sig.  Apostolo 
Zeno  Isterico  e Poeta  Cesareo  < cittadino 
Veneziano.  Venezia  ij53  presso  Gio:  Ba- 
lista Pasquali . Tomi  due  in  4. 

Edizione  procurata,  siccorne  l’altra  delle  Vos- 
siane,  da  Marco  Forcellini,  di  cui  è la  Prefazio- 
ne. Una  nuova  se  ne  intraprese  nel  j8o3  in  Par- 
ma da  Luigi  Mussi  in  due  Tomi  in  4*  accresciuta 
di  alcune  postille.  . , 

. f * 

27.  Lettere  di  Apostolo  Zeno  $iltadin  Vene- 
ziano I storico  e Poeta  Cesareo , nelle  quali, 
si  contengono  molte  notizie  attenenti  all9 
istoria  Letteraria  de 5 suoi  tempi , e si  ra- 
giona di  Libri,  d9  Iscrizioni,  di  Medaglie 
e <F  ogni  genere  di  erudita  antichità . Ve- 
nezia 1762  appresso  Pietro  Valvasense , 
Tomi  111.  in  ti. 
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Anche  di  quest’  edizione  siarh  debitori  al  For- 
nellini . Una  seconda  ce  ne  regalò  il  sig.  cav.  Ja- 
copo Morelli , in  cui  le  Lettere  già  stampate  si 
emendano  , e molte  inedite  se  ne  pubblicano  . Ve- 
nezia appresso  Francesco  Sansoni,  1785  Tonii  Vf. 
in  8. 

Hanno  luogo  in  quest’  impressione  anche  tut- 
te le  lettere  del  Zeno , eh’  erano  state  separata- 
mente  stampate;  siccome  quella  al  Fontanini  sopra 
il  Trevisano,  quelle  all’  abate  Gio:  Batista  Pari- 
sotti  edite  in  Castelfranco  per  il  Trento  1761.  8. 

V’  entrano  pure  • le  lettere  in  libri  d’  altri  autori 
inserite , siccome  una  all’  abate  Gio:  Batista  Ca- 
sotti , che  si  legge  nel  Tomo  V.  delle  Opere  del 
Casa  dell’  edizion  Veneta  del  1729;  un’  altra  A , 
Giambatista  Sabbioni,  da  questo  data  fuori  nella 
Dissertazione  sopra  gli  Scrittori  Colognesi , che  sta 
nella  Calogerana  T.  XIV.  p.  87.  Sette  al  canonico 
Gagliardi  di  Brescia,  che  trovami  nell  e Memorie 
intorno  all’  Antico  Stato  de'  Cenomani  Brescia 
1750.  fog. , ed  altre  ancora,  tra  le  quali  però  non 
osservo  una  breve  al  M.  Maffei , che  si  legge  a p.  i3 
del  libro  intitolato  : Risposta  Universale  alle  op- 
posizioni fatte  all'  Opere  del  sig.  Marchese  Maffei. 
Verona  1 754*  8 , nè  qualche  altra  , che  venne  cer- 
tamente a bella  posta  dall’  editore  intralasciata  per 
essere  di  poca  o niuna  importanza.  Dopo  1’  edizio- 
ne del  Morelli , Lettere  Zeniane  si  pubblicarono 
nell’  Epistolario  dell’  ab.  Andrea  Rubbi  , ed  una 
assai  bella  al  Can.  Marti  d’  Alicante  sta  nella  P, 

11.  a c.  200  delle  Antichità  Italiche  del  Carli . 
ediz.  2da  Milano  1794. 

28.  Compendio  dell*  antica  e moderna  Istoria 
della  Serenissima  Repubblica  di  Venezia 
ad  uso  delle  Pubbliche  Scuote  di  questa 
Città , Opera  di  Apostolo  Zeno.  Venezia 
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1774.  per  Giambatista  Albrìzzì  q>  Giro- 
lamo. in  8,  • 

* * " « * 

Uscì  questo  Compendio  senza  nome  d’  autore 

nel  1754,  e forma  la  Parte  II  del  Tomo  XX  della 
Storia  del  Salmon  stampata  in  Venezia . Venti 
anni  appresso,  mutatogli  il  frontispizio,  e fattevi 
per  altra  mano  ed  in  altra  stampa  alcune  aggiunte 
in  fine,  venne  mandato  in  giro  . volante , e reso 
più  accreditato  col  nome  rispettabile  del  Zeno , 
ripetuto  anche  nella  picciola  prefazione.  Che  T ope- 
ra veramente  sia  sua,  non  potrei  nè  asserir,  nè 
negare . E’  si  par  bene , di’  esca  da  buona  mano 
in  quanto  alla  dettatura  ; ma  nelle  memorie  spet- 
tanti ad  Apostolo  niuna  traccia  io  trovo,  eh’ egli  a 
compendiar  tutta  Ja  Storia  Veneta  si  applicasse  mai* 
Avrebbe  potuto  farlo  forse  in  servigio  di  qualche 
libraio  negli  anni  giovanili  , quando  il  bisogno 
s’  era  fatto  tiranno  de’ suoi  studi  ; ma  parmi  stra- 
no, che  l’opera  rimanesse  oziosa,  nè  si  pensasse 
a pubblicarla , se  non  quattro  anni  dopo  la  sua 
morte  f 

Oltre  a tutto  questo  bannosi  alcune  Note  del 
Zeno  alia  Storia  della  Volgar  Poesia  del  Crescim- 
beni  ristampata,  in  Venezia  in  VI  Volumi  in  4» 
insieme  con  quelle  di  suo  fratello , e del  Seghezzi. 
Non  poche  Annotazioni  egli  dettò  alla  Biblioteca 
Volante  del  Cinelli , delle  quali  si  valse  a suo  be- 
neplacito il  Sancassani , e forse  il  p»  Calogeri  nel- 
la seconda  edizion  Veneta  di  quel  libro  fatta  per 
l’ Albrizzi  nel  1734  e segg.  ( v.  Bib.  Voi . T.  U* 
pag.  i5a),  Altre  XXIV  di  non  brevi  ne  sommini- 
strò all’ ab.  Sambuca,  perchè  arricchisse  una  nuo- 
va stampa  da  lui  meditata  delle  Opere  del  Bon- 
fadio,  dopo  quella  cospicua  del  1746»  tua  non 
avendo  egli  potuto  a ciò  por  mano  mai  , sì  que- 
ste Annotazioni,  come  alcune  del  Mazzuchelli , ed 
altre  sue  proprie  le  cesse  allo  stampator  Bresciano 
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Pierantonio  Pianta , il  quale  finalmente  effettuò  la 
teli’ idea-  del  Sambuca,  ma  solo  nel.  1758;  ond’ è 
che  le  Note  Zeniane  uscirono  postume.  (V.  la 
Pref.  alPediz.  suddetta  ) Fra  le  illustrazioni  delle 
Statue  dell'  Antilibreria  di  san  Marco  e d altri 
Pubblici  Lunghi  di  Venezia , ve  n’hanno  XIV  del 
Zeno,  e nominatamente  una,  che  versa  sul  non 
trovarsi  Ottone  Latino  in  gran  bronzo . Qifai  sie- 
no  1*  altre  dalla  sua  penna  uscite  è difficile  il  ri-» 
conoscere,  non  portando  alcuna  il  nome  del  pro- 
prio autore . Aveva  egli  incominciata  la  versione 
del  Quaresimale  del  p.  Bourdaloue , ma  impedito  da 
altre  cure  lasciò  al  p.  Piercaterino  il  finirla,  e lo 
stamparla  . Oltre  P assistenza  prestata  all’  Hertz  per 
l’edizione  nel  Redi,  sembra  , che  molta  parte  aves- 
se anche  nella  pubblicazione  del  Volgarizzamento 
della  Città  di  Dio  di  Sant'  Agostino , eseguita  in 
Venezia  nel  17^2  in  4>s  nè  forse  va  errato  chi  crede 
essere  farina  del  Zeno  la  Lettera  dedicatoria  ( ben- 
ché in  nome  dello  stampatore  Bassaglia  ) a Mons. 
Pier  Maria  Stiarez  Vescovo  di  Feltre,  e la  dotta 
Prefazion  che  susseguita . 

Li  pochissimi  suoi  versi  lirici  si  trovano  in 
qualche  Raccolta  piecedente  all’anno  1705.  Un 
suo  Sonetto  Donna , se  avvien  si  riporta  dal  Mu- 
ratori nella  . Perfetta  Poesia , e lodasi  dal  Salvini 
nelle  Note  ( ed.  Venet.  1730  Tom.  II.  p.  275) 
ed  altri  due  aggiunti  a questo  nelle  Rime  degli 
Arcadi  T.  VI.  p.  190.  Una  sua  Canzone  si  leg- 
ge nella  Raccolta  o Anniversario  celebrato  con 
prose  e versi  nella  morte  delli  due  Sposi  il  N.H. 
sig.  Giovanni  Morosini  e la  iV.  D.  Elisabetta 
Maria  Trevisani.  In  Venezia  per  Mich.  Hertz  . 
1702.  8.  Un’altra  Canzone,  od  Ode  di  gusto  se- 
centistico in  lode  della  povertà  diretta  al  p.  Zeno 
suo  fratello  giacea  inedita  nella 'Biblioteca  della 
Salute  ; ed  un  frammento  di  Ode  per  P elezione 
a Procurator  di  San  Marco  del  N.  U.  Girolamo 
da  Canale  sta  in  nostre  mani . Per  ultimo , non 
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Togliamo  qui  ommettere , benché  inedite  anch’ 
esse,  le  composizioni  Latine  altrove  nomate,  delle 
quali  più  d’ un  esemplare  va  in  giro,  eli  cui  ti- 
toli a p.  124°  della  Biblìotheca  Codd.  MSS . Mo - 
nasterii  S.  Michaclis  Venet . prope  Murianum . 
Ven.  1 779.  in  fol.  cosi  si  trovano  registrati  ; 

Carmina  Latina  : Gratiarum  Actio  od  D.eum . 
Dolor  peccatorum . Spes  in  Deum . Paraphrasis 
in  antiphonam  Salve  regina . In  Orationem  Domi- 
nicalem  . Carmina  ad  B.  Virginem . 
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Suoi  lavori  ESEcuiti. 

Poemetti  53.  Q2.  Drammi  profani  67.  e Seg.  7 u 
104.  117.  196.  200.  219.  226.  2 41*  e seg.  256. 
265.  raccolti  e stampati  dal  Gozzi  55o.  giudi-  < 
zio  sovr’  essi  393.  4 9^.  Drammi  sacri  200. 
243.  3oo.  307.  3to.  ad  insinuazione  dell’ Impera- 
tore gli  Stampa  3i3.  e seg.  son  ristampati 
352.  Vita  del  Trissino  e del  Guarino  8 4-  333. 
334.  Serie  de  eli  Storici  Veneziani  e Disserta- 
tione  sui  Cardinali  Veneti  84.  Edizione  delle 
Annotazioni  dell'  Ottonclli  stilla  Crusca  86. 
Elementi  dell ’ Istoria  del  Vallemont  tradotti  e 
stampati  89.  ristampati  162.  altri  Libri  Fran- 
cesi tradotti  89.  Mappamondo  Istorico  del  p. 
Foresti  continuato  89,  e seg.  Lèttera  DiscoYsi- 
va  sul  Trevisano  109.  Compendiò  della  Cru- 
sca. in.  Lettera  in  difesa  dell’ Orsi  120.  269. 

. Giornale  de"  Letterati  d' Italia  il  propone  23. 
xf  è il  direttore  124.  esce  il  primo  tomo  127. 
suo  metodo  i35.  suoi  detrattori  e nemici  1 4 z . 
contegno  di  Apostolo  coi  medesimi  1 44-  1 49  • 
e seg.  157.  è appoggiato  al  p.  Pier  Caterino, 
187.  484.  Apostolo  da  Vienna  lo  aiuta  201.  2 13. 
morto  il  fratello  vuol  continuarlo  3a6.  lodato 
dall’  Orsi  460.  corrispondenti  per  lo  suo  spaccio 
463.  Opere'  del  Redi  pubblicate  160.  Raccol- 
ta degli  Storici  Veneziani  1 85.  Prefazione  j e 
Vita  del  Sabellico  ivi . Note  a due  vite  del 
Bembo  186.  è appoggiata  al  p.  Pier  Caterino 
186.  Apostolo  v’inserisce  ‘la  Vita  del  Partita 
201.  manda  lumi  al  fratello  per  essa  2i3.  Let- 
tere varie  erudite  217.  Parafrasi  del  Miserere 
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di  S.  Agostino  tradotta  221.  Vita  del  Dovila. 
5og.  Notizie  sui  Manuzii  5 19.  Note  alla  vita 
del  Guicciardini  335.  Dissertazione  sopra  S. 
Pietro  Òr  seoi  o nel  Giornale  i3g.  espilata  dal 
Fontanini  34o.  Annotazioni  all ’ Eloquenza  Ita- 
liana del  Fontanini  344-  565.  sua  Dichiarazio- 
ne intorno  ad  esse  $oz.  Illustrazioni  d ’ alcune 
Statue  336.  Dissertazioni  Fossiane  nel  Giornale 
i4o.  ritoccate  365.  accresciute  372.  Compendio 
della  Storia  Veneta  5it. 

Scoi  lavori  ideati  e non  compiuti  . 

Traduzione  di  alcuni  Trattati  Francesi  85.  Dis- 
sertazione sulle  Biblioteche  antiche  85.  Raccolta 
di  Rimatori  antichi  86.  Storia  de  Poeti  Italia- 
ni g3.  120.  182.  184.  463.  Scrittori  Veneziani 
98.  120.  123.  463. Biblioteca  di  Codici  io3.  120. 
Dissertazione  sui  Podestà  d’ Italia  1 20.  Raccolta 
di  Vite  di  Letterati  161.  Dissertazione  sui  Can- 
cellieri grandi  177.  Storia  Ecclesiastica  di  Ve- 
nezia ivi . Compendio  della  Grammatica  del 
Buommattei  180.  Edizione  della  Cronaca  del 
Compagni  ivi  . Dissertazione  sul  Dittico  di 
Boezio.  209.  Giunte  e correzioni  al  Maittaire 
4 io.  Vita  del  Muzio  3 io.  317.  367.  Disserta- 
zioni sugl’  Italiani  raccoglitori  d’ iscrizioni  366. 
sul  Dittico  Quiriniano  366.  sugli  sbagli  degli 
Antiquarii  £28. 

Suoi  studii  numismatici  e Museo  . 

Compra  medaglie  di  letterati  98.  s’ innamora  del- 
la Numismatica  238.  acquista  medaglie  antichu 
a3g.  247.  260.  322.  323.  sue  cautele  nelle  com- 
pere 248.  ne  intraprende  il  catalogo  3i2-  524* 
gliene  sono  rubate  .alcune  525.  ne  regala  mol- 
te 408.  compera  altre  anticaglie . 3z6.  contrat- 
ta per  la  vendita  del  Museo  353.  lo  vende  354- 
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preziosità  del  Museo  356#  sOe  scoperte  numisma- 
tiche 36 1.  somministra  lumi  al  p.  Baldini  42 7* 

t 

Sua  Libreria# 

' . > 

tf 

Principio  di  essa  4**  quantità  di  libri  in  Vene- 
zia 175.  ne  compra  in  Germania  223.  ne  ven- 
de alcuni  260.  ne  compra  per  le  Note  al  Fon- 
tanini  347#  dona  la  Libreria  ai  Padri  Domeni- 
cani 375.  pregio  delia  medesima  377#  * 


ERRATA 


CORRIGE 


4 


P#  i35  1.2  intanto  ch’egli  era  tra 
i57_  6 rese  loro  pariglia 

299  6 l’ illustre  suo  concito 

tadino 

338  4 dal  Zeno 

357  io  Ruscoperide 
432  11  della  mola 

494  17  (Xi.IV) 


intanto  eh’  egli  tra 
rese  loro  la  pariglia 
T illustre  suo  cittadino 

dal  Zane 
Ruscoporide 
della  molta 
( LXIV  ) 
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